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G Ahztìt diceva! una provìicià StUita traila Cappado^ 
eia , e la Frigia , alla qua! pravineia avea dato i( 
some lìB corpo di foldàti delle Gallia, i quali dopo a> ^ 
vare feorfa la Grecia, e l'Alìa minora avean ivi pofta 
la loro fede . A quello popolò portò i primi lumi del 
Vangelo il nofiro ApoSclo, quaiiruòque a|H Ebrei fparff 
per Io Éefo pa'efe avede già predicato S. Pietro', coraè 
fileva! dal titolo della fua lettera indirìtta agli Ebrei 
del Pentè^ deild ÙdUz.ié ek^ Pitì volte andò Patr- 
io nella Galazia, come fi vede dagli Atti rsf. xvi. dà 
Cdp. XVI li. a;. , e la prima volta crede!, clic ciò fole 
l’anno di Crifio jrt. Di quelli replicati vlagg;, e molto 
più da tutto il conteQo dì quata lettera veegbiamo a4 
intendere, che «aa Chiefa molto grande» anzi più Chit- 
fe aveva egli Fondate in quel paefe àffai barbaro. Ma qui 
ancora ebbe egli a combattere co* fai! apofioli ufeiti dal- 
la ffnagoga, i quali benché abbracciato avefero il Van- 
'gelo, Gonfervando fempre un elliaato impegno per In 
cecimpnie legali, proccuravano di perfuadera ai Calati • 
ebe Tofervanta di quaie dovea congiuaget! col Van-^ 
|«lo, e sfacciatamente vantando! di aver dalla loro 
autorità dell’Apololo Pietro, e la dignità di lui tfaltto- 
do, Papofiolato, e la raiflìone di Paolo ! Éudiavaoo di 
deprimere, e di avvilirci Quindi le divi!oni» • le itt* 
terminabili difpute trai Crifiiani di quella Cbiefa, eoa- 
fervando i buoni, • i più illuminati cofiantamante li 
dottrina del loro ApoRolo» impegnando! i roizi, • nuli 
ferrai nella fede a favorire le nuove maflime, « ad liR* 
mettete come neceffaria alla faJute la circoofiiona, o lo 
altre cerimonie della legge. Per andar incontro a tanto 
difordìne fcriffe Paolo qnella lettera piena di fpìcito, 0 
/ A j di 
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di veemenza, oelh quale dopo a?er provata con evlden- 
ti/Kmi at^openti la fua miMìone, e U unanimità d’ in-< 
fegnanventi , cl»s era tra Ini, e Pictio , e gli -litri Apo- 
flòli , invincibilmente dimoierà , come l’oflctvaiiza dtlla 
leggi» non era più nc neceduia, nè utile per la falotc , 
c come tnoftruori, c irragionevole per ogni parte ella è 
}a pretel'a alleanza, che fir vorttìibero i nuovi dottori 
del Vangelo colla ivggeT- egli p?(Ta fecondo «1 fuo, 
folito a Qabilire alcune regole della difciplina Crilliana. 

' Non poffiamo fìlfare con licurezza , io qual anno feije 
fcritta quella lettera; uia quanto al luogo , donde ella 
fu fcritta, fenibra , che più ptobabile fu l’ opinione più 
antica, fecondo la quale fi crede fetitta da EfefOj. ^om, 
fjcllc aoùcUc ifcriaioni Ialine fi lefiger? » - , . . 





CAPO VVSl M Q. 


^ipr*nÀe i G-tlati , per citi si fossero lasciati eUsfo^icrv ' 
^ dalla verità , cUe avevano appresa da ^if*i » ’ n*en- 
\ tre questa sola è àa tenersi , ed egli non l' aveva 
imparata dagli ucmni , ma gli era stata rivelata 
■ida Gesù Cristo , e la aveva insegnata con tanto 
X.ilo , con quanto la aveva prima impugnata . Nar~ 
ra , come Dio la aveva segregate per il ministero €• 
vangelico , ' ' 


iv T>Aalus Apoflulus non 
V ■JL:'ab tioni:«ìbus , ne> 
quc per homitieiu , (eé per 
J«fuin Chriftuifl, & Deuin 
Patrem, qi^i (ufcùavic cunf} 
a moriuis; 


Aolo create ApofltU 


non dagli ttemtni , 


P 

nè per mez.t.9 di un uomo , 
ma da Gesù Cri/io , r' da 
Dio Padre ^ che Im rifn^, 
Jfith da morte : 


Vers. I. Creato Spettalo ho» d.-.glì uomini, u^-per wrijv 'A' un 
Mtmo,‘eC. Con queste |»itale previeiif 1* Apostolo mu obbietio» 
ne. ehc gli ers fatta da' suoi «moli. Io, -dice egli, non Iv> ri- 
ceruta la mia missione né dagU Apascoli, né da alcun altea no* 
mo. Ma ciò che monta, se io la ricevetti immediacaiiicnte da 
Gesù Cristo , e da Dia Padre , c da Gesù Cri«o la,ricev£tti naa 
vivente sulla terra, ma risuscitato da marre, e gloriosa, e se- 
dente alla destra del Padre? Dicendo, che da Ctisco, e dal Pa- 
dre, e non d4 un nono egli ha avuta l’.ajKistoUco, la diviniti 
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t LETTERA DI S. PAOLO 

3. Et qui rrccum fnnt 2. E tntti i frettili ^ chi 

•-HDries fraues , Ecdcfiis Ga- fo-,:o ìhcco ^ alle Chiefs dii» 

, la Gala-J/i. 

3. Gratia vcb's, & p'.x 3. Cranio, a voi, e pace \ 

a Dfo Patrp, & Dottino da Dio PaArt ^ t dal Si- 
rucflio Jrfu CbrilÌD, j^r?or noflro Gcsk Cnjlo . 

4. Qui fiedit fc!n;llpfum 4. A quale diede fé JhJfo ' 
j-’^o peccalis troftrij , ut eri- pe' nejlri pere aù-i per cavare 
perec ros da p^irenii f«cU' ci dui prejente fecola tnaìi- 
lo oequam, fctunJum vo grò Jrc,.rno la zelanti Aì 
'iuntatfm Dei, & ratrisn:;- Di» y t Padre nofìr» ^ 

Rii, 

5. Ciri eft gloria in fe- j. Cui i gUrU ne' ftcfli 

cola lefulorum.* amen* de' feeoli: coti * 

C. Miror , quod Re tam 6 . Mi flhpifte ; come tesi 
cit« ttansfarimini , ab' co , preflo fate pdjfaggie da e»- 
<)uis voa tocacit ìdgraiiam ìniy che vi ehiaitiò élla ir 
Cbrifti, in àlìud ecaQge> ti* di Grifi» t ad un aìtté 
iUum : * ■ vangeUi , - , 

lec diificicra «iti raedetio* Crìtioi e la tui ucuaglianù col 
die . , 

Vtr*. a. a tutti i fr tulli y cito ttn» mttt. Puè tigcifictrc f *e- 
«toBclo alcuni inrciprcti ) i Cristiaci della Cicli* donde «criiaf 
IPaolo ^uetea tna lecr«ra.,Ma piè Teristniilmence intende Paold 
i tuoi cempagn», gli opera) dei Vangelo, che lo ctguivaiio- ne* 
«noi viaggi, reale Tioiecco, Clemente cc. E ciÀ stfeibra ■ nataral- 
ancnte indicarti con qnent parole t i frettili , eh» uh» mtt» , Ve-, 
di ftlif. IV.. ai- aa. 1 - . 

Vera. 4. f. Ditd» tt tutu ft'iuttri pteetii y ftr ctvtrti tè. Oit^ 
de ae stesso alla morte per cancellare i nostri peccati col ano 
proprio sangue , e per separarci dall’ amore, e dalla coafcnrmirJi 
del secolo presente, c dalla depravatiooe de'cottniìti regnante 
«elio Stesso secolo . , ‘ ‘ 

Stendo le volmi di £>iV, e Teit*. Tutto <iè fece .Criettf 
non solo di piena sua voload, na ancke secondo il decreto «- 1 

terno dì Dio, che d- nostro padre, a cui per bencicio tì ■raadtf 1 
glòria debbesi , e laude da tntti gli uomini per tntti f secoli . ' 

Vera. €. idi siitfituj coth» etti preti, fet» ftiieggi» d* etimi ^ | 
fc. .Cominciando r Apostolo a entrate nell* argomento di 
ana ictiera , dnsostia primieramente, che tale ophiioae egli ave- 
^ va dcVtì}|ati. ckc tnn* alito si aaukbe d*'dtsi aspettato, clic 
' / . - ' quel- 
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CALATI. CAP. L 9 

• 7. 'Quod noa efl,aliud i 'j.^Sdhene mn ve | 
bifi funt aliqui y qui V05. *ltre ^ ma vi fong alcuni., 
eontutbaot, òc roluot eoo,- che vi fconiurban^t t v*- 
Vertere EvangeJiyrn Chti- glton eapivoltafe tl f^anitU 
fti. ' , di^CriJìo.^ .'** 

8. Sed licei tios , aut ao-- 8. Majquan^ anche noi^- 

j;cir.s de roelo evangelizet e., un Ani'elo del cielo «vate- 
vobis f 'aeterquamquod evan- geli^x.ì a voi citte quello , 
gslizifiuius vobis, anaihc-- che abbiamo' a voi ezMftielix.* 
ma fit» * x^atOfJta anatema. 

9. Sicut pratdiximus , éc . 9> Cerne diffi per Piuftan- 

quello , cfie pur trà costretto a deplorare . Mi stupisco , che c*^ 
sì presto vi siate'didienticeti non drcp di me, e della mia predi'* 
rszioHe, ma di Dio, che vi chtaimi sJ aver parte atla'graiiia di 
Cristo ( cioè alla gratuita giusoGcatione acquìttlea agli aoninl 
da Cristo ) per passate aù un* alita nuova dottrina ebe fualr 
nuovo Vangelo si Spaccia presso di voi, per<pasiatt dal Crìitia» 
n'esitro ài giudaitmoi iW 1 ‘ . 

VcTSt 7. Stl'htM ntn vi n’ è Atro, ma vi tono ic. Dissi ad tiÉ 
altro Vangelo, quantwnque .in veriti altro Vangelo non v* ha'fuo*' 
ri di qnelln , che è stato k mi predicato $ inpcrolehè un ,’Vaagc* 
io falso non è Vangelo, se non che con tal nome le loro meak*o-i> 
i;ne ti^uoprono coloro, che turbano gli animi vostri , ~ c stentano 
di pervertire il Vangelo di Cristo ^ 

' Vcrs< 8 i Ma qmand’ anche ntì , ed un AngtU iti citU -evmngtliq* 
a uei Wtrr te. Dimostra l' immutabilitd della . deurina Cristian 
na , la gnalc venendo da Bio ntn pvd cangiarsi giamniai , né 
d Iccitft di aggMigntrvi , e quando c'Ò si facense o da un uomo • 

•d anche t per impossibile., da nn Angelo del cielo , contro ni» 
tal novatore fulmina Paolo l'eterna maJcdiiiour. Lo, Spirito un*' 
te- mandato da Gesd Cristo agli Apostcìf< insegnò l}ro,ie pet ^ 
meize loro alla Chiesa. tutte In veriti apparteneaci .aìU, fede di 
’ Cristo^ Q.ueste veriti contenure 'o. implicieamenrc s enplieita- 

" mente nella sccìttiira , t nella iradiaione della Chiesa aono il pre- 

cìnso depositn confidato alla medesima Chiesa , .depoti(o , che el-« 

- ' la conscrveri incntfotto , ed intero sino ni la «fine > de*, secoli , • 

*' ^«hinnque ad esse ptetcnderi odi togliere, o di aggiogete alconn 
'cosa, lari separato dalla comnnione della Chicu fino .a ^questi 
■ «Itimi conipi. Così contro gli Ariani uel gran còneilio di Kìcea • 

' «nntr» gli fintichiani in quello di Calccdonia* e ' cosi fioalnsencQ 
cemetn i CaUinitti ,..I.ntcraai , e simili Horvatnri*.uel ^Ngrossaatn 
" cnamU^-di Tvento . ' 

■ ' ■ Vtri. f*. Cerne diati ftr l'innan\if tt, Bipede ip siessn q«mìàp> 

r .• . do, ' 
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■ 19 LETTERA DI S. EAOLO 

OUBC iterui'a dico.* fl quis z,i , ei'ic» anche adefa: fe 

vobis evSQgeiiz) vsric pncsr al'H'io evxn^rliz,t,trà a vei 
id, quod iccep'rtis , aaatiiè- tltrt (jtteUo , che avete (fo- 
^ ^ ■ frefo i fi.% anatema. 

I®. Modo enim hoinini- io. Imperocché xl di d* 
bus faaJeo , an Dsof An o^zi predico io gli teomini , 
quxro hoairnibus piacere ? o Di» e Cerco io forfè 'di 
Si adbuc boininibus place- piacere ' agli uumini i Sa ^ 
rem , Oulfti fervus boq cf- tuttora pixcejft agli uemiai , 
feiTl. fia’j farei fervo di CriJIo . 

II. * Notiitn enim vobis ii. Or vi fo fapere , » 
facio, fratres, evan^elium , fratelli, conte il vangelo ^ 
quod /'ev3.ngeIiZ3tu«i cft a che è fiato evaHgeliz.z,aio da^ 
rne , quia ubo cft fecuDdura we , nou è cofa umana: 
boraìnem : ' ' , ' ’ 

> • * I, Cor. ry. t. , ' • ' 

la» * Ncque eniiu ego ab la. Imperocché non lo ho 
bòraine. accepi ilIuJ , n’eque ricevuto^ nè io ho imparato 
dUici , fc'lpec ij^vclationcm da un uomo ma per rive- 
Jefu Cbrilti . . , laz.ione di Sesie Crifio. 

E phef. 5.' 3; ; .... . • - \ . 

do > perché molto impaccava, che fosie alcamtofc impresio negli " 
;fniihi di tutti i frjcli , e perché i Calati gran bisogno avevano r 
che fosse loro rimesso dinanzi a^li otehi . 

Vers. IO. ./il 'di tP uggì prtdìeo io gli mnoiai y • Dioì Cereo ia 
font tc. Dopo che io «li Fariseo sono divenuto pet grazia^ ciui» 
lericerdia divina Apostoli di Geli Cristo , predico io forse gli 
leonini, vjsae a dire dottrine, c tradizioni uounci come <|ue!ls 
de’ Farisn, ovvero predico Dio J cioè la dorteiuàs e la veiiri , 

«he da ITio scesso i statai a me rivelata ? Forse cerco io ne!-» 
la' mia predicazioae dv rendermi grato agli ■oinini , e di meri- 
tare la loro approvazione, ceme io faceva una volta nel gin- 
daisMcV? Mi voi sapete , come quegli , che prima' mi amavano , 
ora lui odiano, c mi perseguitano, nè io potrei a quegli pia- 
cere, ed essere a ni tempo Vervo di Cristo, c se avessi voluto 
conservarmi la grazia loro, non avrei patte adesso alla grazia di 
Cristo. , , 

" Vers. II. IZ. K/ fo taftrty • fratelli y teme 'il v*ngeloy< cheyi 
/ stato te. Non poteva io aver in mira la grazia , e 1’ app.ovatfodc 
degli nomini Nella prcdicaxioRe del Vangelo, perchè ninna i'irte 
- - ‘ hlhiio 


/’ 






"AI CALATI, CAP. h U 


jj. Audìflis enim qonver- 
fationcm nieam <(!iqua(ido ia 
Judaifmtì; quoiiiam fupra 
modum ptrfequcbar Ecc!e- 
Cani Dei, & cxpugnabam 
ìilait) , 

14. Et proficiebam in 
Judaifmo fupra multos coe- 
taaeos ineos io genere meo, 
abundantius aeiuul^tor exfi- 
Oenjt paternacuai mcarum 
traditìonom. , , 

15, Cum autem placuìt 
ei , qui nat f^gregavit ex 
utero uaatris meat , 8 c vo- 
cavit per giatiam fuam ^ 


13. Iwtperecchc voi avtte 
ftntito dire, c»m’ U t»i di- 

fertafp uftA voliti ytiel g/i»^ 
d 4 Ìfmo , i» 

perJfSailAVA la L hicf* dt 
Z)io , e U dcvajlava , 

14. £ mi avanzava nel 
^iudaifmo foprd molti : miei 

' ecetanet della mia condizio- 
ne , flit gran zelai or e effe ri- 
do delle [Jticrne mie ira di- 
ziorii. 

15. Ma allorché piacque , 

a colui , che mi avta Segre- 
galo fin dall' mere di mia 
madre , ed il quale per /«d 
grazia mi chiamo , . ■ 


liauQo avuto gli of'mini alla stesso Vangelo, »c dagli uoniiiii d 1 

stato inventato , uè digli uonìiai è suro » me insegnato . Oa 
Cristo' io 1’ apparai' per upa immediata riveUiionc, in cui furont» 
tutti a me scoperti 1 misteri di Cristo, de’ quali nulJa avevi io 
uditi? nè dall’antico mio macstt# Gamaliele , nè da altro uomo 
vivente. Vedi gli Atti cep. ix. ^ ^ 1 • - c ” A '' 

Vers. aj. Impmc'.hi voi evttt sentito dtrt » e»w’ »• *<• F* 
re , che non aveva potuto in alcun snodo aver imparato dagli uo* . ^ 

mini il, SBo Vangelo. Io, che era, come voi pus sapete, lurio* 
so iiituico di Cristo, e'della sua Chiesa, di repente òivfngo ser- , 
vo di Cristo, e predicator del Vangelo al'^empo stesso. Può 
ella essere opera umana un éangiaineitco di cuore lì glande, e sa 
itpencÌDo, ovvero la subiiarea trasformazione di settatore studio- 
so, c telante della dottrina farisaica in predicatore della ilottti- ^ 
na dKCristp? Questo, è l’ argomento dell’Apostolo in questo, 
e ne* seguenti versetti, dove «on molta umilti espone quello » f ne 
era stato, e lo paragona con quello, che lubitaneaiuente divenne 
per la grazia di Cristo. . -..ri- ' 

Vers. 14. Zeleteot ttsend» delle paterne »te tr 4 dt\i»ni 1 Egli ei\ • . 
Fariseo figlinolo di Fariseo, Vedi Atti xxiii- d. _ , 

Vers. ly. Aia elUrche piacque « colui , che mi ave* Segregate : 

Parla della sua, predestinazione all’ Apostolato , e alla, predicatio- 
nc del Vangelo i e nello stesso modo si dice figregase fcl vangt- ( 

U dì Dio negli Atti «ut, a. 2 ^ 31 », i. |* s 
' ■ ' > Fm 


/ 


1 

I - 

I ■ 
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LETTERA DI S. TAÒLÒ 

•'16. Ut t'evciaret Filluni ,i6- Di rivelare h mè il 
V Jiium in me» ut «vangeli* /«* figliuolo ^ ajflfirhi io io 
Ratcm iiluiQ in gentibus » predico^ alle gentil fubita- 
continuo non acqui» vi car» mente non frejì c on figlio dal- 
ni, & fanguitii', la carne, e dal f angue , 

li. Ncque veni Jerofolf* ,17, andai * Gern/a* 

Inani ad antecelTore* raeos //«»>/ da quegli., eh' erano 

Apcfiolos; fed afeli in Ara- Afojìoli prima di me, ma 
feianl.* Se iteru'n terecfui me «’ andai nell' Arabia ^ i 

fum Dainafcum: ' di nuovo ritornai a Dama~ 

feo: 

ili, Dci'nde pod annos iS. Inii tre anni dopo 

tres veni Jerofolymam vi- andai a' Cerufalemme per 

* dere Petrum, & manfi apud vi/t taro Pietro, e /letti 'pref- 
eum diebus quindecim : fo^di lai quindici giorni i 

tìn dall' atir» di mia madre : 'E* una maniera di jiarlarc aiidr- 
le a quella prima: prima della tftaxiane del mondo: dall' origimi 
r del mend» : dalla fonda%ÌMt del monde : le quali aisniiican* lo itat- 
lo, che ab eterno. 

I II quale per tua grafia tnV (kiatHi: Mi chiamò elEcàccmcnté 

all* Apotcolaco nello tceaao punro della mia convértione . 

Vera. i6. Bt rivtla¥e a me il sue figliuolo.^, ac.,fìattte parole 
pendono dal verbo, piacque, 9I princlpin.dcl versetto preceden- 
te, c con esse indica Paolo 1 * iiiterna ali.issiau rivelazione» «he 
a lui fu fatta dc’miacéri di Gristó » afiiuhè gli predicaste a* 
‘Gentili. Questa rivelazione ti crede avvennra ne’tiè giorni pas- 
sati dall* Apoacolò in perpetuo digiuno, c orazione. Ani <x. 

'Subitamtate non ptesi eimsiglit dalla carne, e dal samgue , 
bidii shbito alla v#cazione divina, od pensai a prendere consiglio 
di alcun uomo mortale » a neppur agli stessi Apostoli còmUniuai 
allora la mia dottrina » e l' impreca della mia predicazione : pon 
sottoposi all’esame degli uomiiii il Vangelo comónicatOroi da Dio 
' . . .per inmcdiaca rivelazione. ^ ^ . 

Versi 17. Ala me n'andai nell' Arabia , Cali Arabi adunque fu- 
rono f primi , she udirono la voce del nuovo Apostolo . Di que- 
sto viaggio non parla $. Ldca , forse perche non era allora -con 
■ ’ Vaolò. 

Vers. iX. Tre anni Jepo . Dopb la conversione ; c questi tre 
anni gir passò la magf.tec parte nell’ Arabia , c una parte in Da- 
masco > o all’ intorno . 

Ter visitare Vietr* , La voce greca propriamente si nSa , quan - 1 
do fi tratta di cote, o psrtqne molto eoceilsnii , e degne di as- 

' sera 
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\A 1 CALATI, CAP. /. 


Alium au(«in /ipo^ 
ftolorum vidi n«mioeai , ‘ 
aifi ' JacobutQ fiausm Do* 
miai; ' 

20. Qiix autem Tcribo 
▼obis: ccce coram Deo : 
quia DÓn naeatior 
' 2X. Deinde veai io par^ 
;es Syrix « 6 c Cilicix . 

fa. Eram autem igaotuf 
facie Ecclèfiis qux 

,eraot do Chritfo:, 

23.' Tantuna autem àudi- 
tum faabebant; quoaiamqui 
perfequebator pos aliquan* 
do, nule «vaage]iz 3 c fidem, 
quam aliquaado expugBa*> 

.ba*# . , 

34. Et in Rie^ clacifica' 

.bao^ Paura ^ 


ig. Alcun altro non Xfiàt 
degli Apeftoli , ma fola Qia- 
tomo fratello del S ignoro . 

' ■ ,..À 

20. In quolloy che a voi 
fcritia tejhmone ^ preferite è 
Dia, cito io fton^montijco- . ' 

31 , Di poi ^ndai ne’ patji 

della Siria', §' della QUi- 

tia . ^ ^ 

32 , $iè io era eenoftititet 
di^ vifta dalle Chiejti di 
Criflo nella Giudea : 

23. D fetam'erue avevdjf 
feniito direi cotui, elee una 
volta ci perfeguitava , f^van~ 
ieliz.z,d ora la fede, c^i ' 
già' detejìava\ ■ 

‘ 24. E per eaufa mia glo^ 
tifieavano il Signore. 


sere vedete, e CMoseiate dsfptcsio. ARdà aduiqae Tao!o 'è Vi»- 
^vitate il piimo Apostolo laon per inparare da questo il Vangelo., 
ma per coRotcerJo , c readere onere al capo del collegio Apo^ 

^ Stelico , e di torta h Chiesa ; per apprcodere il Vangelo da Pte*< 
^tro pochi sarebbero stati i qoiadici gioriu , che Paolo si stexte 
' con esso. 

Vers. 19. Ala t»U Sìetomo fretill* del Signore : Giaconse figli- 
* volo di Alfea fratello , cioè cugino di Cristo, c Vescovo lii 
Getusalemne . A 

, Vere. ss. 7 i[è lo ora coóóicimo di' vista dallo Chiue .... atlla 
' giudea. Nè in alenna adinqoc di quelle Chiese , nè da' pastori 
' di esse ianparai 11 Vangelo .1 

’ " Vers. 14. £ per cauta mia gltrif cavano il Sjpuro . A Dio v- 
triboivano la saia cotreriionC) e il vi* Apoatelito, è a lui f q 

. ..... . - . • . 


f Y»v C r . ,u‘ 
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prtdic» Sempre likerA.ueKtt' U veritÀ trai Geriti^ 
li ion approvauofie de' prmi ^-ipostoli , i qn^ii niel- 
la vi aggittnser» « ma adolttro Paola cerne compa- 
gno • ' Egli apertamente riprese Cefa . Nissttno t giu- 
stifleató per le opere delta legge ; ma per U fds ai 
Criste k' ' ' 

f . ws.-a 

1 r^Eio'JtfpoR annoi qua- i. f^rjìndiqHktterdieianm 
D tiiurdrcim, «cium Ki^iiop», andai^dt nue- 
àfcendi_ L'rofolyiBJrti ’ curo ve a oerujjtmme een 
Bamaba, affumto & Tito., naba, prcjo meco anche Ti- 

i; AfccodI aut.m (ecun. ‘ i. E vi andai per riveU- 
diKtl'revelatione.n: & con- z,ione t e cenjeru .en quegli 
tuli cum illis evan^tflium , il vangelo , cne lO predico 
naod predico i.\ gentibus . ira .le naz^icnt e d:fhnata. 
lurfuiu aute.u.iis, qui vi- r.. quegli che erano 

dtbantuc aliquid elle.* ue 

fotte in vacuuto cunereio, w ron eor.ejTik od avejfi 
. aut cucun ifTe:n, . corf a .fcn^a frutta ; 

V j* • 2 etAhé »r étiddi tlt ttitovo il GtTtis^lcnii^t • 

Ve», t. Via^s.c di radio 

Sembra ^ So , che quello descritto negli Acri Uf. 

a Getuii.emoie j quattordici anni debbano compu- 

av. e certo l»vr ,8_ , .ntcrvailo ao« 

tarsi Jun^ f„Ci della stori, sagra, c perciò ^e- 

alcuni éh« »ia qui corso errore nel numero, e in vece 
tendono alcuni , n«. ^ frequentissimi sono gli sba- 

ll'j di' questa aorta alla'^o^Hiene 'de^Gril 

rs ‘.«i- 

ai Dio,in»l- 
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A] a ALATI. CAP.J7. 


f. 3* Seé ncque Titus , qui 
»#cura erat, cum effet {«n- 
tili * , comfuJfus eft circum- 

. 

4» Sed propter fubintro- 
duftoc falfos fratrtg , qui 
' fubÌBtroìerunt explurare li- 
bertateni nofiram , quain 
habemus in ChtiQo Jjefu , 
Ut nos in fervitutem redi- 
gerent. 

5. Quibua ncque ad ho* 
ram ceflTraui rub/ffìione , 
ut veritas evangcjiì pernia- 
apud vot.* > . 


3 . Aì 4 .nimiìitt Tìtty ohi 
cryf weC 0 , f fendo gcKtitt ^ 
/« Aflretio a cireoncidtrfiÀ 

‘ 4f dee ti dire ptrriiHA^‘ 
do^ di que* falfi frettili i 
'qunli fi^ er. Mo fMriivnnttfiì'e 
ihirnjì iì4 èfpUràre hi .,»;>• 
fr/ì UìurtÀ^ che althianto in 
Crijìg Gtsù^, per ridurci in 
fervitù . . ^ 

j. A' quoti non cedemmo - 
neppure per un tntmento~^con 
nf izet torci y o finche rima- 
nejje prcfjo ,di -Voi Lo verits 
d(l-vanielo: ' .1 




deputato con Samiba per andare a Geiusaìrniine a ^iicutcre cok 
-Pietro, e con. gii airti Apostoli la quiufoBC dèlie. «rimoiri* i*. 
gali ; imperocché può Oro aver Confermata eoa una epeciale .rl- 
velaiienc fatta all’ Apostolo Ja detetminatione della Chiesa di / 
Antiochia.^ ' . 

Cmftrii ttn quegli : Viene a dire, col Collei-io Apostolifo, 

■r £. disuMomtntt tt» quegli , thè erano Jn grandi autoriiò , 'Coiì 
il ^reco-, e lo stesso è il senso della Volgata. Vuol denotale 
Tietro, Ciaccolo, e Giovanni ,.i ira. ^ , 

■ tAfuihe f» nts torrette t ed avtMt torte te, Afhnthc non v<« 
nisser a tendersi inutili le passare, c le psCsenti mie . fatiche 1 
ove si spaigcsse la voccj che difi^ritue fosse la tuia dottrina dd 
.quella di coloro, che erano sesti Apostoli prima di me/ impe- 
- rocchi qual frutto avrtf potuto sperar di raccogliere dalla mii 
predicw'enè , quando ,i miei perpetui avveuarj / gli Ebrei , avessero 
avuto alcun fondamento di dire, che.- io avesti creduto secondo 
gli Apostoli, ma ncu secondo gli Apoeroli evaogilizassi . 

Veis. 3 * 4 » f< nttuuiin Tilt | thè etm tneco , ettitid» tentile , 
ju Astfttio tc* Ma il iacto flioio^tro^ ebe lo nDn*corrcva ynvaiìo • 
coneiossiathè. una prova della perfetta uniformiti di teniirtjenti 
tra me, e gli aliti Apostoli fa questa, che Tito, il quale èra 
y gentile di padre, e di madre, non fu obU/gato da quegli 3 farsi 
circoncidtie neppur per soddisfare alle premute di certi falsi 
Iratelli, i quali professando esteriormente molto tele per il Va»' 
gelo, si erano imtisi odia Chieia , aAo di aerprire, qual fosse 

U n 
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lé lettera di S'.-rAOLO 


' 6. Ab iis autcìn , qui' vi- 
■debantur effe aliquiJ ^ qba- 
les alrquaa^o futfrioc nibìl 
nua iaieceft.- * Dtu: per- 
(anam hoi'ninis oon acct- 
'^it ) , mibi eaiin qai vide- 
bioiqr effe' aiiqaid , nlbil 
CODCulcrunt , 

• DsHt. IO. 17 . 

• J»h. 34 . ly. Sìip.‘ 6. 8. 

Eeeli. 3 j. 15 . AEh. io. 34 . 

X0m. a. 1 1. Ephef. 6. 9. 

C#A, 3 . 2 J. !»■ /*»/»!. 17 . 


' 6. 'Mi* niffun.t dtjfertnz.4 
vi 4 dit mt «- untili j che 
Avevcne *- grande anttri:-* 
( checché JÌAno eglina fiati-z 
Iddio ‘non kAÌ4 all' tjìeriore 
dtU' uamt ) , imperaceli: nulr 
U s me eoìttrihuiran del 
loro qitegUt cht AViVAHP 
iranie auìomà- k. i 


4 à liberti, che noi àbbùmo per sr^ia di Critt» dalie ceria>»« 
aie lesali > Or il disenno 'di qncici falsi fratelli ai era o di co- 
{liere a noi questa liberei, ore aretsero ioreso, che noi per 
rigaardo degli Apostoli aressioio facto circuocidere Tito, o dì 
accusarci presso gli Aposcoti, sc non lo aveastmo facto citfioiv 
cidere, e eoa rautorici di essi oltoligarei ad osservare la legge . 
'JsBperocehè sembiava a costoro impoasibilc , che gli Apostoli 
aoa coasHeceodessero aicaa poco ai loto zela in cosa , che non 
poteva dirsi cattiva per se aicdcsinu > quando urta cale eoadiseeq- 
densa sembrava poter ridondare in bene delia CIùesa , rendend» 
‘maeoo alleai dalla medesiaia gli Ebrei , acVquaJi canto grande ern 
eurtora la passione per le ancicke loro cesttunansc « Avrebbero' 
poi ben saputo abusare di questa coadisceadenza que* falsi fratelli 
per ridurre tutti i Crktiaai sotto Taniica giogo, e per quésta 
élioe r Apotialo , che' non volle ad essi mai cedere : ai sogge;- 
sarti alle loro pretensioni , nè permeceete, che o Tito , od aktt^ 
ni circoncidesse, conservar volendo para; e sincera presso i gen- 
fili i quali erano i Galati ). la.- verità della d .-tcrina Cristiana , 
ar<ondo la quale noi^ooo per la legge, ma p.'^ la feic arriviamo 
■a salace. A questa doccriaa avrebbe recato ^aa pregiudizio iL 
vedere, che lo stesso Apostolo delle geati egli ia un ceit.a 
snodo giudaisusse, iasorauio, chè un suayAisùcpolq. gentile alla 
cireoovisione si- soggectasM . . ^ ^ 

'Vers. é, Jìa hitsmn» dtjfertm^e vi c me a qMigli ... chùchir 
jsKfr- tglìno Itoli V Iddio se. Nei tradurre qoento verscuo Ito se- 
galtaco quanto al peiano membro il senso piuicosto del greco. ^ 
.phe della raigaca,’ 1 » quale non può intendersi senza qualche 
srtppiicmcaco'. Tale adunque credo essere il scaso di Paola : quan- 
ta àiU peitccta «ogniziaac dcU’fivangelio non tona io di condi- 
s. gioaq 


Digitized by GoogU 


l 


I 


Al G ALATI 

I 

7. Sei t contra cum vi- 
diifenc , quod creditum e» 
mihi evingélium prseputii , 
ficuc Se Pecco 'circum:i (io- 
ni*; 

8. ( Qiji enisn operatus 
'fft Pctro in apj(^u!aciirn 
circainciftonis , operatus e(t 
Se miliì inter gentes } 

9 . Et cum cognoviffent 

gratiam , qua: data ett iniiri, 
Jacobuj , & CefhjS , & 

Juinnei , qui viJ^Santuc 
columri* cfCe , dexiras de- 
bteunt :nibi , I>«rnab<c 
iurìetatis : ut nus m gen- 

te* ipfl autem in circum- 
cifionetn ; 

, IO. Tantum ut paupa- 
cjm memo:.ts edema*: quod 
etìi«B foilicirus fui hoc ip- 
fom fjccre 


. CAP. IL / \-f 

7. M* Ptr lo corurario^ 
AvtrtÀo vtduto , come a me 
er* JÌ 4 ta afji.into il v*>ìgclo 
per i non eirconsiji , come ‘4 
Pietro per li circoieiji . 

8 . ( Impero:fht die 
potere a Pietro per l' .tpo^ 
jleUto da' circoncijì , lo ba 

dato Aficbe A me trai gen» 
tili ) 

9. E ai’tnio ric^'Kj'eUuf 
h* grazi-t cofiCtda'M -l #.•;? , 
G accnto , e 'Ci fa , e (7.3- 
vaKfti , che er.i' ei ripti/.a'i ir 
calmre , porfrro le ù.%l;S d' 
{onftd:rrizii>ne a enc . c <» 
Barnaha : cndi ad trai 

fili , ed eglho trai cirtori'- 
ciftì 

j.?. Svlavitnte eh: ci ri~ 
eordtuf^no de’ poyed : fa 

qttal Cìf.t ez.z*f dio fui fal- 
ledro iui efigivrc . 


ziont i^fsriore a fucila de’prin? Ap-T^toii , de’ quali erinJe è ii 
nome e l’amoiiti usila Chi::i , s;bt> uc siaio e-;';ao traci ù- 
rnigliari Discepoli di Cristo , quan l* L> era mi Paritso ; Idiia 
non misura le sue gratie agli ei::riori privilcgj , t pre.ogaci/e 
dcll’ttoau, td a lui è piaciuta di co navicare a me tairo 
càle c di doccriaa , e di aucoried , di; culla avessi bis?:;iiJ» di 
ricevci’e da quegli > che i ppmi poni occupavano era’ predicacori 
di Cristo.^ 

Vera. 7. 9. io. Ma ftr lo coy.nxn avendo vtdioeo , tome a tote 
tra ttoto agiato' te. Questo versetto 7. é legato co! versitco 9., 
dovendusi leggere chiuso in ptrtuiesi ii versetto 8. Di.ee idu;i- 
que Paolo, eh: non solamcarc nulla cbvjto da ripreuieie, o >11- 
sapprovare gli Apost ili di Gerucaltinne oella sua dottrina , i.ia 
che anzi co.iosciuto avendo essei; lui destinato da Dio a p.’eii- 
aare a’Geutili, com; Pietro, agli Ebrei * Pi;tro , Giacomo , e 
Giovanni {’ehe erin riputati come le coloaa: della Chiesa di. 
Cristo ) in confernsaiione della perfetta spirimile aaio.ie ne’ ae- 
Tirn» yu, •• B desi- 


» 
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L ITT ERA DI S. PAOLO 


u. Cuin autifm vcnilTrt 
Cfptijs Afitiocl)i.’.m , in U- 
c»cm ri reMfi , quii repit- 
henfibilis ctat . 

12 . l’firs cnfm quam va- 
niiciu quiiJarn a Jacobo , 

CUI» ;f,cntjbus cd?f>at : cufO 
^ut£nl vcBirf*nt , fuhtra.'-.s- 
bat, & fcgrfoabat /e , ci- 
niccs CCS , qui ex ciicum- 
ci£oKfl aranti 


11. EfJtnAo pei venuti 
ptlUf» A A Af/fÌ6(ìtÌA , x/f 
n/ìjiti in f.icrui ^ perdtt mi- 
ritAV* ripre»/i,>rt . 

12 . Cef.’CjofJìach'e frim.t 
(ht arnv.-'Jfcr'j a!(hkì àa 
Giacomo , erii fr arii.iva c» 
ItHtth : Vcrjuti fot r.';»»// , 
y? ritirava , e - t:r::vijx a 

fir amore ài ^m'eir. 
tonCìJi . 


«Vjirai sfmi imenei , e nello stfsio n-inistfro porsero a lui , # » 
ììarnaba Je loro destre; onde scgjirasscro essi a predicare era* gen- 
tili , reme quegli tra gli ebrei, e gli pregjrono di aree cura di 
raccogliete dalle cliieje de’ gemili delle limosine pe' Cristiani del- 
la Giudea ( Atti xi. ) • Ha questa «ressa pre^Jnera , e da 

questa ccrr.tnisrione appaK;^ la c< iiiuniraiicne di alicteu, e di er- 
titi, die volevano quegli tììavitcnete eco Paolo, c con xlarnaba , 
e per questo la rammenta q»ai 1 ’ a\pos>o!o . Cosi egli fortcìpeiice 
dimostra; che lo attsso Dio, il quale co’ segui visibili di sua no- 
tenaa aveva aucoritzatn 1 ’ Apcstoiaio di Fletto ptesso gli ebrei > 
con i medesimi segni aveva ancora aucorizzat» il suo Aptisiolato 
ptcMO i gentili > come dice nel versetto 8 . ^ 

Vers. II. £:stntì'j f'à Tenuto 'Piar» mi ^ntinhi-t , t:. Descrive 
Paolo in questo, e ne’ seguenti versetti il celebre fatto avvenuto 
tra Pietro, c lui in Ancioclua in proposito della osservanza del- 
le cerimonie lerali . Dice adunque , che gli resiste in faccia j 
cioè eptrtamente, e a faccia a ftecia lo riprese, perchè era ri- 
prensibile per avere incauramenrc siiualato di aderire al giiidais-< 
uso . Odasi a questo passo la bella ri/iessloHe di S. Agojxino r 
Sutll» che d* Paelo milmtnt* fActv*ii ron Ia LihertÀ (itila coiià , 
à*Uo stai» "Piar» fu riitTur» co* sjti/a , e iienigiiA ^ t pii umiltà^ 
e in tal ^uiai più rara y t pih sant» è l’ esempla , eòe lasci» P/t- 
tr» ai successori di non ìsjr^rtart ( se mai dal rette sentier travide- 
atro ) di essere ctrretti da^li itiftriari : che ifuella s che diede Pa»!u 
ai mineri di resistere y salva la fraterna carità , ai mangiari prp 
sostenere P evirgelica viriià . Conciassi echi più. degna di ammirarci»- 
ne , e di lode ss è di ascoltar Tcltntieri colui y che corregge y che il 
ctrreggttt P errante . Ha adunque Paci» U lode di giusta liitrti 
ha Vietr» quella di senta umiltà .‘kp 2^, ad llicron. 

^ Vtrs. 1.2. ^ina <ke arrivasiero alcuni da Csiatotao , egli fnan- 
gìaza ccn i gentili : pniria che atriv;isstro td /.ntiocliia alcuni 
teddi ( hbtci di r.azicnc ) della Chiesa di CctusaiiH ir.e , a cui 

pie- 

y' 

- / 

\ 
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13 . Et fiinalationi 
conrenfcruac cettri Judx'i , 
ita ut 6c Barnabas djccre- 
tur ab «iì in iliim fimula- 
tiunein . 

14. Sed cum ridifleni , 
quod non recke arabularent 
3 'i veritaten evangelii, diji 
Cephx ceram om*ìbuJ » - li 
tu , cum judxui fis , gen- 
liliter vivi*. Se non judai- 

' ce : quomodo gentes cog'i 
fu'JaiSare i 


13. E allj Jì nni tzjank 
di liti fi accord.xroM gii aì- 
tri Giudti I di modi chi 
ancht BtrnahA fa inietta 
d.i loro alla fiejfa fintHla-’ 
zioui • 

14. Ada avendo io vedu- 
to , carne non nndavtt'?!o cn» 
ritto piede fecondo la verità 
del vangelo , dijfi a Cefi 
in prefenr.a di tKtti fe tu \ 
eie fe' Giudei i vivi da Gin. 
tile , a non da Giudio » co^ 
me cejlringi i Gentili a giù- 
daÌLz.arC > 


^reaedevà Giicoms > Pietro mangiiva co’ Gentili convertiti ©SnS 
iurta di cibi anche quegli vietati dalla legge » dimostrando rol 
suo eseinpio , che t^on erano i Gentili rtnuti alla osservariza 
della medesima legge . Ma venuti che furono quegli , si separi' 
di convitto, e di mensa > remendo di non otTenderc qiae’ Crist'arit 
Circoncisi, e di non porgere a* medesimi occasioae di scandalo e ^ 
avftser sapafo , che il loro Apostolo , il quale osser- 
vava nella Giudea la distinzione de’ cibi, la dispreizava in An- 
kiotliià. 

Vere. 1). E ella tiiieula%i»He di lui si eccordarìno gii altri Giit~ 

(Iti y et. L’esempio dei Principe degli /poscoli fu iinitito di- 
gli altri Ebrei > che lo accompagnavano , e la cosa andò canrd 
avanti , che lo stesso Baroaha collega di Paulo nell’ Aposcolató 
de’Gentili si trovò come portato di forza a seguire la Stessa si- 
trulacioae . ' ’ ' ' ' ' 

Vera. 14. .Avendo i* veduti < cime Hi.» andavano ftn ritto piedi 
stcìndò la viriti ec. Errava Pietro non nella dottrina , perenè é 
chiaro ,' eh* egli pensava, e credeva coma Paolo quanto alla nota 
necessaria osservanza della legge ceremoniale ; nw errò , perché 
per una còiidiscendenza verso gii Ebrei nou lodevole., benché in' 
diritta ’a buon line , asceneadosi dal convfuo de’ Cristiani del 
geacilesimo dava agli Eorei nuovo pretesco d’inquietare i Gentili 
convertici, e di astringerli ad osservare la legge y cosi veniva ad 
essere offesa nel fatto di Pietro U veriii del Vaagelo . 

Se tu j ehi ’tt* Giudti vivi da Gtntilt . . . eoKt tistringì ic. 

Se (U Ebreo di btiginc i nato sotto la legge t)i Mosé , pen ti 

B » :re- 
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LETTER.i DI PAOLO 


15. Nc.'S nauin Ji;dx: , 
&: nun ex gentibus pecca- 
toccs. 

16. Scicntfs . 11)1011 , qiioJ 
^mui (icmir homo «x 

opctibus Ici^iS , nili per dì 
dtm Chi'fti : & nos 

io Chriilo Jeìu cit’dfmiis , 
Ht juftificuimir ex tìieChii 
fli, n IO ex operib'.is le- 
gis : pioptpr ■ q'jt)d ex o- 
• perib'js l’“g's non juHifici- 
bi'ur omois Ciro. 

• Riitì 3. 20. 


15. Noi per naturn Gin- 
dei , e non Gemili peccAto- 
>». 

16. S Apende , come non ì 
p^iufhfii At» /’ turno per le ope- 
re ÀcUa ltzs< , m.i per l,t 
j:dt di Gesù Crilìo^ ^ ere- 
diAmo Anche noi in Giste 
Crijìn per ejfne ginlifì.niì 
per Le fe le de Cri/ft, , e non 
per le opere elell.t leg^e : d.t- 
poiché niflnn uomo Or/i gi^- 
jiificAto per le opere deiU 
lesse . 


credi pià ob''l!Rato alle anticlie ceri.nwnie j e vivi con libe-'i non 
da Giajci>, tni da GenoL* c j* ;e. itili viventl .j, e nu'ijia ido , co- 
me poi provo hi , e in cc-ta f/rsa cosiriugi col tuo ese iipio i 
(ir nf ili a Riu laizairf J 

Veri. J f. l4. \)i per n.;titn Qluiìti ^ t *i>t Grntilt peccxttrè , 
tapini}, come tc. 11 G lioico.rio , lila-io , e mol i al ,1 snó di 
parere , che qaero , c rutri i stsuemi vetscui m io al!; fne del 
rapuoio Stani u^a Con; in:j.2i'>iie del ragio.iam-ato di P-or> con 
Pietro, lo che sent'o-a astai chiaro e per T unità del ditcorso , 
e perchè non dà Signo di riviiij»rr$i a’ (iaUri , se non al princi- 
pio dei capKolo 5ci;iienrc. No , ii<« Paolo,, cioè e tj o Pr’- 
Cro , ed io siamo di prosapia , e d-l origine Ebrei , nati' percìii 
sotto la ìeeer , e non Gcnnlt , che è qua ufo oi.t , t..;»lti da rigai 
fretto di leg^e > e per propria lor coadiiiooc yroiaoì , ptivi della 
cngniiiotic del vero Pio , e { come togiiono chianuisi da noi 
Etìtci ) percitori , cvin tatto ciò avendo noi conosci uro che 
non S! jai.ò pervenire alla vera giustizia per le opere deda leg- 
ge , ii>« si per !a fcile , poi pure ahiiamo alibraccuta .la' fede ut 
Ctitto» at/iiie di ottenere quella giustizia , e'’C non avevamo 00- 
111:0 CvS:i«^u+fs' medianrc le opere della .cgge . Vedi 
H I 11. . - * 

In quelle parole ; Dappoiché niisuH uomo seri ^iustiftito ce. 
acmbra , che 1’ Apostolo abbia avuto in vista il salmo 14Ì. a., e 
forse non ha accennato donde aveste tratto quel sentimento , 
perchè era celebre , e nelle bocche di tatti quel luogo del Pro- 
feta , dal quale appariva, come l’uomo sotto la legge era lontana 
dalla vera giustizia. . '■ 

Or Targomeaco dell’Apostolo è questo ; se per la'Jegje , e 
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17 . fi qnxrentfS 17. Chi fe etrcinde ttti 

jufìificsri Jn Oirifto , in- di ifjir giuftìfcAti in Cti- 
vcoti fumus & irfi pPCC3- Jìo , fidmo irot »ti Arnhe tvn 

* !iJ^L?0 - * -• ' ' i /.r ^ ' l1 ^ 


p'CCMiuli , è tilt j>,rje C riffa 
minijhi dii ftccAto ( Alni 

tt 9 , 

iS. ImftriCihè fi at.ello , 
fhe dftrkjp , di hil r ua%nf 
'/’ edifìct , mi CfifhtMifcii pre- 

v.fruttfort , I 

19. .1/^ io ptr l» itfje 


torfs', nureq’iit? Ch iflus pec- 
cati mìniftet' cR ? Abfu . 

•' a 

\ 

iS ’Si eoim qnr deflru- 
xl ,, iterum bacc ar tifico: 
pixvaricstorcm me confii- 
ruo , , " • i 

19. Eeo en-m per Jfgein, 

Jcgi inortiun Ami , ut Peo firo morto AU Itpge per vi- 
vivsm : Chiifio confixul vere 4 Die: (en Criflo fono ^ 

funi cruci . eenfitte in croce 

per le op*Ve della lecpe non abbiam potu'o ottener la siustieix 
noi Giudei > ai quali la ltg|;e fu data. , e dar* il comanklamesco 
delle ope'e lerali i molto mtno per s'\tiil ilKaxo oetenjer pociann» 
la eiijsctaii i Gentili . 

Vers. 17. Che te certinio noi di eiier giitttifìcati in Cr»»t* , i».t- 
IB» trovatt anrhe net tc. Or se menttc io > e tu > © Pietro , bra- 
miamo di essere piustificati non per le opere della iegfte ; ma 
per la ftile di Geià Crina , vtnghiamo ad essere scoperei rei dt 
peccato ( coinè vogliono costoro > che Eitidaitzano J ,i perrbd 
Iriscutiamo Jc opere della ItpRC» ebe direna noi? Forse die Cii- 
sto è ministro del peccato? Viene a dire, ch’egli stesso t’.iudit- 
ce in peccato , pcrcliè ci ritrae dalla legge necessaria , al die di. 
costoro, per la ginstiiìcaaionr , e per eancetlace il peccato ? Alv 
noi non di rem certamente, che Cristo ministio della giustizia sia. 
divenuto ministro del peccaco 2 per noi . Dunque nè noi peerhiame» 
non osservando la legge, nè Posseivanaa di essa è occcssaiia fcK 
li giustizia . / 

Vcr$> Se ijnello t che distrutti di iti nuova l'riìifiety ec. A n- 
zi per lo conriario se dopo aver distrutta con la mia prcdii.az',o- 
iic la accestiti della Ugge, vtaitii ora a rimetterla in piedi , yter- 
rci a dimostrare t che re<> sono itatn » e prevaricatole nclt’ abfMn- 
dooarc la legge per abbracciare la fede . 

Vets- 19. Ma io por la legge sono *»"«« rlla legge per v fiere 4 
t 2)io : et. Ma io non fai* nc sono iirevaricatorc , «ìspoichè ia vir- 
tù della stessa legge sono morto alla Ugge. Non Ito abliar.douaro 
la Ugge se non per insegnamento , e pel naagisrern deila ordesi- 
ma Ugge. RMa è, che dalle sue tunbrc , e figure a Cristo mi ha 
condotto* affinchè per lui vira a Dio ( c non alla legge) mcdian- 

/ R 3 « 
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•Si LETTERA DI S. PAOia 

20 . Vivo autcm , jim 
pon ego ; vivit vero in ma 
ChriJJuc. C^iod autcm rune 
vivo in caice: in fide vivo 
Jilii Dii , qui diJezit me .* 

9»: xradiiiit ^emctipfmti prò 

.ine. 

il. Ncn a^>jieio gratiam 
JDei . SI cs3’'Tj per 
ìur.itia , etj?o gratii Chriit'is 
iDjrtuus eft. 

le li vrrj i;io?t>T,Ì3 , e li nno'/i vita tìcjvucj per beneììato di Crj* 
sto: vivo per Iddio : imperocclìè confirto .snllj tctssJ cro;e di Cri- 
pto sorto morto al p:c<a:v> all'uomo vtccl.io eamilc y ed anshe 
■III l.'gjc. . 

Veri. 1 ®. £ v'.va , ntn già lo , Mfx nive in me tc. B non joi^ 
più quell'io. Oivcnuro uomo nuovo p:r la spirituale rigeneraxia- 
nc ii» Cristo Gesù , vivo ua.i nuovi vita , e la mia vita è Criico , 
^1 juJÌe in fr.r oi-.eri, c io tue rejoa . E quella vera vita y onde 
IO vivo, benchiè io un corpo »Ii morte, non la debbo alla !tp»e y 
in't alla tede del Fifiliaolo di Dia, dell’unico Salvatore, il quale 
? liaiert'* i peccaci, c 1’ aom# rionorella. fi lui aon debitore di 
sorte s» bella, il quale (" perchè con bonri Jeipu de! solo Dm cer- 
ai hi cura di un sol uoiio , come di tutti » e di tatti , come d’ 
tu» solo) lui a.iiÀ , c per me non meno, die per . *'0 il ritBcre. 
Vaiano si diede alla tnorrc. Così magnifìcameiirc csponcu.'o i frut- 
ti della fede di Cfi«to dimostra l’Apostolo, quanta inpiui.t ii- 
cester a Dio colobo i quali riguardando come iotu^heienre pc. la 
' salute la stessa fede , accompagnar la volevano con le opere dJla 

Vets. li. 7{i>n diif'i'f^vi fa S’^*V* d; Dia. Imferecchì *c. No y 

Bon sarò ingrato a Cristo; or ingrato io sarei , se inutile , c 
•Vana diccisi enei; la giaiia , che abbiam da loi ricevuta , c inu- 
tile la direi > se dicessi > clic ella sola non è tulfiritnce a salva-^ 
re ; ansi npn la sola grasia , ma la stessa rnorce di Cristo > fon- 
te di ogni grazia, direi inutile , c vana, ove dicessi , che possi 
dalia legge venir la giustizia. Nè di Vangelo, nè dì grazia, nè 
di inoece di Ctisto. v’cia hitogno, se per la Ic^s^ giunger pott-' 
\.t«i t|lla giiiiti^ia. 


^ A-. 
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za. £ wivo titn lìi m, 
CI4 vivt in nft Crijì» , # \ 

vita y trid’ìa viuo adeijt ntl- 
In tarne , Ì4 vivt nella fedt 
del f.iltuele di Die , il f»4- 
le mi arte , e diedi f*Ptjit 
ftr tifa . 

tu. Pian eiiferet.K.9 la fra. 
T.ÌA ài Die . Jmftrteehf fi 
la ginJI;z,:J^ è d.,il.t legge , 
duK^He in vafaCrjJh mori. 


C A F Q 

Sieeomt dd j4hramo\ casi /inchg aì f osteria lo Spirita 
tanto è stato dato non per le opere delU legge , m* 
per la fede in Cristo . Coloro , che sono sudditi della 
l*Ige > tono maledetti , perchè ninno osserva la Leg- 
ge ; ma qneita muledii.ioiJS Cristo la prese sopra di 
se per liberarne ; f,e promessa fatte ad sbrama 
si adempiono mediante la fide , benché frattanto fos- 
se data qual pedagogo la legge , ' la quale non poteva 
gius tip care . 



j. Infénfatt Galats , 

vV-/ tiali voi; frffdaavic 

non qbediie varicad t tate 
qdfn:,ra ciculos Jefos Chri- 
Cui prxfcriptus cit , ia ve* 
bis ciucifixu* . “ 

». Hoc foìoni a vobis 
volo diJecre ex operibu» 
logìy- Spiritur» accepiSix , 
an'ex audltu jfidei! 


I. Galési mentetéti ,/ 
, chi vi ha affafeina- 
ti taltìent* , che non uhbi- 
diate alia verità voi , di- 
nanz.i agli oethi de’ quali fu 
già dipinto Gesù Cnfi» » tra 
voi crocif^jfaì 

2. Qus/lé fola tramo de 
imparar da voi .* avt/e voi 
ricevuto lo Spirito per le 
eptre della legge , « per i* 
ubbidienx.a alla fedii 


Vers. {. O Galtti uunteceti . SscUmatiooe non di odio , o di 
disprezzo , mi di itìo, e di aciore timilc a qa;:lla di Cristo: O 
stilli, e tardi dì cuart a crtdtrc , Lue. xziv. zf. ' 

Ch$^ vi ha affascinata ealacente » che non uibidiate alla veri- 
tà ? Chi di che quis! pft arte di magia vf ha amwaliati « se- 
gno, che non reggiate più ia'^veticà , nè alla vetiti siate obbi* 
èicnti ? •’ t 

P'e! dinanzi agli occhi de' quali et. Voi , dinanzi agli occhi 
de'quali nt-IU mia predicazione è stato dipinto» c rappresentato 
Cristo come presente voi'» tra’qnali lo stesso Cristo i stato 
qnasi nuovamente ccociiìsso nella persecuzione, e neiia croce so£* 
letta da lui ne’ suoi membri, vers. 4. • ^ 

Ysrs. »• jUjtitti. solo brama di imparare da voi avite voi r/V** 

\ 4 VMk 
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LETTERA DI S. PAOLO 


3. Sic Al’!:ì eftis ut 
cijir. Spiritu cccptritis , nunc 
c?rr,fc confiiinmemiri ? 

4. Tanta paflj cftis • fine 

( ;aufa ì Si tan'jcn fioe csc- 
i fa • » ‘ 

5. Qui ergo tribult vo- 
bÌ3 Spifituiu , cc cperauir 


3. Siete tarlo J!oltì , ckt 
avendo irircì^ieio callo Spi- 
rito , friie orfi {olla carro f 

4. Avete fatilo ta%ti> fer/-^ 
z.a ragion i Se pero jertz^a 
ragione . 

e. citi aèrratit dà « vei 
lo Spinto , # opera tra voi 


i'%uso lo spirito tc. Eccovi Ij sr’a ìntcftì vn* ione , eli? io vi : 
avete voi ricevuto Jo Sparito, vicre a ojrc i tieni tifile* Spinte» 
»aiuoy Je ttranc srirituali inieritJri , ed anche leestericrì, la i*ro- 
*fc7ia, le liipuf, la virtù dc‘ n’ifaruli ; tvtto quanto lo avete voi / 
' ricevuto ptr. le opere ileìla Iff.pe , ovvero per mezzo della fede 
prei'lcara da noi , e da voi umilmente atcoltara ? Certamente jtr 
jnexzo della fede ; impetccchc estendo voi CcntHi > non f oro*cc^ 
vate rè la letrr.c » nè le opere d*.i!a lep^e : re af'unq'jr dallo Spf- 
rito di Sintifit.aziorfe , e degli altri doni cticsii siete itati faiti 
partec’pi pei ‘mezzo della fide, che è adunque quello , che voi 
cereate dalie opcic della Itgge? . I ■ 

Vii-s. 3. ^iite tonto itolti , <ht aventi» printìpiati collo ‘Spirito , 
finite era celia carne} Dallo MpiMio santo avete avuto il principio 
«iella santif.cc.iionc , t della peifezioae vostra; quale Jtolrezza a- 
dunqiie , c quii p*.-r»f tsione dì giudizio »i è la vostra di abbassar- 
vi dalla perfezione dello Spirito alia iiripcifezlene della carne , vie- 
ne a dire delle ccritnonrc carnali . Nella via della salute »' come in 
tutto r ordine naturale, l’ inipeifetto , e men buono serve 'di stra- 
da al ben migliore, eJ al, perfetto* Voi fate tutto il contrario , 
mentre dallo Spirito face stoltairenre passaggio alla carne , alla 
circoncisione, ai riti della Irggc Mosaica . 

Veri* 4, Avete fatiti tanto tenta ragione} Se ferì ee. Voi ave* 
te patite tante tr'bolazioui , e persecuzioni per aver professato 
la fede di Cristo -.••A queste tribolazioni agevolmente potevate 
‘sottrarvi professando il giudaismo , a cui non è fatta guerra y 
<ome sì fa ai Cristiani . Avete adunque patito senza ragiouè , 
jenza prefìtto} se peiò vascra volontà si i di aver patito, e pa- . 
ciré senza ptefiteo ; e non piuttosto di aprire gli ocelli alla vè- 
liiJ , onde utile siavi per l’eterna salute quello , che avete sof- 
feito . Da questo passo ne infcrtscoBO i teologi , che lé buone 
opere' per lo peccato susseguente rtinangono infruttuose, à , co- 
me essi dicrno » monìficatt , e mediante fa penitenza ti ravvi' 
vano . 

Ver»^ f. Chi aduntfu» dà a i/ei lo Spirita , ti tptra trai niti i 
fràtactU f tco Li tr.aggioi parie degli interpteti pundepo 

i' « p5:0' 

» - ' /' 


/ 
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Al GAL All. CAP. 111. 

Vitf ’j‘cs ih vobis : ex ope- » lo f* fili ptr te 

tibus Ifgif , an ex auditu epcre dtll* legie , 0 per L\ 

£dei ? tihl>idic»'..A cll^t frde ì ^ 

6 . Sicut fcriptum eft .* • 6 . Cimt /?.* jcritto i yt- 

Abraliam crfdiJit Deo , & hrnmo ireatnt a Dìo y « ili ' 
tepulatum il!t ad juRi- ÌTnputA$$ d ginjì}rj>t. 

liatn . • 

• Geittf. 15. 6» .. 

Hom. 4. 3. Jac. 1.S3. , \ 

7. Cogncfc ite cigo , quu . y. InfendotA ddunqvt ^ (ha 

ani ex fide fgnt , ii font quegli, che fctft» delì.4 jtdt « 

filli AbrafiT. jfc» fiilÌMol! di AhdKt . 

8. ProviJ'ns autem feri- 8. A*a la fcrieiura pre»* 

ptura , quia ex fide jnflifi- vedendo in futura , come Di» , 

cat gentes Deus prarnun- »ra pr*- o.Hjfifcdrt i Genti’- 

parole per «na repetizione dell* argomento proposto nel vtrt. z> ì 
altri» rta’tjuali S. Ton'.maio > credendo contenerri' io queste un 
nuovo tajioramento , e ciò mi stoibia assai p^ò veriiitnilc . I mi- 
nistri di Cristo, dice l’Apostolo, , i quali comunicano » Voi lo 
Spirito santo per ia irnposlztrrnc delle mani nel sa;>r:rT)ento dell.at- 
tisitno , e della conferojaiiot.* 1 e optratio tra di vri i miracoli j 
fanno eglino ciò C( me sepuari celle rptre della Itpsr's ó in qua- 
lità di ubbidienri discepoli dplJa teÒe? Ccrraircnrc non le opertf I 
della légge, ma la fcs’e di Cristo é quella > in vittii della qpale,^ 
ho io vostro Apojioio ricevuto qrrello , che a voi ho' ccmunìcà-’.^ 
to , Io Spirito santo, e i doni del medesimo Spirito. 

■ Vcis. 6 . uhratn» crrdtttt « Dio, ec. Dio ha cciBuriicato 'a noi,, 
lo Spìrito ir.ediartc ia fede, e non medtinte le opere, come co- j.* 
tnunicò la giustitia aii Àbramo ucn per le epefe , ma per la . 

de. Dimostra^quesra verità l’Apostolo col celebre ' luogo dcll»,j-. 
Genesi citato anrhe 8#r». iv. 'ih. ifi. tc. " • , .. j- 

Vers, 7. Hutgli , thè ss»» dtlU ftdt y"- itn /figlìmlì di jtlrtnto .. -, - 
figliuòli spirituali (ii Àbramo sono gli imiticori della ftde.di 
bramo ,>e a, questi appartiene la benedizione , ‘'•la' giustizia , c f** 
salute promessa ad Àbramo. Vedi K,ei». iv. ini. la. s *' 

Veri. 8; g. A la scrittura ■frtvta'fnd’) in futuro , co** J)}t er<s,y. 
tu t'ar{i, della scrirtura comc'di una ’ persona arnunziantè sqlij.. 

, uomini I mister) di Oio . La scrittufa , cui era noto , rou; Min; 
aveva deternifiiato di giustificare non I soli Giudei , ma tutte dAi-r: 
^euci per mezzo, della fede , molto' avanri alla legge di Mose , 
goti «r.vUo prima, che fosse data ad Abramo la circoncisione » 

V ' - anau*A 
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%i LETTEKA Ui S. PAOLO 

tiavit A'iralia: r • quia be- 
isiJicfiatur in te uimes 
{«ntcs . 

* Gen. 12 , 3 . 

Ecrli. ao. 

«I. l/’,iiur qui ex (Ut 
flint, f)«vi«dicentur cura fi- 
ileii Ab< aHiin . 

10. Q;iicnraqu» «nifu tx 
cpaiibui Jc\q;s funt , fuS 

ruit . S:r;ptuuJ 
. t'fteairn: mcledi( 5 l js om;iis , 

* qui non pernunfrrit in 
vm^'M , qux (capta luat 
in libro lcj]is , ut faciat 
ca . 

• 27. 26. 

11. Qjioniain autem in 

anni»»iià a ! Abrima la parola dfl Vanj'Io , in cai si propo.ie 
Ja f;^e dì Cnscu , o:>2Ìn!; della vera giustitia , ai/crchc diisc : 
aivann* /m te icntittt» thttt It gtnti . Quesra b';ncdizionc uni- 
vertilc »ca rittretea a quella r.aiiauc , che discende «ia qusl Ta» 
marca teaoado la carne , alla quale uatiouc fu dati la circonsi- 

• ione, e la le'j'jc > questa brr.e.iraiouc non può essere ss non per 
c«lor« , i quali siano tgliuoli tìl Ahraiuo secondo lo Spirito , e 
per la inaicaziouc della lede di Ini padre de’ crru’c.eti citcorscisi , o 
incÌr<"oac*si , i quali con io stesso Abramo frdeì; sAran ben-'-det- 
ti» Ter nw'sìot chiarcata riducasi il riisco-ao dell’ Apostolo a 
questa ardO-Deiicacioac : la scrittura proruvctendo ad Àbramo » che 
in lui saran benedette tutte le centi, stippooc, che p:r lo stesso 
ireeto sanai»* elleno benedette , per cui Alitano fu brncdecio ,• 
li'.a Àbramo ebbe la b;ne>iie.icNC per neako della i^dr : tirrte le 
nixioDÌ adanqac saran biaedettc perla imitazione della fede 4i 
Abramo . 

Yers, IO, (I. Tmtì , cht t»n» ftr It $ftv dtlU * 

asn» asrr* l*. nttUiixjutt ; itr.ptrKch't tc. Dimostra 1 ’ Apostolo , 
eome efeteivamenre dalie opere della le^ge non poteva in alcun 
snodo provenir la benedizione . Coloro , che sono per le opero 
delia leg^e , c quasi in esse, 0 per esse suttisrono , e in que* 
«ite p3n{«av) U luto speranza ^ l>in ’stngi dall’ aver, parte alia Uc' 

a: Ài' 

% 


// frr f 9 ez.t,« Àdl<t fait , 
A,;ticipa'A?mftte e vAngiUz,z.k 
Ajyxma : in ts 

it.jt.ittfc XHttt le gemi . 

I 

9 ‘ aduiqKt , 6 he 

fa.it per fede , fArtnito 

Itnedetti cvn Al’rama ft^ 
dcle . 

10. /irtj’.rcechè (iti fi qmt- 
gli , ths- JtTto per le spera 
dell* hgl* , fono fatta la 
Kìxlt.iiit^iit.nt . Jstpiraechi f,a 
fcritto : maledetta chiuniiHt 
non fi terrà fermo a tutta 
qmrlle Coft , elee fona fcrittt 
nei libro àeU* l.jga f:r é~ 
ài np ter le . 

11. Che poi mff-AHa fia 
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Al CALATI. CAT. li/. 

cerco jufìificatur spud ginJìijlcAto afinjjo Dio fr<r- 
D.'aai , man.fs.^uni ili ; * Pf(zz.» d:li* lene , è mani- 

quia jjiliis tx fii.; vivit. /<>'*■»» depoUhi il giuflo iit'i 

^ Hxba:. 2. «j.. ' per U fede . 

RoKt. I, 17. 

12. Lex auterc t.on rft i>. Gr la legge mn è pex 
ex fide, fed, ♦ qui tcceilt la fede, ma, chi farà quelle 
ea, vivet in illis. eofe, avrà vita ftr rjTe . 

* Levìt. iS. 5. . . 

« '' 

«c<t<iionc di Àbramo sono anai drgni di pena , e sojjEcetti tlU 
r.ra’ejjiror.f : smo sop^wri alla tr.jltdizione , pcrr'iè nella stessa 
*tR£;e é dichiarato , ciie c maJedetto chiunque nou osjeiv». tutta 
«juanta la leggr i Oia coloro i quali nelle opere pongono la loro,, 
fidanza, non osserva» tutta la legìc ; sosto utdunquc sotto fa ma- 
ledizione , dalla qQiie non panno esser liberati giamrrrai pei oiez* 
30 della stessa legge; percliè U vera giuscizia , quella , che ci 
lìbera dal peccato, e giuttf ci rende dinanzi a Dio , non viene 
'<»: non dalla feda secondo quella parola del profeta ; il giutt» «u- 
w ftr U feda. Sopra questo passo di Abacuc vedi S.^m, f. 17.; 
eh: pei la legge non potesse otservarif senza la fede , e scKza la 
grazia di Cristo • è dimostra;o 

Vera. la. Or la ma r ftr le fti* , ma chi farà te. It 

prrfera dice, che il gin’tt vive, t itiverà ftr U fede, lo chi non, 
peò inrendcrst s: n.n della vira, che al •iatco conviene in quan- 
to è f,»u»to , vien* a dir: dilla vita spirituale. La legge pei aen- 
la parlar della fede dice; che «hi fari le cose , che ella prescri- 
ve» avrà vita per esse ; vien: a dire ooit la vita spirituale, ma In 
tempo ri, e i uanporali beni promessi dalla lettera della leggi,» 
T*er la qual cesa egli è evidente, primo, che la gÌBitiiìcaaion'.; , 
'c h vita spirituale viene dalia fede, 1* c vira del giusto , 

c«Mc dice il profeta . Seco ido , che se in un «enso spirituale lu 
leR*« promette la vira anche spirituale a chi fari tatto que.'o , 
che nella sussi Icfg* t prescritto, ciò debijc intendersi per ««lo- 
ro i quali non cinsalisefite otservasser la legge , ma spiritualmen- 
te vivessero nella legge in virtù della fede del medi&tore » la qua- 
le a tatti i tempi s< estese. J giaiii , dice £. Agostino cpjit. 107., ^ 
vitnt € dire l viti tdtnieri dì Di» t frima, « a‘«p* l’ ÌMtarmé\i»aM. 
di Cria» vivttstr» , a z'iinm» $» mm f:t la fed» dtU* imuma- 
\iiHt di Criit»^ ia etti la fitntxxa rhuvaii dtllt grafia , eadaqatl, 
fht sta eeritt » , nim eiittvi alte» ntmt tttt» del citi» , per efc^ 
d»l>i!am» nei aver la salute , thist f»r%a ftr salvar» il gtrura aiMii- 
q* jfo da quel ttmf» , sn tui t' «am» f» ws^iata /» Udauta » Vedi 
qachc rt]f>istola x^ix. % c Confets. x. 45. « 

\’«rs. li. 
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4$ LLTTEKA Ul S. PAOLO 

ttivit A'iralix r * quia bo- ii prr f9ez.z.« ÀdU fUf t 
ti«dicsatur la t« oimes fi,:ticipatxnunte cv*!ììt,iz,z.9 

^iAir^mar faranno tn 

* 6 cm. 12. 3. htit.iine tHttt le Sfr.ii. 

tetti. 44. 20. _ \ .. J ' . 

9 . I.y.ìur qui ex fìJe 9- . 

funt, hdV3«dìceiitur cura fi- /o.J* Ptf U fatt % jArann» 
deli AbiiHiiii . LtneUttn con Aarama /#- 

Àdt . ’ ^ _ 

10. Q:iic«nsqu* «nil» ex io. Impirackc tutti qnc- 

opsiibui Jc-is funt , fuS 5 /i , Jtno per le eptr, 

xxulcm> fiiut. S:r.ptu.a dell* leSZ* , f<>na fetta U 
cft eaim: m^iediu^ js omuis , KtAtdiz.iaKt . I^iretcft, j. * 

• qui non peroiinririt in ferina : pe^.ledetta c^mniHt 

...T^as . qux T' ("T ‘fc'i;;'. 

in iibro Icjij , ut . (ermi 

^2 »«;■ fiero Àel.u izl» ptf <; s 

• Dent. 27. 26. àt-ihìpierle . 

11. <ìiooiam autem io ii. Cintai mptna^ Jnt 

,.,na«iè »1 Airama la parola dri Vingrlo , in «i si propone 
f r J rri-'in'- della vera gjustitia , ai/crchc di.se . 

h fede di Cristo » ^ C‘«- ' *• f Questa benedizione u«i- 

rueP* r«.anc , die discende da qusl Pa-' 

ii" ;;rs ” 

r«Vai tafan f”Vr%u?S*a«f f/\Wr«edr«n- 

Ta Àbramo ebbe la bened.t.cne per ntalo_ della *ede : tmre le 
SÌiorU.B,«sara.‘bia.dmc perla nimaaioiic della fede H 

Àbramo . ^ 1,^^, , 

. Ters. IO. L Dimostra 1* Apostolo , 

«•»• ««• » /• , ,| i.,gg non poteva in alcun 

•. •" V’"'- 

dclli * 1 ^1 f» fi**n dlil^ ÀXitt ili® l3C^ 

WC p3iH«ao u Uro sjeuBia ^ b-n ‘«"8' 


fi ,: ticipatfimente ev*nitliz,zÀ 
fii Ah-fima: ffir,w%o in te 
htie.iille tutlt le gemi . 

9. Q*th{t adufiqnt • fhe 

fa.n per U fedi , ffiranrt» 
i-erteditti con Ahramo fi- 
dde . ’ ^ _ 

10. Impcrctchè tutti que- 
gli , «tea- («no per le «pere 

dell* hgl* » l* 

ntfiltdizjiant . /9»pemclfi f* 
ferina ; p)fi!eÀeti« chrHnqHt 
non fi urrà ferma * t*n« 
qnrUe cof« , ckt fona fcrittf 
nei libro dell* ifia pr? <; 
àtnìfierle . 

11. Cintai ftìfiana fifik 
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Al <3 AL ATT. CAL. li/. . 


neit:o ju^ificatur apud gi»JlifìcAto tìfin[o Dio fcr 
D.’Uin , eft ; * nttz.z.0 d:lU i(ige , i mani- 

quia ex fii.; viyii . •> ^*potthi ìi giufl» Hvf 

^ H=ì!?.ì:. 2. tj.. ' fer Ia fadc . 

Ron. I, 17. 

12. Lex autera uon rft i>. Qr la Itne mn è per 
ex fide, fed, * qui tccerlt la fede y ma^ chi farà quelle 
ca, vivet in illis. tofe, avrà vita ftr fjTe . 

• Levìt. 18. 5. 


BC<ltiior.c di Àbramo sono ami degni di pena , e «ottetti alla 
tnaledjiipiie ; srno sopsuti alla m-ledittonc , pfrr'iè nella stessa 
è dirhiaraco > cJie c rruledecto ciiiunqne noa «sierva. turca 
• quanta la leggr ; ma col.oro i quali nelle opere pongotto la loroj, 
fidanti, non osserran tutta la lfg;ie ; tois» adunque sotto k nsa- 
IfdirioKe , dalla qoaic non panno esser liberati giammai pei ir.ez- 
ao della stessa Ifggf ; prrdiè U vera giustizia , quslla , che t i 
fibera dai peccato, e jtiuttf ci rende dinanzi a Dio , non viene 
'hiS non dalla fede secondo q^tiella piriala dd profeta : il gita}» •<- 
ve ftr U fedi. Sopra questo passo di Abacuc vedi 1. 17.1 

rh: pei la leggi non potesse ottervarii senza la fede , c scKza la 
grazia di Cristo, è dimostrato ^oa». Iir.^ 

Viri. 11. Or la n*s r ftr la ftdt , ma chi farà te. 11 

profeta dice, che il gant» vSvt » c itititré ftr la fedt y lo cbt *os\ 
peò isrrndctsi s: n.ni della vira, che al «iHtro conviene in q[uan-- 
to « p, lusso , viene a din dtlia vita spirituale. La legge poi acu- 
zi parlar della fede dice,- che ehi fati ie cnse , che ella prescri- 
ve, avrà vita per esse ; viene a dire ooit la vita spirituale , iii« I* 
trnapn-a'c, c i ttanporali beni promessi dalla lettera della legge.* 

^ Per li qual cesa egli è tTidmce, primo, die la giastificazion'.; , 
*c la vita spirituale viene dalia ùde, la quale è vita del giusto , 
come dice il profeta . Seco ido , che se in un tesso spirituale la 
Ivgge ptosittte la vira anche spìritnale a chi fari tntto qur,o , 
che nella stessa lepgt c prescritto, ciò debbe intendersi per «»io- 
ro i quali non cai na.'mentt osservaster la legge , ma spiritiialnrtn- 
re vivesstro nella legge in virrù della fede del mcdi&torc • la qua- 
le a ratti i tempi fi estese. I gioiti y dice ir. Agostino cpiit. loy., ' 
vìint € diri i viri tdtrttori di Di* e pramo , t dtft l’ imtarma%i»Ae. 
di Crisi» m»m vivtsstr» , • z'/ma* /< at» f:t la ftdt dtllA intàma- 
i^itat di Crisi» y im cui (» fstnfe,\* ritrovasi dtllt grt\Ì4 y «ndtqutl, 
^ht sta jerittt y ntm tttttti mhr» ntmt etri» dtl\citl» , ftr snit 
dubiìam» USI aver la salutt y thh f*r\a ftr talvart il genere, •■it- 
qe jf* da tjMil itmf» , in isti i' imo» fm viyat». e» UdaUt» . Vedi 
, %adìc r (pistola xyx. j e Coalets. x. 43. , 1 , 

\ttt, 13. 


1 

Digìtized by Google 


I 




/ 


\ 






2Ì LETTERA DJ S. PAOLO 


15.. Chrlftus nos re^sTMt 
CÌ5 inlcdicè'j legis , ficlus 
prò nabis inalcdi^tum : quia 
Iciiptuin eft : • maledictus 
oinnis , qui pcp.Jet in li- 
gno; 

^Dtut. li. 23» 

14. Ut in gentibus bene- 
dtikio Abrah* tìeret in Chri- 
fto Jefuj'ut pollicitationcm 
Spiritus accipiamus pet fi- 
dcm . 

Tj. Fratres ( sfcunduni 
homioera dico ) • tamtn 

boininit confìrmatuin tefta- 
mentum oemo Tperoit • aut 
fupacordinat. 

• Itehr. 9. I7< ' 

J tj ^ ' t, 


J3. Cri ilo ci ka ridenti 
à.iila rnaltiii.icne dell* Iel- 
le divettHia per rei malidi-^ 
z.Ì0»e perchè Jia fentro : 
mule detto chiunque pendi 
fui legno : t ^ ^ 

‘ 14. Affinché alle genti 
Jperi/eniffe la htneaiz.ione di 
udirti me in eri fio Gesù , 
etffincliè fisi r itevi ffit^o Id 
■promejfa dello ' Spirito per 
mez.e.0 dell* feie , 

rj. Fratelli { io parlo d 4 
uomo ) a un tefl.cmento ben- 
ché éii uomo , autenticalo che 
èy niffuno dà di bianco , « 

vi aggiunie . 

/ * 

' '■ / 


• > kV<ri. IJ* Cristè ti he, redenti iàtle nteUdi^i'ine Qjielio » ch< 
•r.oa focera farli dalla Icrrc viti, j.) lo lece Dio i»<r<ìc- 

.«à-CnitOy il quale ci h< liberati dalla ptaa > e dilla maledixioNC 
1. aaiaacciaco a voi dalla lesse t c incorsa da tucti noi craisressori 
ideila lesse. E in qua) modo ha esii questo divin mediuore ope- 
'léan UriMitra liberazione? Col diveairc egli stesso oggetto di nja- 
lcdi«ÌMe>' e di ^sccracione, ami la stessa maiedizioac . Sopra di 
■xl»» versò Dio,r«tto il farOre dell’ira sua , perchè sopra’ di lui 
' pose le iaiquitl di ricci noi » c sopra di lui ue prese vendetta * 

« e a qiella’forta di sopplicio lo sosget òj li quale lo faceva di- 
gicre tome specialmence maledetto da Dio, perchi maledetto 
■vi d'icliiarati ‘iella . lesse r uomo «tociiiso . 

9 e. Yen, Affinché alle genti ftrvimiftt et. Ci ha redenti dalla 
' o maieditioiie , ^ffinebe la bcicditiòic promessa ad Àbramo ( «el- 
la quale la rilevazione iiciern dell’ «omo , c la sua beatitudine 
‘^'si coocicne ) '' cooiuiicaca fosse a tutte le genti , c in esse fosse 
adempiita. pet Gesù Cristo , e mediante la fede riceveitinio noi 
-‘ quello Spirito , che è Ja parte principale dalla scena promes- 
•T»4»,TSpirltOfnoa di «ervitù ad’ cituore ma di adoxione in fi- 
»• glÉwcilitaup r.-c > ri (• , 

uiqVcrs. If. id. ^ un leiteiitentt , ’bnthe di ìk;m« y eutentteet^ 
thè <1 nifiUH» de di bianc» y et. Mi servirò di un ars«merna pr 

* *0 
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CALATI. CAP. in. 


16. Anfibi diclx funt 

promilTìonei , & feinini 

ejus . Non dicit : & femi- 
nibas , quifì in muhis: feJ 
cjiiiii in uno ; & feinini 

tuo, qui eft ChriUus. 

17. Hoc autem dico te- 
ftament-iin cordriiiacum a 
Deu : Qux poft quadrini»en. 
tos , 4c trij^inta annos facla 
efl kx , non irtiiurn facit 
aJ evacujnJaiTl promidìo 
nera . 

iS. Nì.m fl (IX lege he- 
rfditiS , jun non ex pro- 
ra ■(Tìjt' e • ASralix autem 
per irpromifTìoneiri dooavit 
Deus . “ ■ ■ 


1 6 . A:i AltvJini<f j Arano 

aitftHnziaie it projohrfft , e al 
feme Hi lui. Non oLice : t 

ai fet/ti , cerne a' molti : mt 
cerne aH ano : e 1.I jur.e tua, 
il qu.il: è Cnjio . , 

17 . Or ia àteo così : il 

ttfinmetuo ccnfcrmato H.i Dio 
non è reniuto vana 1.9 quel- 
la le^ge ck: jn fui tu qnat- 
trecento , c trenta: Anni de- 
po , talmente d:e abolita fi.i 
il prtme/Ja . 

] 8 - Imperocché fe l' ere- 
dirà è per Li hpze , già tic a 
è ella pi» per la p‘cmeffa . 
Ala Die graii/ìcà Abratt.o 
per mez.^0, della yromtjja . 


\ IO da q«el!o , chf è rircv«to per prnera!: consue'uJinf tra ruiii 
gli uo^iiini ; nistimo arJisre di cangiare , o Jj «Iteiair arche i:% 
minima parte il tettaai'Bto icgalmeue fitto da «ni uomo . La 
■ p<onaci$a fatta da Dio ( c riperuta più "volte ) ad Aoramo dia è 
-m temanza un 'ctt-.otnto , ed un pano di D'o con Ahramo , e 
col teme di lui i imp -rorcliè non ad Aliramo *«lo , ma anche ai 
acme di lui furono f.rte le p.-cmciie {'fìea. *air. td. ). Ed d da 
notare, dice l’ Apostolo, che secondo i rir.Tiini della acrittura 
< queste rr meste sono fat'e aJ ■lltrf'no , ed al sttnt , o sia alla di- 
scendcnia ai ai'urtm» , e non dici *i stmt , quasi di moiie disccn- 
Jeaie si parlaste, ma ad un solo teme, eh* è Crisro , in qaan-> 
- I to tgli ha a se , cd in *c unito tac’o quel popolo di fedeli , i 
quali in qualunque cenino, e in qualunque lucro della terra sa- 
no, o furcao imiraroti d.lJa fede di Àbramo. Qaes-a diicendeiiza 
di Abiatiie, questo popolo irnìtacorr di Àbramo teaele , ed erede 
d:!k' Spinto, e della lede di quf! Patriarca , questo pcpoio è 
q'icflo , a cui rei srni.a più nfd»ie , c fiù sublime spettane le pro- 
> iri 'ise fatte da Dio a l A'ir»nu> , , 

Vers. 17. ì%. Or »'• dico etti: il ttil amento'’ ttnftrmi.to ec. ^pìfi- 
, paco che ha il senso della piomessa , ritorna i* Apostolo all’ar- 
gonienio principiato sei virt. xv. Il cesia acuto fa ci* con Àbra- 
mo , cocf:riaa;n ecn piuramtKto da Die ( vedi Hti. tri. if. 
. ,lt, ) con c adunque auaullatJ dall: legge ^ dac3 quaitrocente « 
■, , ^ cpiù 
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19. Qiiìd igi:ur 1 j»x ? P'O- 
pt«r tranfgrciTìoiì.-s polita 
cO, doaec venirti f;mio, 
cui prefuifdrai , orOiiuia 
ptr logeios ia manu media- 
to tU . 


io. Mid'utor autem unius 


PAOLO ■ : 

rp. A dft fiditncfie li 
l;gZt > Ea eÌLi aggiunta a 
ch'a(.i dflie trafgrijfo’i per 
fi',» A tanto che 
finte y CAI e'.- a (lata fittit 
la jntne'fi t c<l era jlata in- 
timatA per tninfierg degli 
Argeli in tttAn» del medi a- 
ttre . 

ao. A'f.i il mediatore non 


e più aaii dopo iu( mosce Siaij ) eoa ahoìirr la prometei fitta 
allo (piritailr teiae <i> Ab-*no . Or io dico , ehc la Ugge ver- 
rebbe a rentier vaoe , e s;n2» effetto Ir prometii \ tt fune ve- 
ro, che la beaedmone prriourti ad Ab/am.r , e da lui quari pre- 
lioii cfcdiri tratmeisa a' lìgliUóli n evin.ref'uiisc mediante la Irf?- 
jge t imperocché in Cìl caiu non verrtiib; piti la wriia benedizio ■ 
a» nella gratuiia proaussa di Dìo , ae d-avrewittio aspettarla <la 
Ctitto : or la tccrtZ' benedizioae fu con giacukx irrevocxitil doi^o 
coaccfca da Dio ad Abramo ; la legge aduiu;[oe nulla pu) srp-a 
U ptametsa , nè la beaedizione è per la Icgje , c chi vLofe arte- 
Meni alla legge, rinuncia alle preiijiejse , e costradice a Dio stes- 
so , le promesse dd quale ceri antcniichc , c solcnai riduce a 
hirnte . Vedi <$•)». av. la. 

Vere. 19. ^ tht aéMijitt U legge ? im ella »ogiunt» »e. A i^aal 
fine admique fu pubblicata la Irgce ^ p.omalgara a Ca iiS 4 

«Ielle tratgeetsiuai , viene a «lire, primo per reprimere co* terro- 
ri r > <*** 1* miuaccia delie pene i ptecaii degli uomini ; se«ua- 
tlo per far eonntierc gli steaji peccati , e «wnifeecare l’ ÌRteroi- 
ti della natura , affìnehè qn:l popolo superba per mezzo della 
legge veiitte a cointcìre i proprj mjtli , c a desideeere il suo li- 
heratorc ( S»nt. vii. i).)> quindi durar doveva ia scctta ltgi;c si* 
Q*' alla venuta di quel reme di Abrtmo , a eui era stata pcomes- 
ta la. beneditioge da dtdondmi sopra rotte le genti; che c quan- 
to direi sino a Cristo tìiic della legge» Vedi K»n- vii, E questa 
legge fu inci«ata dagli Angeli colla interposizione del mediatore 
Mosé (vedi Atti VII. jU, ; Dior, itxxiii. a,, Hthr. rr. z. ) Do- 
ve la Mostra Volgata dice , che la legge fm fett* > il greco dice , 
jfu agiiuntat lo ehc viene •ttimameme a spiegare, come la lirge 
noM fu sostituita alla premessa, tiia bemi fu ag^iueta alla prbc.cs- 
ka , come per tervicn di preparazione all’ adeinpunemo della sies- 
ta prctnesia . ' . . 

Vets. ao. M» il mtditt»Y» n*i> è ii m s»/« : e D/« , « »n* . Se- 
guita a far vedete s come ia legge ncn può. essere crosta alla 

I l PtOr 
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’jsi g:ìlat. 

bon C 0 -: D^us auteni unui 
eft. . 

ai. Lex eiijo advcrfoS 
-prcmiffa Dti i Abfit . Si 
«nim data tfTet Icx , qua: 
pcfftt vivificate , veie ex 
lege effet jufìitla., 

2 2. * S«d concluflt fcii- 
^tuia oiuoia fub peccato , 
ut proiniflìo ex fidt JeTu 


. CA?. ^ 

è di ua feis : e Dit 

UH4 . 

X 21. Z,4 if£^e ninuiu! è 
tUd Co'tìro It frcttitffe ài 
Dii t a» . jfmptrctcits 
ft jt’JJf jìiitA d‘ita unA bg~ 
X$ , cioè vivificare , 

àJilLi uigt fArecie vcramen^ 
te Ij giu/lÀZ.ÌA. 

2 2. AJa la Scrittura t\i. 
te ckiiéfe fotte il pettate , 
affi»the Im premiffa fcft dÀ~ 


Ì»ronie.csa . Ntlla leget ebbe iuc£ia ua itediatore , che fu Moié , 
perchè rii un parto traciavaii tri Dio , 9 fli uontiai , in vi(tA 
del quale Dio prciuite agli ucmisi la «ira , gii «widì.-iì prami* 
aero a Dio u!>buii(n(a > c fedeiti . Nella pcotuttea uon ebbe lua> 
go U ir.cdiaaiona di un uon:o , perchè JDio fa quegli , «he da 
ot fece gratuiriijaente , e sema paira rii irceiso il doiira della prò* 
niesia, cd egli è una, autor della legge, e della pt»Rteaaa , ne 
egli pud discordar da se susto » c pstetd' alla premessa do* puì 
esser contraiia la legge . 

Vere. ai. Le Itgp eiiunijui è elle tinte» le freme Jtt dì Cùi ee. 
Se la legge uoa è scaia data se non per far Goaòscerc , e raft'te- 
Bare il peccalo, sembra , che ella verga perciò ad esser eoatrS'a 
ria alle prco.esta di Dio ; imperocché tìccuuic tron toglre ella il 
peccalo , tnx piuttosto ( non per sua colpa , tua per la malizia 
deli’ BOR O ) accresce il peccata > seiubra , che sia pi.ittotro ua 
csiacolo all’ adfir,p:*’entn delle prrnuatc di Dìo , perchè steen- 
Jo la stessa legge non la beaediziuRC, ina la mtlcdizione si con- 
vicac ai irasgtesson . Questa è I’ obbiezione , che si fa Paulo: ma 
no, dice egli , la legge non urta , o ceiiibaite le proaiesscx di 
Die , ar.:i combzcrcrtbbe le stesse ptomeue , te aveste forza d! 
fcgliere le trisgrcsiioiii > e dare la riia della grazia • c la eterna 
feliciti; imperocché in tal caso farebbe la legge quello# che (co- 
me gi.ì piò volte abbism dette» ) si appartiene alla fede , c inuti- 
le allora sarebbe la fede, inutili le promesse, rpcacre icaza «he 
fosser queste adeiiipiate , il tutto farebbesi dalia legge . Cosi 1* 
Apostolo rivolge la stessa «bbiezioao ia aAa nuova 'drniatitaziofìe 
dr) sao assunto a < 

Vers. li. Afe le uriiture tette tìtiust tette il peecMti , e/fiiuhi 
le fretr.tite fotte dete et. Ma non solo non si oppone la legge 
alle puiucstc , .ma serve anzi aJi’sdenipiuieota della , «tesse pre- 

taes- 
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5t LETTERA 

Cbiifli Jaretur credenti- 
bus, 

* Ro>n, 3. 9. 

23. l^fius rfotein qjim 
veoiict tìdcs , fiib lei;c ca- 
flodiebiirjji cohclufj in ea n 
fidem , v[ux rcvclanda cut. 

24, Itaq'je Icx pziago- 
gus ni>fter fuir in Chriftj , 
v»t ex fide juftificemur. 

• 

2j. Aut ubi venit P.J.s, 
jim non fuinus fub pzdi- 


lyj S. PAOLO 

ta 4' credenti tftedi.fftti Ia. 

fede di GesH Crijìo, 

25 , Mi avanti che ve- 
nilje Ì4 fede eravAmo cufla- 
diii follo la legge t chiujs i/l 
tjpetiaz.Ì 9 ne di qnella fede , 
che doveva (fiere rivelata . 

24. Fu adanque la legge 
il noflr» pidagogv pir con- 
Àurei a Crifle , affinché fof-> 
fimo giulìificati per la fede,. 

25. Ma venuti la fede , > 
non fi amo già piìc fotte 

ÀAgOgO . 


' nesse ; c 4 cero in qiul La t:riccuray (viene a dire la leg- 

ge jcrirra nelle cclcLui fivoie ) fa vedere, co>nc culti gli uomini 
•tarano riuchiii»! , e |*rigionKci tutto la tiraiiBia del peccato* af- 
finché conosciuto io f;a:« 10 0 si rirulgesiero a Cristo : onde U 
prnmrisa iiocrazione co iccssa fosse ■ tutti i ngliuoli di AUraato 
fedele tncriiante U fede di Cristo» . < 

Veri. 13. 24. />/.< AVinti cbt vtnìsft la fede eravanr tHittdìii 
I tette la legge ■> eh/uii tc. Gnntinua a dimostrare, in qail irindo ia 
legge per am-niraoile prorvidenza di Uio serritse a preparare gli 
■otnin' a Cristo. Prima, che venisse la fede ( o sia la dotcìiaa 
evangeli *a predicante la fede ) , noi Giudei craraino cutinditf 
quai servi sotto 1* impero ueiia legge , chiaii dentro i connui <!i 
essa dal timor delle pene , atHnclic non prorom pessimo C) nella 
idolatria > e nelle pid orrioiii tcelleratcztc , ma m tale stretta cu- 
stodia angustiati dalia cognixione de* nusiri mali, c dal timor de* 
gastigiii aspirassimo aiia iibciti de’ figli joli, e ci prepa-assnno a 
Cristo* ed a quella fede, la qcaie sotto molti segni, e figure a- 
ctoya nel tempo delia legge , dovea rivelarsi nel umpe di grazia • 
a'qiì la legge, per coi deóoli ancora, e fanciuili nella scienza di 
Dio* c proclivi al nule fece i'ulH.tio di pelagico , e a Crisi» . 
ci mondaste vero maestro delia giustizia* onde da lui la giustizia 
inedesuna ticevessimo oon per ia legge * o per le opere della leg- 
ge > na per la fede . 

Vers. Zf. al?» Ma vernata la ftdt^ nam liam» et> Venato il Van- 
gel», non siamo più sotto pedagogo , afibiam cangiata di stato • 
e di condizione; aoa siam più trattati da servi , ma da liberi , 
e da figliuoli * < figliuoli siete tatti voi * chi avite abbracciato 

la 
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Al CALATI. CAP. IH. 


' 2^. Omnes enim filii Djì 
efll* per fid-'in, quz eft in 
Giiriftj Jefa. ' ' ^ - 

27. * Q,i’CurBqije enim 
in Chriiìo naptizaci eAis } 
ChciSum ìnduiAis. 

♦ Rom. 6 . 3. 

2$. Non c 3 JaJaeai, ne- 
que Gfxcus; non eft fer- 
vus , ncque Itbet; non eft 
inafcuhjs, ncque fcmina . 
Oiiioes enira vos ' unum 
clìis in Chrifto Jefu. 

29. Si aatem vos Chri- 
fli : ergo femsn Abraiiat 
eftis, iecundum promiftìo. 
ncni heredes . 


i 6 . I.nptr occhi tutti fitti 
filimeli di Dio per U fede 
in C rifio Gesù . 

27. Co'tcitfi.ichi tutti 
Vii , che fitte (ititi bnttez.~ 
z.*ti in ^Cri^io 1 vi fitte ri- 
vefiiti in Cri fio 

28. Nm V hn ffiudei , 
nè Greco , nè fervi , ne li.*, 
bero , non v’ h* mnfchio ^ nè 
femmina . Irnperocchè tutti 
voi fitte un fola in Crifio 
Gesù . 

2 9. che fe voi fitte , di . 
Crifio : dunque fitte feme 

di Abr^nto , eredi fecondo 
la premejfa . 


]a fede > venuti o dal giudaitmo > «bc vi cuttodì per Criaco sins 
al tempo della fede, o dai gtntileiiino , donde tenaa bisogno di 
pedagogo siete stati trat|>ortati nel regno di Dio . t 

Vers. i7. Tutti v»à, che tiett tutti i>jttt:^\4tt tu Critte , te. Bit* 
rezzati nei nome, e nella professione di C'tisio, spagliato J’oo> 
mo vecchio rivettiti vi siete del nuovo , che è Cristo « a coi 
siete ancor divenuti coafjsmi per la imitazione delle sue stesse 
vitti). Vedi VI. g. 4. 

" Vers. aS. Han v' h* Giudeo y ni Greco, te. It Cristo non v* ha ‘ 
differenza nè di nazione } nè di condizione personale , nè di ses- 
so. E affinebè ninno si pensasse» che qualche cosa ai.neno c»n- 
segMisser di più coloro, i quali dilla disciplina della legv.e pas- 
savano alla fede di Cristo , dice percid in primo lurago , che non 
v’ha più distinzione alcuna tra Giudeo, e Gratile . Tutti i Cri- 
stiani sono come un sol uomo divenuti tutti nei battesimo un 
sol corpo, di cui Cristo è il capo. Vedi Hom. xii. , * 

Vets. sf, Che te voi itett di Crètto i dunque litte ec, lu secon- 
do luogo voi siete membri di Cristo inaettaii a Ini nel' bartesi- 
ino / siete adunque il vero spirituale seme promesso ad Abramo, 
perchè Cristo è quel seme; r figliuoli siete di Àbramo nati solo 
per l’ianiiazions della fede di Ini, ma anche perchè iu.'urporati 
a Cristo figliuolo di Abramo: siete adunque eziandio eredi dalia 
hetiedixione' promessa a quel Patriarca, simili perciò non ad 
Ismaele escluso dalla erediti del padre, ma ad Isacco. Cosi uiui- 
' ha r Apostolo r arroganza degli Ebrei . Vedi Hom xx. 9 . 

. r#M» m c CA- 

' < V 
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l4 lettera 

6. Ab iìj autcìn , qui' vl- 
’debantur eCc aliquiij ( qùa- 
les aliqoando futfrinc nikìl 
JKsa iaieccfì.. * Dtus pec- 
^nam hominis' aon acci- 
'jpit ) , mibi eaim qui vide- 
badiqr effe aiiqaid , nibil 
COBCalcrunt . 

* Dent. IO. 17. 

■ Jtk 54 . ly. S*p.>6. 8. 

Eecli. 3 j. 15 . ab. io. 34 . 

'X01H. 2. r I. Ephef. 6. 9. 

C#/., 3 . 2 J. 1 %' l'i. 


DI S: PAOLO 

6. M* niffuna dtfertnz.é 
vi 4 da mt 4 - tiHtglif che 
Avtvana iPande AHtsriià 
( checche fiane eglina flati-". 
Iddia ‘nen bada all' eflern/re 
dell' uamt ) 1 imperecck: nnlf 
U 4 me eontribuiren del 
Uro quegli t che avtvanp 
grande Auioritd- ^ i 


-là liBerti-i che noi àbbian^o per srazia di Critto dalle cerifue* 
■ie Icpli. Or i) disegno di «tacici falsi fracelli ti era o di to'- 
{liere a noi questa libertà, ore arctsero inreso, clic noi per 
rigaardo degli Apotcok avessimo fatto ciccoocidere Tito, o di 
Mcusarci presto gli Apostoli, -se noa Io aresstmo facto cicsoiv 
cidere, e eoa i’aacorkà di essi obaligacci ad osservare la legge, 
Japcrocebè sembiara a costoro impotcibilc , eh: gli Apostoli 
aon coadiiceadeitero aìcoa poco ai loto zela in cosa , che noai 
poteva dirsi cattiva per se oiedcsiaut quando una tale coaditeeq~ 
dena» ceabrava’ poter- ridaadare in bene delia Ctùeia , rendend» 
-«eoo alieni dalla medetioaa gli Ebrei > nc’quaJi canto grande «r« 
curtora la passione per- le ancicke loco cnunmanae , Avrebbcio 
poi ben saputo abusare di qncsca conditcendcuza que* falsi fratelli 
-per «idurre cotti ■ CrictiaRi tocco raottea giogo , c per quésta 
4 lioe l’ApotcnIoi che' noa volle ad essi mai cedere: né sogge;- 
sarti alle loro preceniinni , nè permeteete, che o Tito, od aittì 
ni cirenneidette , copacrvar valendo pnra^ e sincera presso i geU'- 
nili { quali erano i Gitaci ). la- verità della d.-ccrina Cristiana , 
secondo la quale nai/aors per la legge, ma p * la f^el: arriviamo 
-n ealnoc . A questo dottrina avrebbe rceaeo «ran pregiudizio iL 
vedere t che lo stesso Apostolo delle genti a •eh* egli ùz un cecc.ct 
modo giudaizsasae, lasciando, che ua tuo discepolo, gentile alia 


«irooavisione ti- to-gectatsc . • . 

' Vera. d. Ma. hitsmn» iijfereav.* vi i ave a qatgli . . . checchìf 
jMns egi/»e tutti V Mie *c.' Nei cradnrrc qoe'sco versccco ho se- 
gnltato quanto al primo membro il senso piRccesto del greco. ,, 
òhe della volgacx,' 1 » quale non può intendersi senza qualche 
suppéernento'. Tale adunqnc credo essere il scaso di Paolo; quza-* 
00 alla peifetta «ogitzionc dell’ firangelio non (oao io di condi- 






r 
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Al GAL ATI. CAP. IL ' i/ 

7. Sed e centra cum vi- 7. M* p*f h cantr^ri^^ 
dilfent , quod creditum eft MvenÀ» vtduta , eomt a me 
mihi evangolium praeputit , tr» Jinto affìinta il v 4 ngcl» 

I ficut ie Petto -circumrìfio- ptr i ne» eiremeifi. , come 'n 
nii; , Pietre per li clrconeiji . 

8. ( Qiii eniin operatus 8. ( /mperacehi ch^ dia 

*eft Pctro in apjftolatmn potere a Pietro per /’ .ip*- 
cifcuiniifionis , operatus eft fteUte de' circoncijì , lo ba 
Se «libi inter genies ) dato Anche a me trai gen- 

> tilt ) 

9. Et cum cognoviffent 9. E Avendo ric'Kjfcitea 1 

, gratiaiìi , qux dati eiì miiii, UgrAZ.i t coftctde'A -i we j 

^ Jacobus , &c CefbjS , 5 c Giacomo , c'CcU , e Gls-^ 

Joinnei , qai viJ'bantur vanni, che er,i>c riptitadU 
column* cfTc , dexiras d;- ctlmnt , porfrro te tlejh j di 
darunt nibi , tSc Ij4rnab<c confed:rAz,iam a me , c a 
iorietalii : ut nus tn geo- Bnrniha: cnds net trai gen^ 

tes ipfl autem io circum- tUi , ed eglino trai circon-' 

cifionem ; cij 7 : . / 

. IO.. Tantum ut paupa- io. SvUrnente eh: ci rt- 
ram taenrcriii effemua; quod eerdnf^me de' povt- i : la 

etinB i^ollicifus fui hoc ip- qual Cìf.t ez.i*f dio fui fd~ 

(om. fjcere .* Itrito ad efegnìrc , '. . . 

. - ^ / 
lione iof:riore a quella de’ primi Apnicoli , dc’quiii i?:zrtde è ii 
nome ) e l'autourà acila Cibi::2, sebt> iie sia.ia C';!iao iraii i'a- 
iinigbiri Discepoli di Cristo j quando L> era un Parisen ; lidia . 
non misura Jc sue gratic a»U es::riori privilegi , < pre.-ogiti /« 
deli’ uomo, cd a lui a piaciuto di conariicare a <ns carro 
càie c di dottrina , e di aucoriri , che luiHa avessi bisc^no di 
ricevere da quegli > che i primi posti occupavano era’ prt.Jicaco:T 
di Cristo . , 

Vers. 7 * 9 * IO* Mi ftr lo cottritìo .u/endo vtdm» , corno 4 me 
era stato affiiata'te. Questo versetto 7. è legato col versetto 9. , 
dovendosi leggere ch'uso in pitcncesi ii versetto 8. Dice adun- 
que Paolo , che non solatncarc nulla ebbero da riprenleie » o vii- 
sapptovart gli Apost (li di Gerusaleinnse nella tua dottrina , ina 
che anzi conosciuto avendo essec lui destinato da Dio a preii- 
eare a’ Gentili, come Pietro, agii Ebrei * Pietro , Giacomo , e 
Giovanni ( *ehe eran riputati come le colonae della Chiesa di 
Cristo ) io corifermazione dtlla perfetta spiritarle aaio ie ne’ ae- l 
Turno PII. •• I desi- 


/ ' 
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'tl LETTERA DI S, PAOLO 


7 1 . Com autfm veoilfft 
Cfplias Anficcliiam , in fa- 
cicm ei rcfiiti , quii repie- 
bcnfibiiis ciat . 

72 , Pjir.s cnrm quam va- 
nircnf quiiJam a Jtcobo , 
cum gcntibus edibat ; cum 
ruteni vrai/f*nt , fubtra.'.s- 
bit, &: fcgrfoabat le , ti- 
nucs eca , qui e:; citcuai- 
cì£ohs arafitt 


it. LJJtndo ptri 
Piitrit A A AfìtiediU , gli 
rtjijiti in , perthè m?- 

rttiiVA ripretifiovt . 

12. Cel.’cjo/Jìachì prix^.i 
('r: arrtv.-'A‘f'^ aÌì’akì Àa 

Ciaconto , egli tr arii-ivA f*’ 
gtMth : vcKuli pei , 

fi . riiir.-ivx , t tcnvsjx 4 

Ijtrte f>r timore Ai cir- 

fOflCifi . 


<V*imi sracioumi , c nello stesso mlnjitfro porsero a lui , « « 
Barnaba le loro destre; onde stgairasscro essi a predicare tra' gen- 
tili ^ reme quegli tra gli ebrei, c gli pregarono di aver ruta di 
raccogliete dalle chieie de’ gemili delle limosine pe’ Cristiani del- 
la Giudea (Atti xi. 2^30.). Da questa sressa pregiiiera, r da 
questa ccmmisrionc appaKj^ la cciminiraiione di alletto, e di Ca- 
riti, die volevano quegli mantenere cou Paolo, c con Barnaba, 
c per questo la' ran. menta q»ji 1 ' Apos'olo . Così egli fortcìntiitc 
dimostra; che lo stesso Dio, il quale co’ segni visibili di sua po- 
tenza aveva aucoritzaro I’ Apcstoiaio di Pierìo presso gli ebrei , 
con i nitdesimi segni aveva ancora autorizza:» il suo Apostolato 
presso i gentili) come dice nel versetto 8. ^ , - . 

Vers. li. Essmd'j p i zenus» Vicira ad .Àntii’chì.t , Descrive 
Paolo in questo ) e ne’ seguenti versetti il celebre fatto avvenùco 
tra Pietro, c lui in Antjccii-'a in prupositu della osservanza del- 
le cerimonie legali . Dice adunque , che gli resiste in faccia , 
cioè epertamente, c a faccia a feccia lo riprese, perchè era ri.* 
ptentibilc per avere incautamente siinalaro di aderire al giudais- 
mo . Odasi a questo passo la bella riflessione di S> Agosfino r 
putii» che é* Vati» utilmtntt factvaii re» le libertà dtllA cciità , 
àullo jttts» Ttttro fu rittvut» etn tarata, e btnigna y t'fte umiliiy 
e in tal guisa più rare y e piit sant» è l' ttempit y^cht lasci» fis» 
trt ai succt steri di rten itjegr.are ( se ma» dal retti tentìer travi at~. 
atro ) di essne ttrrttti dagli inferiori: che sfuello y che diede fa>!»~ 
ai mintri di resìmrey salva la fraterna carità y ai maggierì prp I 
sostenere l' evangelica verità. Coneiossiachi più degno di ammiragi»~ ,J 

ne y e di lode si è di atceliar volentieri celiti y che corregge y che il | 

^•trtggire l' errante . ha adunque 7 ?aolo la lode di giusta liicrtà , ! 

ha Vieti» qiitlla di s/nta utnilià ,'hp ad llierc^n» ' 

Vers. 12. Trima che arrivassero alcuni da ù/acùKO y egli 1 nan-> j 

gìava etn i gentili : Fnina che arrfi;isstro ad /.luicchia alcuni 
fetidi ( £btci di r.azicnc J della Chiesa di CletusaUn ir.c , a cui 
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AI CALATI . CAP. II. t5* 


13. fiinalatloni e}us 
confenfcru*t cetcri Judj:i , 
ita ut & Barnabis djccre- 
tur ab «iS in illarn fimula- 
tiangin . 

^14. Sei cum ridiiTeni , 
c)uod non recìe arabularent 
ad vtritatem evangeli! , diji 
Cephac cera™ omeìbuJ , - fi 
tu , cum judxus fis , gen- 
liJiter vivi». Se non judai- 
ce : quomodo gente» cog's 
JuJaifelre ? 

■ ■ \ ■ 

\ 


13. £ alla Jì »HÌ tz.ienh 

di Ikì fi accord.treuù gli ai- 
ìri Ciniti , di wed» chi 
anckt B.irnahéi fu i*: ii.no 
d.t loro alla firinLi- 

z.iou $ . 

14. A 4 .t avendo io vedu- 
to , come non andav^ko con 
retto piede fecondo la verit à 
del vangelo , difii a Cefi 
in prefent.a di tKtiÌ: fe tH \ 
che fe' Giudee , vivi da Gen- 
tile , e non da Giudeo , co- 
me cefiringi i Gentili a gìw- 
daiz.z.art ì 


^reaedevi Gitcoms , Piefro mangjiva co’ Gentili convertiti cgnl 
carta di cibi anche tiurgli vietati dalla legge , ditnoscrando rol 
suo esempio , che Con erano i Gentili rtnuti alla osservanàa 
della medesima legge . Ma venati che furono quegli , si sepin' 
di convitto, e di mensa, temendo di non olfendere que’ Cristiani 
tirconcisi , c di non porgere a* medesimi ocessioae di scandalo/ ^ 
Quando avrrser sjpufo , che il loro Apostolo , il quale osser- 
vava nella Giudea la distiniion» de’ cibi, la dispreizava in An- 
tiothià. 


Veri. if. £ ell.t di lui ii àcctrinnaa gli alni Giu- 

ec. L’ esempio dei Principe degli Apostoli fu imitato di- 
gli altri Ebrei , che lo accompignavana , e la cosa andò canrd 
dvaitci , che lo stesso Barnaba collega di Paolo nell’ Apcscolató 
de’ Gentili si trovò come portato di forza a seguire la stessa si- 
hvalazioae. ' ■’ 

Veis. I4< Avendo it vidm» , cerne Hon andivtno uH r^etto piedi 
stcmdò le verità tc. Errava Pietro non «ella dottrina , perché è 
'chiaro ck* egli pensava, e credeva come Paolo quanto alla noU 
necessaria ©sscrvaazi della legge cereitioniile ; nw errò , perché 
per una còiidiscendenza verso gli Eórci noti lodevole,, benché io* 
diritta 'a bucn fine , asteneaiosi dal convftto de’ Cristiani del 
gentitesimo dava agl' Eorei nuovo preresco d‘ inqiiitrare i Gentili 
convertiti , e di astringerli ad osservare la legge ; cosi veniva té 
èssere offesa ne! fatto di Pietro la vetiii del Vaagtlo . 

Se tu , che te' Giudi» ^ vivi do Gentile . . . torte t’astrìngi tc. 

Se cu Ebreo di dtigìnr » utuo sotto la legge tii Mosé , mm ci 

B * tre- 
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LETTERA DI S. PAOLO 


15. Nfs nauin Jcdari , 
& iiun ex geotibus pecca- 
torcs. 

1 6 . .Scientf s iiitetn , quo J 
vmni jud ficuiir homu ex 

opctibcs IcciS , nifi per di' 
dem J^’fu Clu'fti : &c nos 
io Chrirto Jtdu cic'dMTius , 
ut juftific'jim’.r ex fiieChii 
fli , non ex operibus le- 
gis : piopier * q*jud ex o- 
■ peribuj legis non jullifici- 
bi^ur o;no»s c3ro. 

• Rom. 3. 20. 


15. Noi per ttatura Gin- 
dei , e non Gentili peccato- 
ri, 

16. Sapendo , Come non t 

p^ittflificatt l’ uomo per le ope- 
re della legge , m.t per t.t 
Jede di G:sh Crifìo^y ere- 
diamo anche noi in Gtsie 
Crt/ro per ejjere gitt/ìifì:/uì 
per ili fé U di Cri^n , e non 
per le opere delLt legge: d.t- 
poiché ntUnn uomo ('ard gin- 
jiifìcAto per le opere della 
legge . • ' 


credi più obSligato jlle antic’je cerimonie» e vivi con libe-'i noti 
da Gi'jJc», ^nl da Grncil.* €■.>’ »e.inli vivenJ.}, e mi'ijiando, co- 
me poi provo hi , e 01 certa p/i'sa costringi col tuo esciiipio i 
Geritili; a giu Giztare ì 

Vera, j f. id. ">(>1 per n.eiiin O'uiiti , t aa/i Gentili peeextiri , 
jxpiHt,., come ec. Il (i hoicook? , lilario , e moiri jltri sooò di 
parere , che qoero , c rutri i srguerui verseui m io al!; fne det 
rapitolo siim u' a r ‘T!rna.zi''ne del ragio.iam-aco di P-Oi > con 
Pietro, io che semb-* astai cmaro e per 1 ’ aiiiti del «litcorso , ' 
e perché non dà Signn di riv.i;r»fr$i 1’ (àalari , se non al princi- 
pio dei capKolo 5cr;iienrc .No, iice Paolo ,, cioè c tu o Pie- 
tro . ed io siamo di prosapia , e di origine £brri , nati perciii 
*t»tto 1 » lepcr , e non Gentili, die è quatto ùijt , t.iolci da ogtìi 
IVowo di legge, e per propria lor conditi m.c j;rof'aaì , privi della 
cognitioac del vero Dio , e { come sogliono thiàniaisi da noi 
Eofti ) percitori , con tutto cià avendo noi cqtioscmto che 
^ non si pi.ò pervenire alla vera giustitia per le opere deih leg- 
ge , me si per la fede , noi pure abbiamo abbracciata la- Fede in 
' C'iitto» atfiiie di ottenere quella giustizia , «bc non avcvauif) oo- 
furo'^ co!S«^uifC mediante le opere della, .cgje . Vedi 
il |. 1». V I . s 3. 

Ili quelle parole ; Doppoich* nìttun mmo sari giuitifeàto ec, 
sembra, che J’Ap''srol«> abbia avoto in vista il salmo 141. s. , e 
forse non ha accennato , dontFe avesse tratto quel sentimento , 
perchè era celebre , e nelle bocche di tutti quel , luogo del ' Pro- 
feta , dal quale appariva, come 1’ »omo. sotto lai Itsge era lohtan® 
dalla vera giustizia . , , ’ 

Or l’argomento dell'Apostolo è questo; se per la'legge , c 

r . %. I . ^ 
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17. 0.0 0.? fi quarrentfs 

jufìificari !0 Cfirifto , in- 
YCDti funius & ipll ppccj* 
torfs', nuraqniH Ch iflus pec- 
cati miniflei efl ? Ahfu . 


AI calati. CAP. li. . 

17. Cl:i U (trcAnio tifi 
di tC<r giufnfi.ui iK Crt~ 
fte , fiitr.» It er »ti ^nihe nyì 
p'CCMiuìi , i fili J' iJe Crijia 
tt^ifujhf dii pi Cf étto ( AImì 
nt . 


l8 ’Si enirr qnr dcftru- 
xì ,, iteriim b.TC a’iifico: 
pixvaricatotem me ronfii- 
ruo . 

19. Eeo en-fM per legeui, 
iegi iTinitnm fmti , ut Peo 
Vi vaiti : ChiiHo cunfirui 

funi ciuci . 


iS. Impsrscdè fi auello , 
fi e d>ftrujf , di hel r nprn* 
'l' edifìct , tifi cnflituifcu pre- 
VAYUAtorc . I 

in. A fu io ptr It le'je 
fin e >^r,r/o ullu per t'i- 

vefe 4 Dia : con Crijio jor.o 
catifìtte in erme '. • ' 


pfr le op*te della lerpe non alibiam pct'jro ottener la siuscizia 
noi Gi'jde>> ai quali la Icpge fu data , e da'# il cnmanilamecto 
delle ope-e leeali ; tiudro meno per s'iiiil iiiezz# ottener pottann» 
ia niiistizia i Gentili. * > 

Vers- 17. Che se etreunìo noi dì esser giustificati in triste ^ i»4* 

Mi/) travatt anche nes ec. Or se mentre io 1 e tu » o Pitrto , bra- 
toiamo di essere giustificati non per le opere della Itgge ; ma 
per la fede di Gesù- Criaio , veng'niamo ad essere icoperti tei di 
/ peccato ( come vogliono costoro > che gindaittano ) , perché 
I trascuri amo le opere della legge > che direni noi? Forse ciie Cii- 
'^to è ministro d^l peccato? Viene a dire, ch’egli stesso t’. indu- 
ce in peccato , pciclié ci ritrae dalla legge necessaria , al dir di 
costoto , per la ginstificazionr , e per cancellare il peccare ? Ah 
noi non di rem certamente, che Cristo minisno della giustizia sia. 
divenato ministro del peccatoZper noi . Dunque né noi pecrhianvo 
non osservando la legge, nè rossetvanza di essa c ucccssaiia peg 
la giustizia . 

Vers* tfl. Se quelle s che iitiruisi di bel nuove Vedifìee, ec. A'n- 
zi per lo conrearin se dopo aver distrutta eoa la mia prcdit.az'>o- 
jie la neressitd della legge, vcailti ora a rimcticrla in piedi , \itr- - 
rei a dimostrare • che reo sono stato , e prcvaticatote neli’ abl/an- ^ 'v 
donare la legge per abbracciare la fede . 

Vets- 19. Ma io per la legge seno n'rto ella legge ptr vi'aerf st 
' Dio: ec. Ma io non lui , nc tono prevaricatore, dvpo'ché in vir- 
tù della stessa legge sono morto alla legge . Non bo ahl>ar.d'»Mro 
la legge se non per insegna/nenio , e pel mapiitero della mrdesi- 
niz legge. Fila è, che dalle sue ombre > C figure « Crino mi ha 
condotto! affinché per lui viva a Dio (c„non alla legge) medìsn- 

R j (c 
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LETTERA DI S. PAOLD 


20. Vivo autem , |im 
pon ego : vivlt vero in ma 
C'iriJfus. Q;iod autcm nuoc 
vivo in caicc: in fide vivo 
fiiii Dei » qui diJexit n 3 C .• 
ijfc: iradiilit femctipfnm prò 
.ine. 

2 1. Nell gratlam 

J)ei . Si ca'’Ti per ir-^-rn 
jur.itia , etgo gratis Chriit'is 
iDjriùus eft . 


20 . £ *ìvo n»n lià 
Ci 4 vive in me CrijU ^ t l«,' 
vita t end^ia viva udeìj» nel- 
la tarnt , la vive nella fede 
del f.ihuele di Die , il qua- 
le nti am'e , e diede fejìtjj* 
ftr use 

SI. iVvw diftret.K.0 la ira. 


joìstretekt fi 


zia ai Die . 

U è dJl.t ligie , 

ÒMique in vanoCr.Jie mori. 


7 


le 1* vrrj t’io^r'T.ia , e la n>40’/i yfta ticrvuca per bf tiefìaTo di Cri- 
sto; vivo per Iddio ; imperocché cor.fi:to .snIU *:cisi croie di Cri- 
sto 5(010 inorco al p:caa;«> all' uomo vtccli:o earoMic , cd anche 
alla l.'Sje. 

Ver*, ae. £ v'va , nan già ìa , wfx vive in me tc. B non rot^ 
più quel!’ io . niveimro uo;uo nuovo p:r la spirituale rigeneraxia- 
nc in Cristo Gesù, vivo um nuova vita, c la mia vita è Criaco , 
xl ?u3l« in mr onera, e in me regni. E quella vera vira , onde 
io vivo, bencJ'.è io un corpo di morte, non la debbo alla Itnge , 
alla tede del Fifiiiuolo di Dio, dell’ unico Salvatore, il qmle 
C rioietf' i peccati, e T aome rionovella . A lui soia debitore tli 
sorte si b.lla, il quale ( perchè con bonri liegrea de! sojo Dio es- 
si hi cura di un sol uomo, eome di tutti » c di tutti , come d* 
In» solo) ini a.aiÀ , c p;r ino non meno, che per . "'o il ficicre. 
Villino si diede alla morte. Così masnific-imente esponendo i frut- 
ti della fede di Cristo dimostra l’Apostolo, quanta inpiui.r fa- 
cester a Dio colu'o i quali riguardando come iutofrìcicnte pc. la 
salute la stessa fede , acc&mpagiiar la volevano con le opere della 
fc?ee. < 

Vets. li. 7(o» diifyt^^o la grxiln di Dia. Imperecchi *c. No , 
Io 8on sarò ingrato a Cristo; or ingrato io sarei, se inutile , c. 
van^ dicessi enfi la grazia , che ahbiam da Ini ricevuta , e i«u- 
lile la direi» se dicessi» clic ella sola non c suffìfitnte a, sa'va- 
tc » anzi npa la sola grazia , ma la stessa raorie di Ciisto , feta- 
le d: ogni grazia, direi ìoutile, c vana, ove dicessi , che possa 
della legge venir la giustizia. Nè di Vangelo, nc di grazia, nè. 

motte di Cristo, v’cu bitosno 3 se per la Je^s^ giunger potè-' 
\a*i Wla giuicizia» 
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CAPO liL 


Siseome étd Àbramo ^ così *nchs ai f oneri lo Spirita 
^ è state date n*n per le spere dell* legge , ma 

per la fede in Cristo . Colora , che sono sudditi della 
Ugge , sono maledetti > perchè muno osserva la leg- 
ge ; ma quelta mulediz.‘ons Cristo Lt prese stpra ài 
se per lihcrarr.e ; le promessa fatte ad Abram» 
si adempiono mediante la fods , benché frattanto fos- 
se data qual pedagogo la legge , ' la quale non poteva \ 
gius tif, care . 


j. Infénfati Gilats , 
quii VOI f^rdnavit 
non qbe<jite varitad t cnt* 
«jar'rtsra ecutus Jefus Chri- 
flus prxfcripcus fi't , ia ve- 
biiciucifixus. 

a. Hec foiora a vobis 
volo altere ex operibai 
legia Spiritar» acccpiSia , 
aa'ex audUu jfidet! 


I. Calati mentttdti , 

chi vi ha ajfafcina- 
ti taltsente , che n»n uhhi- 
diatò alia venta voi , ài- 
nanz.i agli ceihi de' quali fu 
già dipinto Gesù Crt^a » tra 
voi craciffaì 

2. Quejì» foto tram» di 
imparar da voi : avete voi 
ricevuto lo Spirito fer le 
opere della legge , e per 
ubiidiem.a alla feieì 


Vers. X, O Galsti mtntecatì ^ Sxclamationr non di odio , o dì 
disprezzo, ITU di ze|o> c di aciore similt a qai:lla di Cristo: O 
tulli i e tardi di cuirt a crtd«re . L>ar. xziv. zr. 

Chi' vi ha affascinata Oalaccnir « che non ubbidiate alla veri- 
tà i Clit d> che qtrisi p-t arce di magia vf ha amaa'iaci m sc- 
gao, che non Tcggiacc più ia^vcTÌtl , ne alla vetici tiare ,ul»li}- 
èieaci • . . . • • 

t'ai dinanzi agli occhi de' quali ec. Voi , dinanzi agli ecebi 
de* quali nella mia prcilicaziouc è irato dipinto > C rappcscncaio 
Cristo Gv:n; presente voi « tra* quali lo atessu Cristo tf ctaco 
quasi nuoTamentr crocihsso nella persecuzione ^ e nella croce sor- 
tetta da lui ne’ tuoi membri. Vedi vers. 4. 

V;rt. )• 2$i*t* solo bxamt di imparare da voi : avete voi r/s(- 

& 4 vMe. 
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2 4 LETTERA DI S. PAOLO 

^3. Sic fìL’Iti sfiis u: 3. Siete tarlo folti , eh 

Oiir, Spirito fcpptritls , none avendo fr/.Tc/ff.-ic collo Spi- 
c?tr.t confuinniemini ? ritt^frite ora colla carré f 

4. Tanta paffi cftis fine 4. Avete petit 5 rat, io feti-^ 

< ‘.ìmIì ì Si tan:cn fioc cac- radiare f Se pero Jtnza 
1 fa . > - furiere . 

5. Qoi ergo tribult vo- 5 Citi aduroue dà a vei 

bis Spiriiiim , ^ cperaiur le Spinto , e opera tra voi 

■.■%u;o lo Sfrri:» tc. Eccovi la s^’a ìmerM vc?.ionc , cbf io vi faiò : 
avete voi ricevuto lo Sparito, v'cr.r a nre i (iCT.; tirilo Spirito 
santo,' Je etarte spirituali interior», ed anche le esteriori, la pro- 
’ feria, le liigue, la virtù de* nnifari.li ; rotto quanto lo avete voi/ 
’ ricevuto prr, ic opere della Irgpe , ovvero per meno della fede 
prcc'lcaia da noi , e da voi umilmcnre atcoltara ? Certamente jtr 
mexzo della fede ; imperccchc estendo voi f.'cntfii , non ronoscc- 
vate rè la le%pr, nè ic opere delia Jepge : re adunque dallo Spf- 
rito di Sintifitaziorie , e degli aitri doni cciesti siete stati fatti 
partec'pi pet ‘meno della ftJc, che è avlunquc quelio , che voi 
crrrate dalle opere della Ugge? • t . 

Vtu. 3. \itte tanto stolti, thè avendo printitieto collo Spirito , 
finite ora cella carnei Dallo .Spi'ito sanro avete avuto il principio 
«iella san'.if.cc.iione , c della peiferioae vostra; quale StoUeiza a- 
dunque , c qual perversione ìli giudizio si è la vostri di abbassar- 
vi dalla perfezione dello Spirito alla iir.'pctfcziene della carne , vie- 
ne a dire delle ccrirnontc carnali. Nella via «iella salute ri' come in ' 
tetto r ordine naturale, l’ impeifetto , e men buono serve 'di stra- 
da al ben migliore, ed al.peifetto* Voi faie rutto il contrario , 
mentre dallo Spirito fate stoltairenre passaggio alla carne , alla 
circoncisione, ai riti della Ugge Mosaica . 

Vers. 4. Avete patite tanto tenta ragione} Se feri ee. Voi ave* 

-te patite tante trbolazioui , e persecuzioni per aver professato 
la fede di Cristo '.'A queste tribolazioni agevolmente potevate 
'sottrarvi professando il giudaismo , a cui non é fatta guerra f 
«urne si fa ai Cristiani . Avete adunqae patito senza ragiouc , 
^euza prefitto; se pelò vostra volontà si i di aVer patito, e pa- . 
ciré senza picfìito ; e non piuttosto di aprire gli occhi alla vè- 
zitJ , onde utile siavi per l’ eterna salute quello , che avete sof- 
feiio . Da questo pesto ne inferiscono i teologi , che !è buone 
irpcre'pcr lo peccato susseguente rimangono infruttuose, ó , co- 
me essi dicono > aoriificatt , c mediante la penitenza ti ravvi- 
vano . 

Vere. f. Chi adrnqite dà a itoi lo Spirita , ti opera tra] 'vei è 
rnitaeeU f et. La ir.aggivt parte degli inttrpirci pundeno qugs(e 

/ j~i;o- 
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Vltt’jfes in vobij : ex ope- » mìra'rli^ la f* fili j>tr la 
tibus Ifgif , an ex audstu opere della, legze , o per L\ 
i!del » nkliduni** f^de ì ^ 

6 . Sicut feriptum efl ; * 6. Cf-me (la (crhto : A- 

Abralism crtdiJit Fico, &c krnmo creaene a D/a ^ e ' 
tepulatum eft il!t ad jcRi- (k impufa$$ agiHjiie.ia. 

liam . 

• Ge/ttf. V). 6\ 

R«m. 4 . 3 . Jdc. J.S 3 . . ' I X 

7 . Cogncifc ite ergo , quia . Inf tteif te adunque (ha 

Cini ex lìde funt ^ ii fnnt qttegli . che (afta deli.* /téle « 
filii Abt ahr. ' fcN fìgliuali di Ahamt . 

' 8 . PfOvid'Ds autem feri- , 8 . Ala U fcritiura pre»‘ 

ptura , quia ex fide jaflifi- vedendo in future , eome Die , 
cat gentes Deus i pratnun- tra pe*- g.ufiifi Cétre _i. Gtnti- 

* - ■ , • f / . r * ■- ' 

piro)e per «na repetizione dell' argomento proposto nel veri, a> ; 

altri» rra* squali S. Torr.maio > ereriendo co'ntcnerri' in qnesre un 

nuovo ragioramento , e ciò nri.stnibra assai più veriiitoilc . Imi» 

njstri di Cristo» dice l’Apostolo, , i quali comunicano » Voi lo 

Spirito sanio per la imposizione delle mani nel sagrsmento dell.at- 

tesinsò , e della confernsaziotic » e operano tra di vri i tpira'colij 

fanno eglino ciò c< use seguaci celle oprre della legge' ò in qua- ' 

litd di ubbidienri, discepoli della teìle? Crrtan enrc ncn le opertf . I 

delia lègge, ma la We di Ctiiro è quella , in vitrft della qpale'j, 

HO io vostro Apostolo ricevuto qnello , che i voi ho" ccniunicà- 
to, lo Spirito santo, c } doni del it'cdcsimo Spirito,' . ‘ ‘ 

Vets. 6. .Alrsn» a Dio, ec. Dio ha ccnjur.icato 'a *no| ,, 

lo Spirito iT.ediartc la fede, e non mediante le opere , coire co- jjì 
la giusiitia àd Àbramo ncn per le opcte, ma per la . 

de. Dlniostraj^quesra verità 1 ’ Apostolo col celebre 'luogo 'dell». \ 

Genesi, citato anche 8 »w. tv. ’i«. ih. tc. ’ r 

-/V*rs, 7 . ^utgU., (he tono Htllt ftd* ion fi gli mlt' di Aheamo' i-.'i - 

Figliuoli spirituali Abramo sono gli imicitcri della frde^cìi A»- -x. 
bramo ,;c a, questi appartieue la benecMzibne , ‘•la* giùstizia , e f*” .< 
salute, promessa ad Àbramo. Vedi iv. itt. ix, s 

■ > , tcrittur* fttvtdtndo in futuro , come j)io trà^-x. 

• ec4 Patfa, della senrtara comedi una ‘persona annurziante agli il» 

^ «omini ì mister) di Dio. La scrittura, cui era noto . eow: Dio* 

«veva determiiuco dì giustificare non I soli Giudei ma 'tutte 4 a«i- 
^euti per mezzo della fede , molto’ avanti alla legge di Mese , 
putì iv.pli® prima, che fytsc data ad Àbramo la circoncisione a 

aanun> 
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llivit A'>rahx : * quia bc- 
n; 4 ic 5 aiur in tc uimes 

^ G cft» 12 # 5 # 

Ecflf. 44 . ao. 

9 . fp.uur qui ex fiJe 
funt, b««#diceHtur cura fì- 
dsH Abi ahani . 

l«. Q!>‘ci!n!qu« «ntin cu 
cpsiibn* fuot , fub 

imledia:.) fuut • S:r:ptu>a 
cfteuirn! wiaied'^ JS oiTinis , 
* qui non perr.i>infrric in 
viT.'^'di , qu* fccipta fue* 
in libro le^is * ut facia^t 
ca . 

• Dent. 2J‘ 

II. Q.ioDiam autcm io 


ti pfr fttez.z.>i fc^f « 

A,:ticipat A me cvAnzeUz^z.* 
aÌ Ah-xms .• firAn%o in te 
httit.ittfe fHltt le semi . 

5 >. Q^h{f ttdHfiqne , fhe 
fan» yir \ fede . f 4 r»nn» 
ierteAitti cvn Alremo ft- 
eicle . 

10. lìKpcrcechi (-.itti qee- 
lli , tiei. ferro per le opere 
dell* lesi* > 

f.ixltdiz.ia>:t . Imperescki Jl* 
ferino : waleÀette chÌHnqHt 
ftott fi ttrrÀ fermo * tntt» 
qttlle cefi , che fono ferine 
Kit lihro dell* LfS* ^7 ' 
àt nifi erte". 

11. che pai nijfisne fi*: 


a*,na«ià » i Abrima la parola dri Vanesio , .n chi 
la f-ie di Cmto, origine delia vera fijustitu , aucrchc di.se . 
Itv 4 «n« ;• »« benUute tutte U gente . Questa b^r.ed.a.one uni-^ 
ttrtje .ca ristr'tta a «luelU r.aiiaac , clic discende ua quii Pa< 
c?»o«ao la carne , alla quale uaxione fu data la ciroon*»* 
e la U'-i'C questa brr.«.i:»«osK non può essere ss non per 
*«!orò i qualTaiano tcliuoli di Aiiraaio secondo lo Spinto , e 
'it^^ksaloae della kdc di im padre de’ crrdc.cti circoncisi , o. 

orisi i «uali con io stesso Àbramo fedele s-iran brn'det- 

il discorso d.il* Apostolo q 

Questa areointacioac ; la scrittura pronivttendo ad Abr-«o . eh 
in lui saran b-nedette tutte le genti, suppone, che p:r lo 

. p" h ‘■'•"'•■'“il 

r. AUr“no .kb. I. ptt <1.IU W. : >' 

«.iJiiTi..,.. ..«. k.P.d.a. per U irli, frlc <r 

Abraaio. muttU . che ttn» ftr le tptr»^ dell* iegg* y 

- Ver*. IO. li. f Aj,o„oio , 

- ai'/r .e" r | ^ 

l EIE tasi 
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Rfiiio julìificatur r*pad ^inJfiJìcAto aiiìt(^o Dio prp 
D;uni , man.fsfiura cft ; * rr,(z.z.» itiU iene , t mani- 
• quia juiiiiS CJC vivit. /<’>'*•»» dApoitki il giujl» iiv^ 

^ HAsa:. 2. ij,. ■ per /<• , 

Hort. i, 17. 

12. Lex autena non cR la. 0>- //: legge ntn ^ pfr — - 
ex fìds, fcd, • qui teceiit 1 » fede y meiy chi f^rd qttelit 
ea » vivet in ilUs. ecfe, mvrÀ vita ftr e^fe . 

• Levit. jS. 5. 

, ^ 

ee<litior.e il Àbramo sor.o ami irgr»! di pena ^ e «ogfttti ilU 
tnalediarpV.f : smo so^jetti alla tn-lfdiiione , pcrv!iè nella stessa 
Ivgft * dichiarato • che c maledetto ciiiunqne «sicrv», tutta 
« quanta la legit? i ma coloro i quali ncHc opere ponjoBo la loros. 
fidanza, non osserran tutra la leg;ie ; «cibo adunque «otto li rna- 
IcdiiioRC , dalla qniìe non panno e*ter hberaci jiaramai pei atez- 
ao della ste«sa Ifggr ; perclié U vera giuicizia , quella , che ri 
fibera dal peccato, e giuttf ci rende dinanzi a Dio • non viene 
'%s non dalla fe-ds «ccondo quella parola del profora : il gitisi» ca- 
ve frr U fedi. Sopra questo passo di Abacuc vedi S.eo». i. (7.; 
eh: poi la Icg^e non potesse utiervarsi senza la fede , c «ctza la 
grazia di Cristo» è dimostrato Itt.^ 

Ver*. 11. Or la l<fg* n«« è ftr he fed» , m» chi furi te. Il 
p-rferu dice, che il gitm» vew » e viver* ftr Im flit y lo cbt *uiv 
pvò i;s;;nde:si se n.m delia vira» che ai *iatto conviene ìh quan- 
to « piuero , viene a dir: dtita vita spirituale. La legge poi aca- 
zi parlar della fede «ice; che chi fari le ens? » che ella prescri- 
ve* avrà vita per esse i viene a dire non la vita spirituale « mal* 
tempcv.i'e, e i uxrporali beni promessi dalla lettera della legge • 

, Per la qual co*a egli è evidf ite » primo, che la giBstiiìcaaionv , 
c b vita sp:r/ruale viene dalia fede , la qual: è vita dld giusto , 
c««e dice il proìeta , Seco'ido » che se in nn senso spirituale la 
l«g*< prnnntce la vira anche spirituale a chi fari tatto qur,‘e , 
che nella stessa lepgt è prescritto, ciò debae intendersi per *<*!o- 
xo i quali non cai talmente osservasser la legge » ma spiricMalmcn- 
te vivesstre- nella legge in virrù dell* fede del medi&:«r< » la qua- 
^ le a tacci i tempi si estese. X giusti y dire il. Agostino cpiit. 107.» ' 
vttKt € dire i viti titroterì ài Vi» e frimsy t d»f» ì' immr»»%iut». 

Ài Criit» Bfo vivfistrt , • vivnn» tt m»n fzt In ftd» diU» intMmf 
T^itot di Crist»y in citi In fttnrxx^ riirtfnti dtllt grt^in y «ndeqnily 
^bi stn tcfittty nim tiutvi nltr» n»mt t»rt» del \ citi» , ftr i%i. 

I dubiteen» nei nvtr in lelutt , (Air f»r\-x ftr inVunrt il gerurt siwi>- 
q« jf» d* qnel ttmf» y in ttsi V n»m» fm viynt». i» Adnnt» • Vedi 
. %ai.l2c repistul* xuz. , c Coafeis. x. \ 

V*f*. 13. 
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13.. Chriììus nos refsTitt 
ói inaledicè'j legis , fidu* 
pr-> nal)is inalediclurr : quia 
icitptum eft ; • malcdictus 
oinnis , qui pcr.iet in Ji- 
goo ; 

•Dtut. il. 23* 

14. Ut in gentibus beue- 
diftio Abralisc fieret in Chri- 
fto Jefu,'ut pollicitaiionem 
Spiricus xccipiamus pet è- 
dein . 

15. Ftitres ( sfcundum 

hominem dico ) * tamen 

hominis confìnnatum teffa- 
tnemum nemo rperoit » auc 
fuperordinat. 

• Itthr. 9. ' 

j \ t ^ ^ • 


13. Cnfto ci ka ridenti 

àxllei maledizicne dell* le^- 
fe divetiHto per vni fnaltdi-' 
x.it>’e perchè Jta fcritro : 
m 4 .'e detto chiunque pendt 

fnl legno : < 

14. Affinchè alle genti 
Jperoeniffe Id hene*'.z.io>ie di 
Ahr.imo in C'riflo Gesù , 
éffnckì tisi ncevtff.yyìo Ià 

X promejf* dell» ' Spirito per 
mez.K.0 dell* feit , 

rj. Fratelli ( io parlo dd 
uomo ) a Hi teffftmento htn- 
cht «ti uomo y autenticato che 
è, niffuno dà di bianco , » 

vi aggi unge . 

• ' ' ■ / 


• > .Veri. 2|. Crìsté ù ha ^rcdttttì dall* mal$dÌ 7 j‘>nt et. Q.'jel!o « che 
-r.o.n poterà farti dalla icage ( vili. }.) lo fece Uio 
cà Cnteo, il quale ci ha libciati dalla pesa» e dalla maledizione 
« aainacciato a «oi dalla legge > c incorsa da turti ni«i traigrettori 
a della legge. C in qual modo ha egli questo divin meJiarorr ope- 
'^rara'U inoltra liberazione.’ Ccl diveairc egli teetso oggetto ili tua* 
IrdiiiMe I e «li ptccraiione, unii la stessa maieditiouc . Sopra di 
'tlut versò DiOiTuao il furore dell* ira sua , perche sopra di lui 
« pose le iniquiti di ritti noi , c sopra <ii lui ne prese vendetta j 
ee a qieiia'poria di sopplicio lo soggrt ò > la quale io" faceva di- 
^ . t.t < gicre come specialmente maiedcito da Dio , perché maledetto 
ni dicliiarati 'iella leRge 1 ’ uomo crocifisso . 

V ( Vers. tq. A^nthì alle genti ftrvtmitie re. Ci ha redenti dalia 
- V «aledisionc t afiincbc la bciediziòir promessa ad Abramo ( nel* 
la quale la riiorazione iaciera dell* uomo > e la sua beatitudine 
"'•i coaticHe )^cooauiicata fosse a tutte le genti , c in esse folte 
-'t'-adcmpiita per 'Gesù Cristo , c mediante la fede rtcevessinio nei 
'S oucllo Spirito y che è la parre principale della stet«a promes* 
-T>ia, .'SpirltorBoa ali cervisu del' tiMore ma di adozione in fi- 
*• gthlolÌ*.,p rj t • ; / . , . \ . 

ui<tVe.s. If. lé. ^ un tUtatUeuto 'hnehì di vene 'y auentiiat^ 
eh* ci Htftun* dà di bianet y ee. Mi Servirò di un argomemo pr 

» ... 


( 
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AI CALATI. CAP. III. 


j6. Abrshx dicès fune 
protnifTÌjnei , 6c feuiini 
ejus . Non dicit : Se ^emi- 
nibos , quifi in multis: feJ 
quifì in uno ; & feniini 

tuo, qui eft Chriiìus. 

17 . Hoc ameni dico te- 
ftamentuiii corfimiatuin a 
Deu : qux poft quadrinfjf.n- 
tos , Se triginta annos fìCiì 
eft lei , non irtiiurn facit 
ai evacuanJain promidìo 
nera . 

iS. Nini fi ox legé he- 
rcdiiiS , jun non ex pro- 
ra'ffinne . ASrali® autem 
per rrpiomifTìonem dooavic 
Deus . 


1 6 . Ai AùrAìH» furari) 

A}tftHnz.Ì4te le prontflji , e al 
ferr.e di Ini. Non d:ct : t , 

ai fo/ti , ctfKe a’ malli a tn t 
Capie ad ano : r jur.e tua y 
il quale è Crijia . . 

1 7 . Or ii) dica così : il 

ttfiameruo cen fermato d.i Dio 
non è renstHto vano ia qtiel~ 
la legge, che. fn fatta qnat- 
tracento , e trenta anni d»~ 
po , talmente eie abolita f-t 
il promeffa . 

18 Imptrocchè fe l' ere- 
dità è per la Ugge, già nat 
è ella ptà per In picmeffa . 
Ala Die gratifcp Ahrti»:.o 
per mez.x.9. delia pramejfa . 


IO ài qitllo , cJit è rirevBto per generai: conjucn,Jtne era etiti 
gli uoiiini ; nismao arJisre di cangiare , o Ji alleiate anche i;» 
minima patte il tettaairsto iegaìme ue fitto da <111 uomo . La 
P'Oiucisa fatta da Dio ( e ripetuta più volte ) ad Aorimo ella è 
«manza un 'fif- nento , «J un pano dr D’o con Àbramo , e 
col leme di la' i itnp.Torcliè non a.i Aiiramo mio , ma artahe al 

.% teme di lui furono f.rte le promeue (<ttu. xaii, li.). Ed d da 
notare, dice l’Apostolo, che secondo i ctrwni della acrittara 

• queste pr messe sono fatte ad .tùravi» , td al stmi , o sia alla di- 
scendenza ai jiòrtm» , e non dici ai stmi , qua»* di molte di.iceii- 
dcaae si parlasse, ma ad un sola seme, eh* è Cristo , in qain^ 

- j to cìe’ì ha a se , eij jn ec unito tatrt» quel p''polo di fedeli > i 
quali in qua'unque temnb, c in quel.inque luogo della terra sa- 
no, o ftircao imitatoti drlla fede di Ati'smo . Qaesta dtacen'decza 

• di A (ira tue , questo popolo imitatore di Àbramo teueie, ed erede 
dtlU- Spinto, c della fede di quel Parriirc» , questo pcuoio é 
q'ii-llo, a cui rei irnt.a prà nrbiie , e più 'Subì ime spettano le prò - 

> Hì'SSe fané da !)••> at A'i.am;' - , 

Vers. 17. j8, Or il dito cui: il ttiiamtuto' nnferm^-to ic. Spie- 
gato che ha il senso del!» ptomessa , ritorna I’ Acuitolo ali’ ar- 
goiueiitò pnneipiato nel zurt, xv. I) testa acato fare*» con Abra- 
ruo , cocfcriaaro con giarsn«(Kto da Dio ( vedi Hii. ri. 17. 
) nan c adunque a:.aulla;a dall: legge ( da» qnattroceaco « 

e più 


\ 


Digitized by Google 



io LITT ERA L: S. PAOLO ' i . 

^ > 

19. Qiiid igiiur I?x ? P'O- ip. yJ che fiduftcue li 

ptsr tranfgrciTìoii.^s poUta Uzze ? A';# ella Azzinnitt m 

cft, doiacc venirtt fim:3, ctinfi delle trufitijpo-i per 

cui pramiferaC > orJillita Jì'-.é a tnxto che vo,:(ji qrel 

ptr iQgeios in n>anu media- Ukc , c^l era fUtA f.in'K 

totls» l* {■rcfKfjl-* * erAjÌAtA in- 

timatA per inieti/lera dee li 

Argeli in mani del medile- 

fere . 

io. Midiator autem unius 20. ^7/./ il mediatore ticn 

t più aaai dopo sul mo«te Sinii ) eoa ahoiire la pro^nrssa fatta 
alla spiritali^ stive <ii Al>'£no . Or io dito , the U Icg^e ver- 
rebbe a render vaoc , e s;n2i effetto li promtiia y it forse ve- 
ra, che la lieardi^'one p-omesta a.f Abrain.r , e di lui quiri prt- 
itasa crediti trasnietsa a’ bglnic!i si eorte^uuse mediante la lr!>- 
ge t imperocché lu tal caso noa vcmiibt pid la sirsaa benedizi') - 
ac della gratuiia proaitssa di U.o , ae dovrt«imo arpi’ttarla <!« 
Cristo 3 or la stessa' bcitcduionc fu con gracuk*« irrevocabit doao 
coacetsa da Dio aJ Àbramo ; la legge aduutiue nulli pu> srp''ii 1 

la piamtssa , nè la Ueacdizione è per la legge, c chi VLofe a'rCC- 
netsi alla legge , rinaacia alle promesse , e coBcradice a Dio stes- 
so , le promesse dei quale cesi antemishe , c solcnai riduce a 
hirnte . Vedi ìitm. iv. iz. 

, Vera. 19. JL dtt tiwequi U legge ^ * 11 * n^gìunté re. /I t;ual 

fine adunque fu pubblicata la legge ì kììt fu p.omiileaia a causa 
«Ielle tratgeetsiuai , viene a dire, primo per rcprinitre co* terra- ' 
ri i c con la miuaccia delie pene t peccati degli uomini ; sesoa- 
do per far epnnsccrc gli stessi peccati , e maaifeetare l’ inleroi- 
ti della natura , afiìaahè quel popolo superba per mezzo della 
Irggc venisse a conoicfre i proprj mali , c a desidcfare il s'ju li- 
lietacorc ( S«i». vii. t3-)f quindi durar doveva la stessa legge si* 
nir alla venuta di quel seme di Àbramo, a eui era arata proaict* 
ta la. Lenediziose da diffonderti sopra tutte le gesti; che è quan- 
to dire, aino a Cristo line citila legge» Vedi it*». vrr. E qutsts 
legge fu ÌD[i«aca dagli Angeli cniJa inttrpnsizionc del mediatore 
Mosè (vedi Acci vii. tìtur, itxxiii. a., ffeU. ii. z.) De- 
ve la nostra Volgata dice, che la legge /m fn*t, il greco dico, 
fu nfgiiiitru, lo che viene trtimameote a spiegare , come la lifge 
non fu sovticuica alla promessa , ma bensì fu aggiunta alla proc.cs- 
ka , come per acrvirn di preparazione all* ajcinpiniento della sies- 
ta promessa . 

Vcis. IO. Aid il mtditt»lr* nsM è di Dm s$U : • Di», ì uit$ . Se- 
guita a far vedete s cnmc la legge hcu può. essere Opposta sili 

I f pror 


\ 

1 


/ 


Digitized by Google * 


A 


’Ai g:4lat. 

non eiS t D^os auteiii unui 

cft. . 

ai. Lex er;^o adverfoS 
-prcmiffa Dei i Abfit . Si 
«niin dm t (Tee lex , quac 
pcdtt vivificale , veie ex 
lege effet jufìitia . 

I 

2 2. * Sed foncluflt Tcii- 
peuia omnia fub peecito , 
ut promiffio ex ftds Jtia 


. CAP. /:/. il ^ 

è di ua fela : e Dit 

21. La it£^e nduaiìue è 
tUa Cù'H'^o le fremtjje ài 
Dili t AfÌAÌ he . imìtreteiei 
Jt jfjt JÌAtA d^tA un A //g- 
X# , tìùt f>ti/fe vivificare , 
uaUa iii«e fAreéie vcruvun- 

t$ ÌA glu[hz.ÌA. 

2 2. Ala la fcrittUTA t\ii- 
te cÌBìiéfe fotte il pttCAie » 
affinché la prem>jfa fefe dd- 


prbnif.csi . Nella leggi c'obe lucg^a un oiediarore , che fa Moie , 
perchè rii un parto craciavati in Dio , e gli nonrcii , in vini 
del quale Dio proniiit agli ucmiai la «ira , gli prami* 

aero a Dio u'.ibiùitnta * c fedehi . Nella pioineita uon thUe lua- 
go U li'.ediaziof.i di un uon:o , prrcfaè JDio fa quegli , «he da 
?e fece gratuiraniCnte 1 e sema pauo di ictxxo il dano della prò* 
niesea , cd tg'i è un», autor della legge, e della pi»Kicaia , ne 
egli può Giscurùar da ae Mesto « c pitciò'. alla picnussa noa piti 
esser contraila la legge . 

' Vere. ai. La It^ct Aduttrfut i rii a tsittet le prrmttit ili C/«i ee. 
Se la legge uaa è srata data se non per tar coacscerc , e raftte» 
Bare il peccato, sembra, eie ella vergi perciò ad esser coatra-a 
ria alle prco.rsta di Dio •, imperocché tiecousc i:ob tagire ella il 
peccato , ma piutroito ( non per sua colpa , ma per la malìxia 
dell’ HOR.o ) accresce il ptrcat« , sembra, clic sia pi.tttoito ua 
ertacelo all' adcmp B'.emo delle prrnuesc di Dìo , perchè crcen- 
do la scessa legitc nei: la bmed.xiunc , ir>a la nwicdixionc si Con* 
vicBc ai trasgiessuri . Quasca è I' ctibiczione , che si fa Paulo: ma 
no, dice egli , la legge non urea , o< ceaibaite le promesse v di 
Di* , ir, zi ccmbactcrcùbe le stesse ptoareic , ic aveste forza di 
togliere ie trasgrctsioài , e dare la vita della grazia » e la cternp 
felicità; imperocché in tal caso farebbe la legge quiilo, che (co- 
me già più volte abbiioi detto ) ti appartiene alla fede, c inuri- 
Ic allora sarebbe la fede. Inorili le proteste, mtacre icaza elié 
foster queste ademptace , il tutto farikbcsi dalla legge . Coti 1* 
^postola rivolge la stessa «buicziono la ana nuova 'dimotitazior.e 
del sio.aisumo à 

Vers. ai. Ma Ia urittutA tette fltiuji utl» il feetét» j éffneltt 
la frenttiA foste dete et. Ma non solo non ti oppone la legge 
alle pieiucssc , .ma serve anzi ali’ adcmpiuieote delle ,tceise prò- 

mes- 
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Chiifli Jaretur credtnii- 
bus, 

* Eo>n. 3. 9. 

23. *iatem quam 
veoiccC Éìdcs , fab Ici’c cu- 
nodiebiinar coiiclufì ir. ea n 
fidem , qux revdanda cu: . 

24, I:aquc Icx pxJa^o- 
gus ntjftcr fuir in Chrlftj , 
u« ex fide juftificemur. 

« 

aj. Aut uhi venie fi.J.s, 
jitn non fuuius fub fxdi- 

g-'So • 


fa $’ credenti mcdi-t/ite Li. 
jtde di Gan Crijto, 

23, Ài.t avanti (he ve- 
fiijje U fede eravamo cujlo- 
din fottó la legge t ehiuji i/i 
ejp{tuz.i«ne di quella fede , 
che doveva efere rivelata . 

34. F:t adunque la legge 
il noflrt pedagogo ptr con- 
durti a Crijlt , affinché fof- 
Jimo giHlìijìcati per la fede .^ 

25. Ada venuta la fede , < 
non (tamo già più fette pe- 
doLgogo . 


1 


■lesse; <4 ecco in «fiul m^Jo. La scriccura, (viene a dire la leg- 
ge scrirra nelle cc'rliri rivoie ) fa vedere, coioe cucà gli uomini 
«cavano riachiuti , e )trjgicnic(i tocco la ciraania del peccaco • af-.- 
fiti;hé eonosciveo io s:a:» lo o ti nroigettero a Crisco : onde la 
prometta liocrazione coaoctsi foste e cucci i ngiiuuli di Aitraaio 
fedele medimee la fede di Critco. * 

Vert. 33. 24, Alt tivinti che veniste la fede travane tttttediii 
tette la legge y ehiuti tc. Gancinua a diinotcrarc , in quii cnodo io 
legge per a>n.nirani}e provvideaza di Qio serviste a preparare gli 
■nmini a Critco. Priiqa , che veuitsc la fede ( o sia la docctiaa 
cvangrii'a preuicance la fede ) , noi Giudei cravaixo cuttodici 
quai servi socco l’impero della legge, c.hiati deaero i connni tli 
essa dal timor delle peae , alHiiclié aoo prorompessimo C) nella 
idolacria , e nelle più orrMÌÌi tcdleracczzc , ma a cale screcta cu- 
•codu aagostiati dalia cognizione de' nonri mali, e dal rimorde' 
gatcìgiii aspirassimo alia libecci de’ hgii aoli , c ci prepa-astimo a< 
Critco ) ed a quella fede, la quale tocco molti segni , e hgace a- 
eco^a nel tempo delia legge , duvea rivelarsi nel tempo di grazia . 

la legge, per aoi deboli ancora , e fanciulli nella scienta di 
Oios c proclivi al male fece i'ulE.rio di peJag'igo , e a Ctisc* . 
ri condusse vero oiactcro della giustizia > onde da lui la giustizia 
incdesuna ticevetsimo non per la legge , o per le opere della le(-> 
ge t na per la fede . 

Vers. zf. a(V. jUa vernata la fede ^ note stame ee. Venato il Van- 
gelo, non siamo più «occe pedagogo, abbiam cangiato di scaco • 
e di condizione ; non sians più tracraci da servi , ma da liberi , 
e da figtiiioli ; t figliuoli (ie:e tntei voi , che avete ahoracaiac» 

la 
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ii- 


' i 6 . Omnfs enim filli Dii 
efiis per fidi:n, quz efi in 
Chriftj Jefu. ‘ - 

27. * 0,iicarH:]ue enim 
in Oiiriito naptizaci stiis | 
Cbcìfinm induiilis. 

• Ront. 6. 3. 

2S. Nan eS JjJzas, ne- 
que Grzcus: non e(t fer- 
vus , ncque liber; non ed 
inafcuhis, ncque fcmina . 
Oiiiies enim vos ' unum 
ciìis in Chrido J?fu. 

29. Si autem vos Chri- 
fti : ergo femsn Abrasa 
edis, iecundum prontiffio. 
neni heredes . 


ì6. 1,/tptracchg tnlti futs 
filUnoli di Dìo ptr U fede 
in Crtjìo Gtsk . 

27. Cotcitft.tchi tutti 
Voi , che flètè fÌ4ti hAttez.~ 
z.tti in .Criffo • vi Jiete ri~ 
vefliti in Crijlo 

28. Nin v' l>4 Giudee , 
ne Greco ^ ne ferve , ne //q 
hero y non v'he mAfchio , nè 
fcmmin* . Irnperacchè lutti 
vai fitte un foto in Criflo 
Gesù . 

29 . che fe voi fitte _di. 

Crlfie : dunque fitte ftme 

dì AhrAme , eredi /esondo 
In premtjfn . 


la fcdr > venuti o dal Kfutiaiima , «he vi euttodi per Cristo sin* 
*1 cenipo della fede, « dal gencilrtimo , donde tenta h;sogH') di 
pedagogo siete stati trasportati nei regno di Oio . < 

' Vers. %7‘ Tutti wm ', che tittt iteti ijttt^^eti im Critt» , ee. Bat- 
tezzati nel nonne, e nella professione di Cristo, spogliato i* no- 
ino vecchio rivettiti vi siete del nuovo, citc è Cristo, a cui 
siete ancor divenuti coafosmi pet la i.Tittazioiic delle sue stesse 
virtù. Vedi vi. g. -f. 

" Vers. ai. ?(»» v' he Giudtot nè Greca y te. It Cristo non v* h* ' 
dilTerenza nè di nazione { nè di condizione personale , né di ses- 
so. B afiìichc niuno si pensasse» che qualche cosa al.neno con- 
segHisscr di più coloro , i quali dilla disciplina della Icgite pas- 
savano alla fede di Cristo , dice perciò in primo luogo , che non 
v’ha più distinzione alcuna tra Giudeo , e Gentile . Tutti i Cri- 
stiani sono come un sol uomo divenuti tutti nel battesimo un 
sol corpo, di cui Cristo è il capo. Vedi Ham. xii. . ' 

¥cts. 19. Ck* le voi tìtu di Crina ; dunque siete ec. In secon- 
do luogo voi siete membri di Cristo innestati a Ini nel battesi- 
mo^ siete adunque il vero spirituale seme promesso ad Àbramo» 
perché Cristo è quel seme; c figliuoli siete di Àbramo nju solo 
per l’ imitazions della fede di lui , ma anche perché incorporaci 
a Ctìs'o figliuolo di Àbramo: siete adunque eziandio eredi delia 
benedizione*^ pronaessa a quel Patriarca» simili perciò non ad 
Ismaele escluso dalla crediti dei padre, ma ad Isacco. Cosi unii- 
' 1 ’ Apostolo r arroganza degli Ebrei . Vedi tiim xx. 8. 

^ Ttuia yu. ■ C CA- 
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CAPO IV. 


PrinìA delU aascitA di Crisiè i Ciudti ( cerne si fÀ 
con un erede di tenera età ) trane ter.uti sotto U 
legge, c.u{(si Setto tutore, òi sfors.a di ritrarli dalla 
servitù della le^^e , ccrre quegli , che ricetntto aveva- 
no r Adez.icne v’fgliuolii RAìr.nìenta , con quanto fer- 
vore avevano accolto lui, e la sua predicaz.tone , y!ll- 
legoria de' due figliuoli di Ahrair.o significante i due 
testamenti . Gii z^elatori dtlLa legge saran discacciati 
dall' eredità di , Cristo * ' 


1. Ico aufem.' quanto 
tciiìporc Iicifs par- 
vulus cft , niliil diffjrt a 
fervo , cum (ìt denrinus 
omnium . 

2. Sed Tub futoribus, & 
aftoribus crt, ufque ad prai- 
finirum tempus a patre. 

3. Ita & DOS COITI effe- 
nius parvuJi , fub clcmeniis 
mundi eramus fsrvientes . 

\ 


I. R io dico : fino a tan- 

■ to , che l' erede e 

fanciullo , ei non e differen- 
te in cofa alcuna da un 
fervo , effende padrone di 

tutto 4 

2. /yfa c fiotto i tutori , 
ed teenomi fino al tempo fila- 
Itilito dal padre . 

3. Coti anche noi àuano! 
eravamo fanciulli , eravamo 
fervi dei rudimenti dati al 
mondo. 


/ 

Vers. I. a. Tino a tomt* « di» l' trtde e faneìull» , oc, Porta P 
Apostclo per confermare il suo asaunto la similitudine di un pB- 
pillo, il quale benché per ragione di crede, c per, voJoutd del 
padre sia padrone di tutto il parrimonio , nulladimcno è nella 
parerla casa qnal serro, perchè governato daH’atbitiio de* cura- 
tori , o tnton fino al teinpo fissaro da! padre. 

Vers* 3. Coli oticho noi quatid' eravamo fanciulli, oc- Nella stes- 
sa fuisa anche nti G'iodeà* alloichè eravamo fanciulli , cioè de- 
boli, ed imperfetti, e ramali, e portati, cem’ esser sogliono ì 
fancinllt , alle cose sensibili, eravamo assoggettati- al magistero 
della legge, e ai riti sensibili, i quali paragonati alla fede, e 
alla KicBza del Vangelo altro non snr.o, che quasi i primi ru-^ 
' . , di- 
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4. At ubi venie plenitu- 

do temporis, mitk P(’u* 
Filium fuum > fajfluni ex 
luuHere , fui» legi , 

5. Ut eos, qui fub lege 
craot , reJimerct, ut ad(.- 
ptiotìem filibrum reciperc- 
mus . 

6. Quoniain aotem cftis 
fìlli , Hiific Deus Spiti tuiTi 
Filli fui in cord» vedri « 
cUmanteni : Abba , Patec . 


4 . AI* venutA 1* pìmezz.^ 
del tempo , h.t mandato Dia 
il Figlutol ftio fatto di don. 
na sfitto fono lu Itgie , 

5 . Affinché redimeffe que- 
gli. cho tran fotta U legge, 
affinché riceviffimo l' adsz.io’^ 
ne in figliuoli . 

- 6. Or fìccome voi fiere fi~ 
gliueli, h.i mandato Dio la 
Spirito del Figliuol fuo ne' 
veftri cuori, il quale grida: ' 
Ahha padre . 


dimenti , che diede Dio al mondo dcHi dottrina cele jcc , aj£ne 
(li ^jrepararlo a!U piena eognirioie della verità, la quale manife- 
icar doveasi per Cristo. Chiesti radimenci gli apparavano con 
gran difficoltà i Giudei • ed fn essi eoo gran pena si esCrc cava- 
no sema conoscere { la mattgicr parte di essi ) qua! fosse il van- 
tagji* , che da' medesimi Jovevan trarre , nella stessa guisa , che 
i fanciulli i primi eiemenci studiano delle lettere senza sapete • 
a che giovar possa lo studio» che in essi finoo. 

Vets. 4. f. Mi vinuta la pàene^'^a del tempo, tc. Ma venato 
quel tempo stabilito da Dio Padre , in cui fiaica la servitù della 
legge principiar dovevamo ad essere trattati da eredi , mandò dal 
suo seno il ano Unigeaico, il quale fatto di donna ( viene a 
dire > presa amaua carne dal acii di una donna senza opera di 
«omo, ) soggetto non per obbligaziuae , ma per propria sua vo- 
lontà alla legge, liberasse, pagato il pretzo » coloro', che alla 
legge eraa loggetci , onde per grazia del Figliuol naturale diveau- 
co uomo come noi, e nostro fratello, divenissimo noi figliuoli 
adoteivi . 

Vers. 6. ér stcctiat noi sfere figlinoli, tc. Applicata a se, c4 
agli Ebrei la proposta sioiilitudine , si rivolge Paolo a’Galaci, i 
quali avrebber potuto dire : se i Giudei dalla servitù della legge 
sono passati alla adozione de’ figliuoli, dovremmo anche noi sog- 
gettarci alla legge per conseguire la grazia della adozione . Marno, 
dice r Apostolo, voi non avete bisogno delia cuccia della legge , 
perchè gii sfere figliuoli di Dia , c posti gii «ella libertà de* fi- 
gliuoli , c delia vostra compiuta adoziond pegno infalfibilc si é 
lo Spirito del figliuolo mandato ne* vostri cuori ^da Dio, dal qua- 
le Spirito la fidacia , c 1* aderto in voi nasce , col quale a Dio 
rivolgendovi 1 con gran sentimento sciamate: Padre, Padre. • 

C a L’ A- 
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7. Itaqiie jam non rs 7. Dunque non f e' pi M fer- ^ 
fervijs , feci filius . QjjoJ fi vo, mt fìgiiHol» . E jt fi-' 

filili*, & hecss'per Deum . gUnol* , /tncho ertit p$r 

D:o . 

li. S'?d tunc qul<ieni igno- 8. M* alUra non corto- 
fantes Ddum , ils , qui na- /■rendo Dio eravate fervi 
'tura non funi Dii , fervi» ^ di qn'gli , i quali realmente 
baiis . non jon» Dii. 

9. None autsm cum co 9. Aia aieff» avendo co- 
gnoventis Deu;n im;ti) co- nofeiuto Dio , anz.i e/end'O 
gniti fitis a Deo ; quomodo da D:o coaofciuti , come vi 
convenimini iteram ab in- ' nvnlgett indietro ai deltoli , 
firma, Se cgeni demen'», e poveri rniimenti , ai qna- 

quibu5 denuo fervire vul- li volete da capo tornare « 

ttsf fervire f 

Aposcoio dice qui, cb: la Spirito tinto è Spirito del 
Figlivolo, o sia di Cristo, non tanto per indicare, die dal Fi- 
gliuola egli procede , come dal Padre , quanto per ramniemutare 
9 cbi della nostra adozione, c.ilello Spirito ricevuto siamo oui 
debitori. Vedi Hem. vili. ijr. 16. 

Vers, 7. Dunque n»« ic' firn arrw» , ec. Dii plurale passa al sin- 
golare, e coti esprinie con grande energia, come ciascheduno dc^ 
fedeli ha parte ad un bene sì grande. Tu dunque, o Calata,^ 
chianqne sei, tu , o cristiano una volta gentile, uon devi essere 
tetto tutore, non sotto la sctvitù della legge, ma figliuolo, «d 
erede per miseritordia di Dio , comt gli Ebrei per la premessa « 
A'IM. XV. 9. IO. &c. 

Verr. X. Ma alUra n»n etnoteendo Di», te. Mi voi, o Calati 
■ne* passati tempi eravate in una servitù molto differente da quel- 
la degli Ebrei; imperocché non conoscendo il vero Dio, vi era, 

Vate addetti al servigio, ed al cult» di quegli, che non son dii,, 
fiè di dii meritano il nome . 

' Vera. 9. .Avendo etnateiutn Di » , ttttndo da Dì» contjeiuti , 
eows vi rivolget* te. Ora perù voi conoscete Dio, anzi, per par- 
lare più esattamente, siete conosciuti da lui, che per suoi vi 
ha accolti , e vi ha data la fede che c suo dono . Or ciò es- 
sendo , e come mai volete adesso volgervi indietro a quelle ce-, 
riqionie) che altro già non furono, che semplici ruiimenci im- 
pctferci y e poveri di virtù, e di eficaeia , a' quali pur volete 
servirei La legge fu come la prima istituzìoRC del culto di Dio, 
f 4 ella aveva per iscopo , e per termine di cendHt gli Bominr a 
t. • Cri- 
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lo. Dìes obfervatis» & 
Inanfes & itmpora , & an- 
tios . 

ir. Timso vos* ne fot- 
te fine caufa laboravetiin 
in Yobis . , 

12. Eftote ficut ego , .quìa 
& ego ficot vos , fratres » 
obfecro voi •• niltU me 
filli .... 


10. Voi tenete cento de* 
giorni , de' rriefi , de’ tempi , 
degli anni . 

11. 7* emo per voi , eh' i» 
non mi fi* forfè inutilmente 
ajfAticete tr* voi . 

12 . SÌAie come me, de- 
poiché io pur fon cerne voi ; 
ve ne feongiuro , o fratelli i 
voi non mi avete offefo iti 
nnlU . 


Critto . Or conte litaf voi , che a qoctto termine siete gU per^ 
Venucs , volete ritornare indietro a! culto giudaico?^ 

ChiiiTii dtb^ls ^ • fQVtT$^ le ccrirnOKIf K§ilii 

perchè considerare nella piopria loro etienia , e sepatatsmentc 
ifalia fede in Criiio, non Conferivano la gratia, ne la »antti » 
tiè avevan virtù di giustificare. Vedi Htir. vn. Ma conciossia* 
che patii l'Apostolo con dei Gentili, i quali non «*no 
giammai sotto le cerimonie legali, ti domanda il perchè egU di- 
: vi rivolgttt di r$Mvo cf dtiali » fQv'$vi TAd$m$ntf^ Mi si 
può rispondere, che C erasvi trai Calaci anche degli Ebrei coa- 
vertiti . o ohe l’ idea di unire coi Vangelo la legr non pnteva 
essere venuta se non da que* falli apostoli* i qaali Ebrei di na- 
lione, àppassionatlssiitji per lajeggc , anshe dopo aver *hhra«- 
ciata la Fede andavano per qui c li per le chiese inspirando ai 
nuovi Cristiani le loro storte immt'ginazioef , c con «inciti , co*»^ 
tue autori di torto il male se la prende 1’ Apostnlo * 

- Vers. in. Fot ttnut tonto dt' giorni , de* mèli: oc. Voi osservat^ 
superatiiioiamente i dì festivi secondo la legge, e imeii, ( cioè 
a dire i noviluni, e il primo, e il settimo mese ) c i tempi ata- 
biliti per le grandi solenniti , c l’anno settimo di remissione 
e 1' anno del giubbileo . Sorto queste cerimoniali osservante dei 
tempi camptende l’ Apostolo tutto il restante dei mi gl«- 

^**Vers. 1%. Siete come me , defoicho io fu* ion come i/s/. Prende- 
te i miei sentimenti, com‘ io ho preso i vostri. Io fiudto ■atfrv 
nella legge mi sono acconsodato alla miniera di tivére <Jl “ov 
Gentili,* ferchè non farete voi quello» che ko fatto io ^ 

yoi uso toti eviti offttt itt nulle «Vói non isi avete fatto ai- 
enn torto nella mìa propria persona ,■ onde le m|c riprensióni nn- 
accc non possono da sdegno, ch’io mi abbia contro di TbI , ma 
da |«ote, derivano, e di «lo della Vostra lilucc» ^ ^ ^ , 


Digitiz^ by Google 


38 LETTERA DI S. PAOLO 


13. Srltis autem , quia 
per infirmitatem carnJs e- 
Taugclizavi vuSis junpri- 
deni: &: tcntationem ve- 
(Iram in carne niea > 

^ 14. Non fpreviftis, nc- 

que rcfpuif^is: fed ficutAn- 
uin Dei cxccpiftis me , 
ficut Ciirifluni Jefum. 

15. Ubi ed ergo beatiru- 
do vcrtra ? Tcftimoaiura 
cnim perliibeo vobis, quia, 
fi fieri pofiet , oculos vc- 
firos eruiffetis » ^ dediffetis 
mibi . 

> 16. Ergo inimifus vobis 
fadum fum , vccain dicens 
■vobis t 


13. E f.ìpete , come ttnt' 
po fA traile affiz.ioni ÀtllA 
carne zi a' 7 nu>:i.iai il vnn- 
ido ; t la tentazione vojìr.% 
ne' patimenti della mia car. 
ne , 

14. A’tf« la difpreiia/fe , 
nè l' avefle in ohitrobrio : 
ma mi ncevefìe cerne u» 
Angelo Ai Die y cerne Crtjio 
Gesù . 

15. Dev' è adanque quella 
voflra felicità I Imperocché 
vi fo fede y che fe fejje fiate 
pcjfrbilt , vi farejie cavati i 
vojìri occhi per darli a me ^ 

16. Sen io dunque divea' 
tato vojìro nemico a dirvi 
la verità ì 


Verit 13. 14* Sapete f teme tempo fa traile afflì\f*nt della tante 
vi amutn\iai il vangelo , et, E i ho btn io ragione di amarvi ; ioi- 
ipcrocchc io bea mi ricordo • e voi areni sapere » come la mia 
predìcacioRc tra di voi fu corcrjtg’^ra da molte ctibohtioqi , oml' 
éo fui afflitto adii carte ma queste tribolationi ( le quali era- 
no per vai una .tcatatioac capace dt indurvi a dispreizar me , e 
il Vangelo da me predicato ) aon le dispregiaste , ma mi riceve- 
ste con quell* cuore, eoa coi avreste accolto un Aogelo del Si- 
gnore > che fosse rra voi comparso , c come Cristo medesimo , 
se fosse venuto ia carne tra voi. -, 

Vcis. if. D»v' è dionqmt quella vottr» felicità ì Impirocchè ,vi fo 
fede t et. Felici io vi chianrai allora per la vottra fede, ed amore 
al Vani;f!o.'M 4 dov’ è aadata adesso quella vesnil. felicità } Do- 
ve 1* adèrto per me, che era ulci che io posso eoa veriri tJer- 
marc , che gli occài stelli avrcite voluto poter trarvi dalla tetta 
per darli a me 3 

Veri. 16. So» io dunque > diventa» et. Mi eredere. voi adetso 
vostro nemico | perchè vi dico la vetirà , ^e i voicr; errori cor- 

ttfigo?- . . " i 

Vers. ip. ( 
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17. ^«ulantur voi non 17- Sjno gdejl di veinan 
bene; fed excludere vos vo- rcttarntntt i ?».< vogtion mct- 
lune, ut illos xiriulemini, ttrvi fneta ^ ajfìnchg amUte 

loro. 

iS. Bonum autem;cTUiIa- SUte ttmunti dtl he- 

mioi in bono fempcr ; &z ne per hutn fine jempre , e 
noa taatutn, cuiti prxfcns non folA-.nente ^ quuncC io fon 
fum apud vos. prtfenst tra voi, 

19. Filioli niei , quositC' 19. Figliuolini miei, • 
rum parturio , donec fot- quali, i» porto nuovamente 
pictur Cliriflus in vobjs . nel mio fetta fino a tanto , 

fite fia formato in voi C-rf- 
fio . 

ao. Veliera aut’em effe ao. Ma vorrei effere ora 
apud vos modo, & mutare fftffo di voi: e cambiar la 
voccra meam ; qaoniara coni mia voce : eoncioffiache fono' 
fundor in vobis . ' ferpleff* riiuarda a voi . 

Vert. 17. 5*119 gelosi di voi min roteoimtHOo : «r. Accenna la vera 
causa del poco amore t che avevano per lui allora ìGalari. Q;ie- 
sci vostri nuovi inaettri > dice egli > sono gelosi di voi , g me 
considerano coaie loro rivai: , psrcbd vi amano con amore aen 
retto } c santo , nu falso , e inrercssato i vogliono separarvi da 
lucy col quale eravate prima una cesa stessa) affiaché non alai 
amiate fuora di essi. Vrdi il Grisostomo . ' - 

Vers. i3. Siau amiinti del iurte ec. Viti tni amerete sempre • 
vicino , c lontano, quando amerete il bene > e lo amerete non per 
' umani riguardi, ma con retro, e santo line.’ 

' Vers. J9. figiÌHDlmì miei, i qmnli io porto moovemeftto fi. 11% 
altri luoghi 1’ Apostolo si paragona ad nu padre tenero , < ed ap- 
passionato verso i suoi figliuoli spirituali j, qui si paragona a4 
una madre, c questa coraparazionc è più propria a spiegare le 
molestie, egli afi'anoi , ch'era cotraco a lui il partorirgli a 
Cristo , c la naova ptiu , eh* egli dovevi soffrire , -dopo che t 
Calati deviato avendo dalia f:dc , c dalla somiglianza di Crisro ,* 
avean bisogno, ch’c;li eoa nuova fatica, c dolore gli' rifornas^ 
se . Vedi il Vitiiestoino t '• ’ • • » 

Vers. ao. £ eatnH*r la mia voci: tvncioisiaeht Mono ftrpletji ft» 
■Vorrei esservi dappresso, afiìn di conoeeerc Iff- dispasiatoHÌ degli 
animi vostri, e alle mtdesimc adattare ia nìa voccr e 4c mie pa* 
'tole; imperocché tra 'mille diverti pcaticri oudeggiail mìo spia- 
to m riltcccndo'alio'staco vostro presente. < • •- '' •- 

C 4 Veri. ai. ' 

• . i « fc . " 


' Digitizod by Google 



LETTERA DI S. TJOLO 


'■ li. Dìcit ii'.ibi, qui fub 
K'ge vuliis eJI*» Icgcm ncn 
Icgiftis; 

23. Scriptum cft enim : 
quoniam Abraham du(.s fi- 
lics liabuit ; unum '♦ d« 
anelila, & unum de li- 
bera . 

* Ge». f 6 . 1^. & 21. 2. 

33. Sed qui de arcilla , 
/ecundura carnem natus^cfl: 
qui autrm de libera, per 
icprcini/Tiotiem : 

24. Qjnee funt per alle- 
gotiam dSla. Hxc enim 
funt duo tf fiamenta . Unum 
quidem irr rr;crfe Siria, in 
fetTìtutetn gcnerans : quac 
cft Agar; 


r 21. Ditemi vài ^he voi 
lete tjjere /etto U Itile 1 
non a^tie letttt la Itile ì 
22. Imperocché fi a firit- 
to , thè yìhratK» ebbe due 
flliucli , UNO della jc biava i 
t uno della libera. 

f 

1 • 

2 3 ■ Ala quello della fihia- 
va nacque fecondo la farne r 
quelle pei della libera in 
virtù della promtjja : 

24. Le quali cefi fine fia- 
te dette per alleioria : Ini* 
ptreethi quefii fine i due 
tefiamenii , uno del monte 
Sina , che genera /chiavi : 
qutflo ì jdiari v 


Vere. ii« Dìttmi *»/ , che volete ettir tatto la l*lle t **• Viene 
Apofcclo ad esporre ai Galaii un atgcnKiuo trano dalla inede- 
•ima Icfge , ci<’é da quello, che vien riferirò nella Genesi «4^, 
XVI. f. , XXI. 18. Voi, dice egli, divenoti in oggi «elatori deJ- 
Ja legge, avete voi coeaiderato giammai ntl Itgger la legge il mi. 
«ero ascoso nel fatto dei due figliuoli di Ahtaimi? Se voi lo 
aveste considetaro, me avreste ccrcameatc iufetito, che la atctsa 
legge v’ indiriata a Cristo . 

Vers. 23. Nacque teetndo la carne . Iienaelc nacque secondo il 
«onsueto ordine naturale, perchè .'ibraaro btuchè di cid avaaaata 
•on era ancora decrepito, c Agir tra giovine. 

Ito vinto dolla fromttta. Non leecodo 1 ' ordine naturale, ma 
per una straordinaria virtù promessa da Dio a'geuicori nacqug 
isacco , perchè quegli erano ambedue in eri da non dovei più 
.«perir prole. . '» < 

- . Vers. i/p. Le quali cote tono ttete detto fer allegoria ^ .ec. L'al* 
è> quando una cosa si dice, e ae ne significa un'altra, 
cd h»vvi »U2 specie d’allegoria di parole , altra di fatti; e di 
nllegcrie particolaeircntc di questa ‘accenda specie sodo pitm ìt 
sagre lettere. Dice adunque 1 * Apostolo, che la siorii de* due 
figliuoli di Abnir.o ha un senso allegorico, perchè adembra ii 
0iittcto de’ due ccstancui, de’quali il primo slato sul mcQie 

. - / ' \ Sina 

' ' ■ I \ 
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' 25. Sica CRÌm motis fft 
in Arihia , qui ccDjurébus 
et ei , qua: Bunc tft }tru> 
falem, de feivit cui» fìiiis 
luis . 

‘ i 

té. Illa surtju, qua: fur- 
fum tft Jtrufaltni, libera 
bft : que efi maier nofìta . 


25. Imperccthe il SìHA è 
hfi witnte dell' Ara In a , eie 
artiffende alia Ce^ufalttn- 
we , (he è adfjjo , Ia q^tUc 
è ferza ir/uTHt to' futi fi- 
gii.** li . 

2 é. <Ma quella^ chi i 
Lìfiufo Gtrujattmmt\ tlU è 
IthtrAy e deffA è la nadrt 

Kefir A, 

• . ■ . .■» 


V' ' • 

Sioa fa ir») de' lìgliu«li , hia degli tclii>viy cune eran gli Sbtei j 
i quali a Dio jervivano ih iipiriiò di riiroie setto le ombre di 
moiir , e gravose rrrimonic cainali ; e questo teaiamento è signi- 
ficato ftr Agar ancella. . ,.i- 

. Vers. ay. Il Smei * i«t> wtnfe {ftll* ^i akU * eh» (trritftnd» .tf» 
il lucote Sioa è nell* Arabia Peiréa, •> jitr. «cDiCfurnia molti 
rimocò da Gerusalemme ; ma quesfo monte, kepra di cui fa data 
la legge. Ita molta relaiicne alla Ctrusalemnc dei tempo di 
adesse > cioè a dire del seco! presente > alla Gerusalimne cettc- 
lia ; perchè questa è la stde del pepilo &breo ; perchè se sul 
-Siaa fu data legge, in Gerusalemme plimierslr<el>t^ regna Ih 
legge: perchè finalmente uno stesso popolo e quelloj ch'ebbe'll 
legge sdì Sina, e in Gerusalemme combatte per la leggìi- c que* 
Sta i quella Geiusalrirnie , la quale con lutii'i suoi figliuoli é 
servii come Agar, sotto la legger Ecco 1 » bella spesizifiue del 
Grisiiromu , e di S. Uiiolamo: Agar significa abitsziont passeg- 
gera) Siua vuoi dir tchtattone ) Arabia ; iccaseii'tlsfhatle y Uno « 
che ascolta Dio. Per Agar adunque viene a siguificatki ^ che il 
'vecchio testamento non doveva esser perpetuo; pel S»na , eVel 
sarebbe staio argomento di tentatirne) peli' Arabia )' rb’ egli' «v- 
rtbke avute fine; per Itonacle , che ascolta «ma no» mette la 
pratica i comandamenti , per questo uoDie antict» , sanguinarlo , 
nemico ifc* fratclJi soie significati i Gitidei duri , feroci , nenfi- 
'«i de'Cristtaii, j quali Giudei ascoltah la legge,' sna^non' l* tri- 
itrrago s m r 

ytff. $?• IHa quelli i (be' è Immte Gernielemtst ì te. Ma il se- 
condo tesìatneheo , la Chiesa cristiana ( cut il 'uèmV dt Grrtisar. 
UmniC viraCtansute conviensii che 'signifirà iìjìen dèlta fse*') y 
'la quale la , tua oiigine ha del ciele, doude Veune ' il -sub dapo , 
e dove dietro al suo cìipe eild aspira cbntiuusmente , qqcsta'Gr- 
'rnsilemine , ‘quésta auova- Sara ella è libera da) gi^o ' dytìa legge 
^ Mosaica, cd alla è nostra madrr'4 ( ‘^-''■ ‘'■.■*1 •. >:>• • i 

Veri. >T» 


Digitized by Google 



« 

■*k. 

43 LETTERA Di S. PAOLO 


a?- Scriptum cft enim ; 

Iwurc flei’ilis, qu.r nga 
paris; erurape , f>c clama , 
qu* non parruri* , quia 
multi filli deferì®, magis , 
quam ejus , qg® faabat vi- 
i:uin . 

’ 54. I, 

i 8 . » Nos antera, fra- 
tres , fecundum Ifaac prò» 
naififìottls filli furaus . 

* Rom. 9. S. 

29* Sed quomodo tunc 
is , qui (ecundurn cameni 
natus fuerat , perfequebatur 
«uin, qui fecundum fpiri- 
tum : ita & nunc. 


27. Impcrtcck'e fi* ftrit- 
to i TAlltirati y 0 fterilt y che 
non pArierifci: prorompi in 
laudi, e grida tu , ehe non 
fe‘ feconda : imperocché molti 
più fono i fi gl ìh oli della ab- 
bandonata, che di colei : 
che a marito . 

28 . Noi pere io , 0 fratti-^ 
li , fiamo come Ifacco figlio- 
noli della promefa , 

29. Ala ficcome allora 
quegli, che era nato fecon- 
do la carne , perftguitava 
Colui , che era fecondo lo 
fpirito ; cesi anche di pre.- 
[ente . ■ 


‘ ^ 7 • fltlltgraii ^ 0 iterile, ec. In qaesca aitgnifica predi- 

aìinnr d Isaia si ta iQaaifcsca alluiionc a ìiara sterile > e ad Afar 
fecanda, e ^aantsaqae nel senio storico, e letterale il 'Profeta 
avesse probaliilBieate in mira i tempi, ne* quali la cittì'* di Se* 
fusaiemnae per luogo tempo abbandonata, e priva di regno ri- 
porir doveva, e ripopolarsi più di cacci gli altri piesiy con tat- 
to ciò in na scaso pià certo, c più snblime della nuova Getn- 
aalemme egli parla , delia Chiesa del nuovo tcttaaaenco divenara 
in an momento feconda di figli molto più della sinagoga , la 
quale da «ari secoli si vaotara di avere Dio per iipoio per 
ragion del culto, che a lui reodera * La Chiesa cristiana adus- , 
^ne , il qaile in tatti i secoli precedenti quasi ninno de’Geu- 
tili, c pochissiiui degli Sbrei «tessi accolse in seno, considerata 
perciò , e lasciita per iarrrile come Sara , vuole il Profeta , che 
, con inni festosi , c eoa laadi perenni renda grasic a colui , il 

quale di prole la arricchì ouincroia come le stelle del cielo , c 
come le arene dei mare . 

'^^*^*'j*** perciò , . . «fcM( «ais hocco, tc. Noi nati come 
Isacoo di madre sterile, siamo » com’egli, figliuoli della pro- 
messa, siamo lo spirituale seme di Abramo* i legittimi figli, ed 
credi dtlle promesse fatte a quel Pattiarea . 

Vers. ap. Ma ficcomo allora quegli , che era nato leconio la car- 
ne , cs. Secondo il fcacineite di dotti interprtti Ismaele dttidc- 

va 
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\ 

30. Sed quid Ach fcri- 

pfura { * Ejice ancIlK’-m , 

& filium cjus; non cnnn 
liercs erit filius ancìMx cmn 
fiiio liSerx . 

*. Gen. jr. io. 

31. I(iqi)e , fiatres , non 
fumui anciilx fìlli , fed li- 
berx ; que libertat* Chri- 
flus DOS libcravlc. 


30 . /./4 che dice U fcri(- 
turaì Metti fnori la fchiA- 
VA , e il figlinolo Ài lei : 
imperocché non fard erede il 
fgltHch dellA JchiavA col 
glimlo delU libera . 

31 . Per U quAl (0/4» o' 

fratelli^ noi non fiaino fi- 
gli»:li della /chiava : ma 

della Ubera , e di quella li- 
bertà , a (ui Crifto ci ha 
aj/rAfiCAti . 


va la pieci di Itacco. Vedi Gtn. xxi. 9. Siccome aiuaqoe i« 
qiel ccmpo il figliuoi della schiara perseguirara il figliuolo della 
donna libera per ragione della pietà ; C05Ì adesso Israele carnale 
allo spirituale Israele fa guerra ; così gli Ebrei ostinatamrnte ini-, 
pegnati a sostenere que* riii > che voi volete imitare , o (àalaci , 
od'ano 1 e perseguitano il Cristianesimo. 

Veri. 30. M« che dico la scrittura ? Metti fusti te. Che è egli 
aduoque da fare? Quello appunto, che in simile circostanza tv 
scritto Gtn. xxi. io. Dio ordinò, che la schiava, e il figliaólo 
della schiava fosser raesìaci fuori della casa di Abramo , pesche 
il figliucio della schiava non doveva aver parte all’eredità del 
hgliaolo di Sara libera. L’Apostolo non va piò avanti, ma la- 
scia ai Calati la cara di trarre da questo ccrribil rseapio }a^più 
terribile coascgntnsa del ripudio della sinagoga ( la nnalc' sari 
cacciati dalla casi , c dal popcl di Dio» cioè dalla Cnicsa ), é 
della abnlizioDc de’ riti, c dalle cerimonie giudaiche. Vedi Matt. 
vni. jy. 3<t. ' . ' . . .. 

Vers. Ji. N«n tiawis figlimli JtUa schiava f tua della libera» t 
di quella libertà ^ re Rìcordismnct adunque, • fratelli, che stai 
siamo discendenti non di Ismaele, ma di Isaceo, non servi, ma 
liberi dalla servitù della legge in virtù di quella libetti, «he 
Cristo b* i noi acquistata, . , ' 



^ I 
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l 


Citi vùfl esseri per le opere àeìlA ligie , Hoft 

pAftesip* del frutto di Cristo , ia cui non giov.% l'ts^ 
sere cirtonciso\ 0 l'essere incirconciso ■, m* Infide vi^ 
vn . Gli esorta a guardarsi d.ti seduttori ^ e a coiti- 
vare la msttuA cariti . La ca.m sempre ripugnanti 
Allo spirito trae l’ ho>»i alle opere della carne , le 
qt^ali separaito dal regno de cieli ; lo spirito produci 
.frutti t mediante i quali conseguittma lo stesso regno ^ 
itencleè non facciamo le opere della legge . 


I. Q Tate , & nolit» ite- 
i3 rum jago fervitucis 
ccnttneri « 

i. * ' Ecce àp/j Pjulus 
dico'vobis, quoniam li cir- 
cumeidarniQÌ , QirilTus to- 
bis nihil' proderit . 

• ufà. 15, I. 


I. Q/ate adunque cojlantii 
O e non vegliate di nuo- 
vo lafciarvi impigliare dal 
giogo di fervitU . 

3 . Ecco , che io Paole vi 
dico, elee fe vi tirconeide- 
te, Crifie non vi gioverà 
mente . 


' Vkts» >• siiti adunque costanti, et. ia liìierrl da Cripto 
hao, ì^ogltatc coraare_ iiiiticao a aoccopurvi al gi«so delle ccrin«- 
liie liUdaicHe “ . . , . > 

Veri. 3. li Paole vi dice, che ti vi cìretneiittt , te. Con l’ao~ 
torici di Apostolo io vi fo. sapere , clie^ se voi credendo neces- 
saria alla aalate là circoncisioae , vi circoacrdcte > a Nulla vi 
gioverà il crisManesilti» > cui rÌNunciate eoa quella aperta profes- 
sione del giudaismo . AÙbiaBio osservato aolte altre volte > comà 
U cifCOBsioae ^periàcilevaiì tattora in ^uc* tempi a\Giadti per 
una certa economia ; tiuanco ai Gentili , com* erano i Calati i 
veggiamo da tutto il conteste di ^esta lettera , che i loro nuO' 
vi maestri predicavano la necessiti di unir eoi Vangelo la leggcy 
e percid eoa tanta fona grida 1* Apostolo , ehe , se si cìrcenci* 
dono ( e le stesso t* intenda delle altre osservanze legali ) tinan- 
ciano al cristiauesioio , perchè venivano a diehiarare con tal atto 
non cssete safficieoie jpcr la salute la giustixia , chè' vien dalia 
fede in Ciitco . , 

• ' Vcfs. q. 


/ 
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5-_ Tcftificor autem rur- 
fu$ oniai homini circamci- 
dsati fe ; quoniam deSicor 
eli univerfa: J-gis f^ieodac . 

4. Evacuati tfiis a Cliri> 
fio, qui in lege juftifica- 
rnini; a gratta excìdifiis. 


3. /mpcr0cekè iè fa di 
itHJvo f^ptrt 4 qHKlHnqti» 
uoma , che fi circtnciie , che 
*lii è Àtbiurt dtU' ojjirvan, 
z.a dì tHttJ€ U iegZ‘ • 

4 . Non fiele più nuli* ri^. 
guarda 4 Cn/te vti , che 
eavAti li •iHjliz^ia ^ dall* 
ì(gge i fìtte dec*d*ei d^U* 
gr*x.i* . 


5. Nos eniin Spìritu ex 

fide , fpsra juftitiae exfpeifla- 
mus . ' 

6. Nsm in Chrifio Jefu 
ncque circuracifio aliquid 


5. /mpertcckè noi d*llo, 
Spirita ftr la fede affetti* • 
ma la fpfra>tz.* della giu- 
fizÀa . 

6. Imperocché in Crilìa 
Gesù nulla importa l’ tfere 


Veri. J.'Fa dì nuoz'o taptrt m qutlanqut w>mo , thè f eì r etnei de ^ 
te. S. Girolamo , e dircro a lui altri interpreti credono , eh? i 
falsi apostoli de’Galati si contentassero dèlia rirconcismne , e di 
qualche altra piccola parte de’ riri mosaici aiHn di sottrarsi alle 
persecuzioni de’ Giudei f comparendo tra essi come Giudei ) , 
ed anche de’ Gentili , da’ quali era tollerato il giudaismo s e la 
stessa tegola dovevano insegnare anche a’Galatì. Ma 1’ Apostolo 
fa loro saperci che ( come aveva detto altre volte ) chiunque ri- 
cevea la ciraoncisione , si sottoponeva all* osservanza di entra 
quanta la legge, perché se secondo la falsa loro cpininae la leg, 
gc è necessaria per la salute » bisogna osservarla interamente , an> 
zi la circoncisione stessa è come una protestazione pubblica di 
abbracciare 1 e mettere in pratica turca la legge . 

Vets. 4 . 'Tifo» lieti più nulU rigutrdt a Crittt vti. ec. Voi, eh? 
pretendete di acquistar la giustizia niediaace la legge , non avete 
più che lare con Ciiscn, non avete più parte con Ini , avete per- 
duta la grazia del Vangelo* l veri Crisciani la giustizia non as- 
pettano se non da Cristo mediance la fede. ' 

Vers. f. 2(pi della Spirita ftr la fidi atftttìam» la tptran'ca itt"- 
la giustizia. Noi Apostoli, ovvero noi Crisciani del gindaismo, 
a quali crediamo in Ciisto, come dee credersi, aspettiamo dallo 
Ibpirìte ( cui siam debitori della nostra adozione ) mediante la fe- 
de , aspcctiamo , dico, i beni, che sono la spccanza de’ giosci , 

‘t/ se cosi pensiano noi Giudei aaci nella legge , quanto più voi 
Gentili. 

Vere. 6. Imperoidià in Crim Ottk nnlU Importa 'te. Nel regnu 

‘ . di . . 
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valer, neqoe ptacputluiti ; 
fsd files, qux per cariu- 
Jem oDi’ratut . 

f. Corrcbatis beoe; qu«s 
vos «wpedivit veritiii non 

g. PcrfuaCo baec non eft 
ex eo , qui vocat vos. 

9. * Modiconi farmcntuin 

toiam mafifam cotrumpit. 

* I. Ctr. 5. 6. 


circoucifo , 0 l' tncir'» 

CAneifa : ma la fedi operanti 
per la carità. 

7. Correvate a maravi- 
^lia i chi VI rattenne dall* 
M^oidire alla verità f 

g. One/la perfHa/ishe non 
vieit da colui t ^he vi chia- 
ma . 

9. Un po di lievito altera 
tutta la ttiajfa» 


dì rri.ro nella Ckiesi, non è utile» 0 importarne per la jalute 
rame o ilnoa a»er ù circcnci*ione , o l*cmrrar= le altre pa.^ 
li della IcKti «ll> »o" "" * conresa.r U S’»«'z.a ne ad 

ottener U salute 5 la nottra *p:rania e ippo^siata al.i fede j ma 
Jua fede non oiioia, ma operante, o come megho può tradir. 
J 11 ereno ) perfezionata per mezzo della rama. Q«e«o luogo é 
sìmile a quello dell’ Apnscolo Giacomo : la /rde arn^a U 
' tM. E quetto sressP luogo dà luce a que molrr » ‘ ® 'V 

Boscolo dice , che il gi»‘>o dilla fede , che la ftd* , 

e simili » i quali luoghi sacondo la dottiiua cattolica^ intenJonsi 
della fede viva operante' per la canta . _ ' ‘ . 

Vers. 7. 8. Correvate a meraviglia : chi vi rattenne 
tlia sovente l'Afiosrolo la vita cristiana a una *• 

IX. 1*. , Gal. II. a- «. Voi correvate felicemintc nella via del- 
la fede, e della pietà alla .orona dell’immortalità , eh. . 

che vi ha posto inciampo tra’ piedi per rarrmervi . Chi i colui, 
che tanto ha potuto sopra di voi , che dalla 
testavate ai Vangelo , vi ha strascinati al giudaismo ? 
atra credulità non vien certamente da coiai , che vi chiamo alla 
graziò , « tntcora vi chiama . Vuole 1* Apostolo , che lotendano , 
che dal diavolo, e da’ ministri del diavolo viene un cangiamento 

'“veri.**^'*^» PO iti lievite et. Queste parole possono intender- 
si delle poche ccfisnonic legali ricevute tra Calati , ' *SSIobc« al 
Vangelo a persuasione de’ maestri , e allora vorrà dite l Apo- 
stolo : non «tediate , che ptecol male s,a 1 aver aiiwiesto sola- 
mente OM piccola poraione de’ riti giudaici : ouilunqte cosa , 
per piecola^h’ ella sia , «he ai aggiunga a la dotrrina di Cristo , 
5c altra la sincerità , e 1’ integrità . Sembra pero pià naturale 
il riferite le stesse parole al piccol numero ue Giudei , 1 qu>" 
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iò. Ego confido in vob's 
in Domino, quod nihil a- 
liud fapieitis : "qui aùt-m 
coniutbat vos , portahit ju- 
dicium, qulcumque eft iJIe. 

II. Egoautem , fraires , 
fi circumcifionem adhuc 
pràdico : quid adhuc perfe- 
cutionem patior i Ergo e- 
vacuatum «ft fcandalmii 
crucis. 


10. lo confiio nel 

re rig:i4rdo a voi , (he nati 
^jreie feittimento dcnerfo : 
w4 cki vi fconturkA , chi- 
unque fi ufi , par ter ài U loK- 
dtiiiiiugione . ' 

11. Quinto 4 Wf, o frÀ- 
tclli , fe tuttcr* predico Id 
eircencifione , e perchè tut- 
tAviA Jcfro 'la perfecHtione f 
Dunque è tolto via lo-fcan^ 
dalo della croce . 


cfrcavano di tirare i Calati all* oiiervanta della legge , ‘ da* qaa* 
li debbono guardarsi i Gilati aticntarecnte , perchè iccn àsolta 
faciliti comioeuBdo da’pcchi ai prtpaga 1’ mfeiionc della prava 
dotiriua . 

Vera. i«. Chi vi ttnturhà , fornri U ttudonnugione . $<tn- 
bra , che qui J’Apcatolo abbia iq viaca il principale autore della 
diviaione , il caporione de* falci apoatoli , cui miBaecia o eco- 
noiica, « la vendeita del cielo i mentre de’ Calati, i tjoali pi#t- 
leato per leggetecxa , c tintore, che per tnalixia eran caduti , ka 
ferma aperania , che ai ridurramio alla prima loro doctliti, caiu- 
ccrità nella fede. 

Vera. il. St tkturo predico U eireii^citm » , e ftrchì tuttavia 
*c. I falci apoaioli per dar credito alle -novità, che intro- 
ducevan tra i Calati , no» dubitavano di andare apargeudo , che 
le atcaao Paolo avea i medetiiui aenttmenti ^ e probabilmente n 
persuadete questa falsità abusavano della condistendenia di Pao- 
lo nel far ciiconcidere il suo Tiinotto. S. Paolo però rigetti 
Questa caluunia^ con un solo itgoiaenio , ma tale , che può ba- 
' etarc per molti. Costoro, dice egli, che così parlano, non par- 
lano solamente conno la verità, parlano cxiaadio contro la pro- 
pria opinione ; imperocché, se io giudaiato, coni’ casi dicono , 
•nd e , che io sono sì oatinatamtnte perseguitato dagli stessi 
Giudei miei oaaiMali pel sole nocivo della Itgge »-di cui mi 
considerano come Droiico, e come tale mi odiano, e cercano la 
mia «otre f Se io imitine con la croce di Cristo predicassi la 
circcncisione , c la legge, saiebbe tolto lo scandalo de’ Giudei , 
i quali una tauro si liTendoao della predicaricre della cicce » 
quanto deirabcliiioce dalla legge, la qtal abolizione patir nera 
posioio • che si predichi da me , e dagli altri Apostoli ‘nati 
Giudei, nati lotto la legge. Se adunque e la croce, e la legge 
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lì. Utinarn & abfciadan- 

tar qui vos conturbane. 

• 

13. Vos col ni in lìbsrta- 
tsm vocati ef^is, fratres , 
tantum ne libertatem in 
occadonetn detis carnis , 
fed per caritatem Spicitus 
icrvite inviceli! . 

. Omni* enim lax in 
uno fermone impletur: * 
diliges proximum tnutti ficut 
teipfuni . 

* Ltvit. 19. 18. 

22. 39 » 

Eom. 13 . 8 . 

I. Pf^f. 2 . ir. 


1 2. Dia voiUa , chi ftAna 
anche rtcìfi q^neili , che vi 
fc»ntHrl>-*nc . ’ 

13. Imperocché voi fiele 
fiali chiuwAti , 0 filatili » 
itlU iihertà; purché dell* 
liéertd non fACciate un' oc- 
cafione per la carne , w* 
fervile gli uni agli altri per 
l.i csrità dello Spirito. 

14. Conciùjfiaché tutta la 
legge cortprendefi in guefia. 
parola: ama il projfmo tuoy 

teme te fitjfo , 

* 


io conglungjsji , non si opporrcUxro pii alU mia predicattoi^ » 
rii toppor'ccebboiio > comr sopportano cotesti vostri maestri) i 
i^uaii sanno essere insieme e Gtidei , e Cristiani. 

Vers. la. Dio voglio , che liano anche recisi ee. Tolga Dio di 
mezzo a voi ^li autori delia divisione . Imprecazione nascente non 
'da odio» ma da amore della giustizia , della gloria di Dio, e del 
bea della Chiesa, alla quale sì grave scandalo portavano i scmi- 
lucori delle nuove dottrine, a* quali con profetico "spirito minac- 
cia r innminente divina vendetta • ' 

Vers. IJ. ^urehi della libirsà non faeriate un' occatitéi te. Dopo 
aver dimostrato si fortemente, che i Crisciani sono liberi dalla 
legge, e dal timore set vile» da cià prende occasione d’indicare 
i conhai della cristiana libertà. Voi siete liberi, perche Cristo 
vi ha. chiamaci alla libertà , e della liberti ha a voi fatto dono 
ina questa libertà dello Spirito non dse servir di occasione , 0 di 
pretesto per vivere secondo la carne ; imperocché questa libernà 
non vi esime dalla naturale, e divina legge defia carità, secondo 
la quale tenuti siete a servire volontariamente gli uni agli 'altri 
con tutii gli nlficj di benevolenza, e di amore. , \ , 

Vers. 14. Tutta la legge comprendesi ec. Vedi Itom. sili. ^ f» 
Ed è da notare» che 1’ Apostolo non 'esclude qui 1’ amore di Dio, 
ma la suppone quasi radice, da cui pullula 1* atnor' del ptossimo» 
Mattht VII. fa. x*U. 39. ^ 

^ , ' Vers. ly. 
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15. Qpod fi invicem iDoc- 
•detis, & comeditis; videte, 
ne ab invicein confuinaini- 
ni . 

16. Dico autcr» .• Spirita 
ambulate, & defidsria car- 
, nij non perficìetis . 

17. Caro eoim concupi- 
fcit adverfus Spititum.- Spi- 
ritus autem adverfus car- 
nein : hxc enim libi invi- 
cera advsrfantur • ut non 
quxcuraque vultis, illa fa- 
ciatis . 

18. Quod fi Spirita du- 
cimini, noQ eftis fub lege. 


i9 

15. Che fé vi mordete gli 
uni gli altri, e vi mangia- 
te. baciate di nen confumar- 
vi gii tini gli altri . 

16. Or lo dica: 

te fecondo la Spirito, e non 
fai 'sfarete i defiderj delU 
farne . 

17. Imperocché la carne 
ha de fi de', j contrarj allo Spi- 
nto: lo Spirito de/iderj con- 
trari alla carne : dapoichè 
quefie cafe fono oppefe trrt 
loro ij onde voi non facciate 
tutto quel , che volete . 

18. Che f e voi fiete gui- 
dati dallo Spirito, non fitte 
fatto la legge % 


«• QP««' dissidi, odi, detra- 
■mf tra Calati, è molto probabile , che aveuer origt« 

H mIì »ntor»o alle «tesse «erimome legali . Or il ihte 

•pL? * rimediare io tempo ,«s«ri , dice 

• '■ 

C«>ow/o«* /««,* l, s fiuto, . w» tétitfattu et. Lo 

M^Tdo^lo d questa ordinate la vostra vico 

secoQdo lo Spinto di Crnco, e i desideri della carne satoo raf- 

nrad etsi «"de non occonsentiate a* medesimi , 

né ad essi VI toggerciaie. iìsw. X,,,. ,4. . 

Vers. 17. La terne he. duider; centrar} alle S pirite ; er. Lo eoo- 

cupisccaza carnale e il priocipfo funesto d» tutti i desideri coa- 

eipio de desidtrj sancì opposti a;la stessa coacunisceoza La 

c.,.. . . f “K 5 “i *11’ 

m«.ió ‘."“."‘m."* *‘’™ ,*««o iiinnio comiuni- 

tempo di questa vita, fa sì , che 

bramirebbe ^ V ““k “S eneraco ooii possa tutto quello , che 

^dll"ita^ esempio, d«i movinienii 

'ti oresentJ vld* «»cr>o durante la mortaii- 
ta presente. Ved, *,w. vii. i» 

Tome PIU "• ’ elidati 
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19. Mki'.iftfia funi attem 
Of’cra carnis ; c,u* futi foi- 
nicatio , in:n;undicia , impu- 
oicitia , ìusuria , . 

‘ 20. Idf Jorum fervitus , 

vcretìcia , inimiriii.T , cun- 
/ itruiones , stir.ulatiancs , 
ira; , lixx , Jinenfionts , fc- 
^Vx , 

21. Invid cc , haiTìicidia ^ 
tbrietalrs , ccmeffaiicnes , 
Se bis fmilia, c]i<x prxdico 
vcbis, Ccut prxdixi , quo- 
nìam qui talia agunt y re- 
^nuni Dei non cunfequen» 
tur. 


19 . Or maniftPe fero li 
ipcre àtlU carne , le quali 
Jena l' aduluria , la fornica- 
X.iove , /’ impurità , la luffit- 
ria , 

20 . V idolairia , i venefì- 
ci, le mt»ictz.ie , le eoniejej 
l' tKuìaz.ieit! , Pire, le rif- 
fe, le dif cordie , le fette, 

21. Le invidie , gli enti- 
cidi , le ubltriachtKZ-e , lé 
g'^z.cvighe , e cofe ftmili 4 
quefle , fdpra le quali vi 
prevenga , cerne vi dijfi già , 
che chi fa tali cofe , non 
confeguirà il regno di Dioo 


V \ ' 

• dallo Spirito i !• ttessOy eli* àiitt ii aepra > carr.ynìnart setonJa 
la Sfirita.^lt foi aduuque , o Calati, dallo fpirit* di Dio siete 
coadorti , c i;oveti<aii, n^n liete adunque oniai p>ù soggetti alla 
Icrfc . Mon siete Kfgrtti alia legge crtimouia.'e , co*ic abbiane 
veduto iìnore : een siete soggriti neppur alla legge i1iera1c> osia' 
riguardante i rrstuQ.r, in quanto questa Irfge ha per suo proprio 
carattere lo spirito di lettore, c di coaiicac, perche lo spirtr* 

(ia cui siete giiJati nrH’osserTaoaa delta legge inerale, non c 
epiriio di timore, ma di canti , per cui vnlontariaBcnce , e spon- 
taneamente fate quello, die dalla ttesu terge é prescriito y cosi 
dev' i la Spirito di D/‘b„ ivi è ULtrtà . a. Cat. zìi. 

Vere. ip. iO. ai. Or Manifuit uno la eptrt delta carne et. Pef 
dimotrrare, io quale abitto di mali pVeipiti ia concupiscenza 
non frenata dallo Spirito dii Sigccie, novera ripostolo molti 
dei più gravi disordini origuiati calla stessa concupiscenza. Do- 
ve vuoisi osteivaic , che opera citila carne chiama rApoztolò 
tutto quello t che vitue dall' uomo, in quarte egli è cotiotcu , e 
guidato dal solo aoicr preprio . 

I ventfij. Questo i il proprio s'gniiicito della Voce greca a 
la quale pelò suole ettendersi anche a' malefici s ed alle eperc «li 
magia, tcl.'e qcali per cperazieuc diabolica si fa di) male agli 
ticmini . 

, Veri. a*. 
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2i, Fruftus auifm Spiri- 
ius eft , caritas , gaudìum , 
pax, patientii , beni^nitas ^ 
bonitas , longin'mitas , 

33. Maniue^udo ^ fìdes , 
rnodeftia i contin-nfia , ca- 
ftitas . Adverfus hujufinodi 
non eft lex. 

2.;.. Qui autein' l’unt 
Cluifti , cameni fuaitl cni- 
cifixerunt cuna vitiis « & 
concupifcentiis . 

25. Si Splflfu vivìmus i 
Spirita Se arabulcmus . 

26. Non eflfìciamur inanis 
gloci* cupidi y invicena pro- 


22. Frutto poi figlio Spi-‘ 
rito fi è 1 l.t carità , il gan - 
àio ^ !n pace., la paz,ienz,a , 
l i yenigvità , Li bontà , Id 
ltittganiv-.it à , 

• 23. La manfuetudine y Id 
fedeli ày la modeiha . la con- 
tinetrza , la cajfità . Contro 
qxcfie cofe no» è la legge . 

24. Or qneiy che fono di 
Crifio y hanno crscifìffa la 
Uro carne co' viz.j y e con li 
eoncupifcem.e . 

35. Se viviamo di SpU \ 
rito y camr/.iniamo in ijpiri. 

to . 

2 fi. Non fi amo avidi di 
gloria vana , provocandoci gli 


Veti. XX. ij. Frutti pii dello Spìrit» si iy ec. Dopo le morti- 
fere produiioni òelU CJtne rammemora le proiiutioni ciolcisaime ^ 
c- saluberrime dello Spirilo, le quali tutte chiama tf^\i frutto ì 
come se fossero una sola cosa, perché di fatto sono tutte lir.ìt^ 
insieme nella cariti , « 

Il gsudio. Rotti. *4. 17. . ‘ 

Contro quitte cose non è Le leggo . Il greco p’.io anche tradur- 
si : contro colora , cht sono soli ( viene a dire , che di tali virtii 
sono ornati , e di tali doni J : contro di essi , c contro le optrcj 
che essi fanno, non è la legge, onde taon la pena é ad essi do- 
vuta, ma la gloria, ed il regno. - , 

Vera. 24. s di Crini y bsnu» enei fu s» la loro cèr- 

ne ec. Coloro > ehe sono membri di Gesù Cristo , moriiScano j d 
reprimono per virtù dello Spirito la coacupiscenaa carnale con 
tutti i viti, e passioni . xin. i ' 

1 Vers, Xf, Se viviamo di Spirito , camminiamo ec. Vedi Hotin 

.Vili. y. . , . . . . . . \ 

Vers, léy uf^n siamo àvidi di gloria vana ^ provocandoci ec. Da 
questo versetto comincia l' Apostolo glt speciali awtrtimctui y 
de’quati abbisognavano i Caliti ; cd c di osservare, come e per 
• sin 'tratto di umilti, e per insinuarsi più dolcemente negli ani- 
• mi di que* Cristiadi accomuna qui a se stesso 1 * irr.pnrtante in- 
segnamento di non andar dietro alla gloria vaba, e caduca f i>eé 

D X fagion 
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vocatices, invkeni inviden- uni gli altri, > portando itt- 
tes. vidU gli uni agli altri. 


ra;;ien della quale i pii\ ardici , e superbi con facilici si porcin» 
a cercar dispute, e conccse , c i più deboli ad invidiare, ed aver 
astio a chi rimtn superiore . Si può' ocn credere , che questi ma- 
)i fosser era’ Galari un eCccco dello spirito di parrico , c delle dir 
visiocU sutcicarevi da’ falsi apostoli . 

CAPO, VI, 


Come deihasi aiutare il proit^hno <;on umiltà „ n} si ' 
tener conto delle lodi degli uomini . Operar sempre 
bene , affinclii a sue tempo possiamo mietere la vita, 
eterna . Nuovamente gli esorta guardarsi dai, sedut- 
tori , I quali predicando la legge non la. osservano ,/ 
Paolo si gloria solo in Cristo crocifisso , riguardo tt 
(MI nulla importa l' essere circonciso , o L' esser gcn.r 
tile , I I •• . • , 


'C' Ratfffs., 8c (I pr.cJC' 
X' cupatus laetit homo 
irs aliquo deUdo , vos , qui 
{pirituales. eftis , hujufinodi 
ìnftruite in rpirito lenita-, 
tis » conl^derans teipfum , 
ne; & tu tent^ris . 


I. , fe un uomo. 

i* fin flato preoccupato 
jgrazjatatneme in qualcbs- 
fallo, voi , che fitte fpiri- 
tuali , ijh uite queflo tale vt 
ifpirito di dolcez.z.a t peti- 
mente a te flejfo , ‘.che tst, 
pure non cafehi in temaz^io- 
ne . 


Vers. I. So un uomo tta stato freocct^àto igrat^ta/ommio im 
quoLIft fall», t(. Continua 1’ Apostolo la sua esortatione e in 
questo versetto esorta i Calati alla mausuetudine - verso di que* 
fcaieUt . i quali piutrosto per iufcrniità > ed imprudenza , che 
per malizia erano caduti in qualche miucamento > e quanrunqtie 
parli «i-aeralmeatc di qualunque peccato, celi ha però. in visra 
narcicolarmence quello, contro di cui ha parlato in mera la- lec- 
q dire 1’ aÀfec^o q'ie petimonic giudaiche t come Ixitc 

OSSCf 
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n 


Àltcr àlterius onera 
jiòioce, & (le adimpicbitis 
i^em Cbrifii. 

3. Nani (i quis exlftimat 
fe aliquìd elTe , culti Dibil 
(ìc , iffe (e {educit. 


a. V$rtAte gli uvt i ptjì 
degli altri , e così adempirete 
la legge di Cri/lo. 

3. liiìptr occhi fe alcutto fi 
tiene di fiere qualche cofa , 
mentre non è nulla , que/H 
f e duce fe fi e fio. 


ciit'rva S. Girolamo. Ordina adunqut, cbe qactti tali iitrnici 
siano, t corretti in it|>rrito di dolcctza , viene a dire , non con 
durexza» e rigore, ma con soave benignità; e per un trarr» dell' 
ardente tuo aele^ e per la ardente sua brama di imprimere for> 
temente nell'animo de’ suoi figliuoli un precetto sì grave , e sì 
epp^ttano a motivo delle passare divisioni, cangiando numero 
ti rivolge a colui) chianque sia, che medita di porsi all’opera 
di correggere il fratello • che ha peccato , e gli dice .* consièe. 
ra quel, che ta scià che cu se’ fragile 1 e puoi eJ esser teotaro « 
e cadere . il pensiero dcljn propria fragilici ti ispireri mansue- 
tudine , e bontà verso i deboli . Qutlle parole : voi cht tiett spi- 
rituali , le riferiscono alcuni ai sàccrdoci della Chiesa de'Ga- 
lati , i quali dovevano particolarmente essere pieni dello Spiritò 
di Dio, ed avevano principalmente l’obbligo di proccurare l* 
emendazione de' traviati . Àltri le intendono più generalmente 
come dette a tutti i Gilati , e felativamcute alla fraterna rorrc- 
ziote > la quale però prineipalmeiite conviene a coloro, che dàild 
Spirito di Dio sono governati . Vedi i(«m. xv. i. Dove là nostra 
Volgata dice : ittruitt { il greco porta : rìMoitetc a luogo , e pro> ^ 
priamente significa quello, che ai fa riguardo al corpo nonano « 
quando aicnn osso si c sicuro , che per opera di peritò chirur- 
go rimectesi a suo luogo . Così ( dice Paolo ) riniettete a luogo > 
il fedele uscito fuori dall’ordine > che rompe il concerto dei 
Corpo mistico , che è la Chiesa , traviando dagli insegnnmencf 
di lei , rimettetelo al suo luogo , ma ciò fate con mano dolce f 
è caritatevolé • . . , 

Vera. a. Tortott gli uui i ftsi degli altri ^ « così et. Non V’h* 

dubbio) che questi pesi siano i peccati, i difetti, le imperfe* 

zioni i porta i difetti del fratello il Cristiano, il quale non di- 

spregia colui , che è caduco , ma compassiona il di lui arato t 
e spera il suo risorgimciito , e sopporta, e dissimula , c Dio 
prega per lui . Così la legge di Cristo aJcuipicsi $ viene à dire t 
il precetto dellaimutua dilezione. Joan. ziti. i^. 

Vera. ]. Se altuno ss tiene di essere qtiaUht cosa, to. Alla Étan-' 
suetudinc raccomandata di sopra ti oppone la superbia , e lo 
smodciatn amor di se stesso. Or sopra di <ìè dice Paolò : si 

D 3 alloit'' . 
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LETTERA DI TAO La 


Si 

4. Opus autem fuumpro> 
b’i unufquifque , & fic in 
fsmetipfo tamutq jjloriani 
hìbeSit , Se non in alte^v) . 

5. • Unufquifque enim 
onus fuuin portabif . 

*■ I. Cor. 3 . 8 . 

6. Coir.maniccq autem 
SS, qui citechv-aiur verbo, 
ei qui fe catcciu'zat , in u- 
jnaibus bonis . 

7. Nolite errare ; D^us 
non irridetur« 


4 . Al^t ciafchctiMnt di/a- 
mini i' «per4 fna , e cts/ fel 
in fe flefo avrà gltria , e 
non prejfo ahrui . 

5 . Conci /pache cia/chednà 
no porterà il proprio pefo . 

f. Oae^li poiy che è ca->. 
techizz.ata nella parola , fal- 
cia parte di tntto quello , 
che ha di he ne , A chi lo, 
C 4 tech‘z.z.a . 

7 . Non ingannate voi fief-, 
fi'. Iddio non Ji fchetnifee . 


Stlloataqa dalla verità un unmo , che si erede di essere qutIcKe 
cos» , mtntre egli è versnjep.te uq mero nulli . L’uomo nuda c» 
e nulla ha di se stesso , ma jcer sola grazia di Dio egli c tutto, 
quello, che é, i. C«r. 

Vers, 4* Ciaichedano Unaminì l* cpira iim , t c»iì ec. Chiami 
ciaschrduno a sindicatQ la prop.rii vjti, la proprie azioni, pri- 
ma che quelle del fratello, c se avverrà, ch’egli trovf di aver 
camminare le vie della giustizia, avrà iq se stesso onde gloristsà 
della (cstrmeiniaiiza de]>a buona coscienza ( z. Cor. j. |a ), e 
Hoq anelerà a mendicare la giuria dagli alcri uomini nel para>;o-,. 
nc , che egli fari di se stesso con quegli, che sono , 9 sun ere* 
^uti da' lur peggiori . 

Vers. j. Ciatcheduno p»r(tri il proprio ftto , Ognuno pensi ai 
conto, che dee render di se al giudice di tutti,* debbe ognuno 
maggior cura avere di ben esaminare, c giudicare s6- stesso , che 
gli altri . 

Yers. (■ Qufgli poi -, che è cateehig\at» nell* parola ^ oc. Colui , 
che d istruito nella parola della tede , nel Vangelo , è tenuto, 
ad assistere di tutto q adio , che Pio gli ha dato di beni este- 
riori , il proprio maestro : coti è tenuto ad assisterlo non solo 
con le ricchezze per provvedere al di lui sosreniainento , ma 
anche con l’ aucoricà , col consiglio , e con ogni uffizio di ca*. 
rh.^* - - , ■ _ 

Vers. 7. 8. K»»» ingannato vai utili ; Iddio non si tchirnitce : 
fmperocchi tc. Kiprende la tenacità de’ ricchi , i quali «creano 
$avcH« i pretesti per esimersi dall* insegnamento posto nel ver- 
setto precedente. Non ingannate voi stessi ; gli uomini possun<j 

f^rte appagarti delle frivole, c false scuse i ma niuno sarà , che 

1 ' 
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8. Qyx eni;ii feminave- 
rit homo , jixc Se metct . 
Qipi.iam qui feminac in 
carne -l'vìa, de carne 6c me- 
let corrupfiou;iti ; qui au- 
tem reminac in 5;.<iritu , de 
Spirita metct vitam «cer- 
na m. 

9. * Bomim autem fa- 
cientes , non dericiaiuus ; 
tempore cuim'fuo ihetemus 
non dsficicfjfcs . 

♦ I. Tht,f. 3. ij. 

10. Ergo duin terapusha- 
bemus , opcrcraur bonum 
ad omries , maxime auteni 
^d dometiicos Sdei, 


8 . ’lmperacth'e quello^ che 

l'uomo uvrÀ femiaétto i quel- 
lo Ancor mititrÀ , onit chi 
feminA per U fuA curne * 
dnll.i Ciirne miettrÀ U cor^ 
rHz.iofte : chi poi per 

lo Spirita i tifilo Spìnto mie- 
terÀ 1.1 vitA eterfi.1 . 

9. Non ci /ÌAttchiamo nel 
fsr del bene : ccKCin[fi.ichh 
non iJÌAHcandoci tnieicxtin» a 
J' iio tempo , 

10. Per Ia quel Co[a fino 
che AbbiAm tempo , f.%cctAnt 
del bene a tntti , mAjfmt- 
mentt pero a quegli che per 
Ia fede fono dell a fieffn fu» 
ptiglU, 


/ 


di Dio ti bacii impaacivtnce , ed i regola iafallibile , che l’uà- 
ma mieta di quel, che ha seminato, c che la ni;t''cùe corri- 
sponda alla qualità delie «pere; chi aemina per U carne, viene» 
dire, chi per la carne, e per le carnali cupidità vive, cd opera» 
dalla c^ne mieterà ia corruzione, e la morte eterna , chi per lo 
Spinco di Dio vive, ed opera, d,Uo Spirito di vita riceverà vi- 
ta, e feliciti eterna. ^ 

Vera. 9. Non ci ttonchUmo nel for iti iene : te. Non ci stan- 
chiamo di esercitare la. carica , c la benciìeenza nè per ia ingtati- 
cudine , o inJegnità degli uomini, nè pet aicui altro umano ri- 
guardo i non bisogna pretendere dì raccogliere , quando è ti tem- 
' po di scmuure ; seminiamo adesso con costanza , c ferrare , e 
raccoglieremo a suo tempo, nel te^iipo proprio, nel tempo della 
raccolta, nella vita avveufre . 

Vers* IO. Fino eh* abiixm tempo y fnctiam iti bene tc.. Non sap- ^ 

piamo , quanto ancor ci rimanga di tempo per far 1^ nostra se- | 

mente ì non lasciam) fuggire perciò niqua occasione di ftf del 
bene a tutti gli uomini unici a noi per la comune soAi^iianza 
con Dio, parcicoUrtaente però a quegli, i quali tono con noi 
congregaci per mezzo della fede iu qua sola famiglia , famiglia ; 

Dio, cht è U Chiesa'. 

D -f , ' Vers. Il, 


\ 
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5 'ó Lèttera 

1 1. Videie , qualibus li- 
t£tis fcripti vobis niea tna- 
nu . 

12. Quicumque enim vo- 
junt piacere in carne , hi 
>cogunt voj circunicidi * tan- 
tum uc crucis Chrifti perft- 
cutiunem non paiiantur^ 

13. Neque^enim qui cir- 
cumciiluntur , legem cufto- 
diunt : fed volunt vos cir- 
cumcidi, ut in carne vedrà 
glorientur 4 


£>/ S. PAOLO 

I r. Guardate , chè U*té^ 
ra VI ho fcritto di propri» 
pugno , 

1 2. 7 * Htti Coloro , che vo* 
gliono ejfer graditi fecondo 
la carne , qntJH vi tf<>rz,ano 
A circoncidervi fole per non 
patire perfecuz.ione per la 
croce di C rifio , 

13. Jraperocchè neppur que- 
gli y che fi circoncidono , #/- 
fervan la legge : ma voglio- 
no , che vi circoncidiate per 
glorificar fi /opra la vofirx 
Carne . 


Vers. 11. Guardate f ehe lettera vi ho scritto di freprio pugno . 
' S. I*aolo> ii qaalc non sapeva formare malcu pulicamence i ca^ 
Taireri greci , soleva perciò dettar ad altri le sue lettere ( come 
osserva il Grisostomo ), e sottoscriverle , argiangrndo talora di 
j>ropria mano il saluto . Questa lettera per una dimostrazione di 
-ardente affetto verso de* Calati} e per far loro meglio conoscere 
^a sollecitudine t ^ somnìa , in cui si itovava per le divi- 

sinni nate tra loro, la scrisse tutta di pugno, c ciò era molto 
per un uomo circondato da taiire cure . < 

Vers. IX. Colora y tire voglieno etier graditi seconde la carne y ec.' 
E* costume di Paolo di ritornare nel fine delle sue lettere a ri- 
toccar brevemente , ma con gran forza il principale argomeatO 
t jì ette. Cesi fa egli qui adesso > dove non contenro di tutto 
t,^uello, che aveva scritto ssi punto delle cerimonie legali , ri- 
1 tarre lo stesso chiodo , coloro , die vogliotìo piacere agli no^ 
rninii non secondo Dio, ma per fine umano, e carnale, voglio- 
no, che da voi si aggiunga la circoncisione al ^^angelo , non 
]Kr altt« motivo, che per sottrarsi alia persecuzione , che sof- 
frono per la croce di Cristo da* Giudei coloro, i quali e Cristo^ 

« la dottrina della croce predicano con sinceriti , e senza il 
scogli» de* riti giudaici. Vedi S. Gìrol. in questo liiego, e S. 
/gusr. n. da. 

Vets. 13. Tgeppter quegli» ehe ti circoncidono y tsttrvan la Ugge i 
ma vegliamo y te. Mon è lo scio della legge quello, che mnove^, 
e fa agire costoro, che son circonciti ; imperocché essi stessi 
in molte rose secondo il loto capriccio non fan taso della leg- 
ge . Nco altto essi vcglieno , (he guadagnate la glorie di avervi 

, . con- 
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^1 CALATI, CAP. M 

14. Milli autem abfitglo- 14. M* Ir.ngì da me il 

Hiri , nifì in truce Domini gloriarmi eC altro ^ che della 
Boftri Jefu ChtilK : per croce del Signor nofìro Gtsk 

quem mihi trundus crucifi* Crijio , per cui il mondo è 
xus eft , & ego itiundo. 4 me cYoctJìffo, e io -al mon- 
do . 

15. In Chrifto eòim Jefu i 15. Imperocché in Criflo 

ncque ciicunicifìo aliquid Cetìt non fa nulla l' effert 
valct'i 'ncque piaeputium » eirconcifoy ni l' efjere incir- 
fed nova creatura . concifo , ma la nuova croa-'^ 

zicne . 

ló'. Et fiuicurr.que banc i' 6 . £ àUdnti fegùiranno- 

regulam fecuti fuerint, pax quefta norma Jopra di tjfi 

\ 

coodotti a profv'ssa^e il giudainno, di cui portiate tesiiniooiantà 
scila cirtoncisiche della rarr.e» Con qsrsto voglioiiò e iagtaìia- 
hirsi , c acquistar tinctnu>:a presto t Giudri . 

Vers. i 4 < hungi da tht il gUriatmi te. La mia gloria non d 
fondata ic non nella dottrina , e tìell* amore di Gesd Crittò 
, crocifìsso, per aSr.or del quale il iDondo con rutti i suo; f.lsi. 
beni, e con tistta la suà fiJsa gloria è per me motto, e crocifìs- 
io, come io son morrò, e crocifìsse al biondo . K'tn, vi. a. , 

VII. 4. S. ^gelt. serm. xx. de veib. Ap. ; "jttrtLln potuto 
f titolo gloriarsi della sàpio 7 >%^a di Cristo , at/rthbt potuto gUrtarsi 
della nsatsti , delta patte, xja , * con xtriti poui-a gloriarstr.e { end 
ditte : nella Croce. Dote tl nmidattf filosofo trovi vergogna , ivh s* -■ 
idpojtolo trovi il suo itioro^ onde ihi ti gUrià ,, nel Signore ti gleri f , 
e in ijual Signtrt ì la Cristo erccifiito : dove l' uniilià , ivi la ènte- . . , 

ttà ; dovè la enormità , ivi la patetica ; dove la tnorte , ivi la vita f . • . | 
it a questa tu vuoi pervenire , ren voler etìspre\%^ar quelle, cose ^ < . u '■ 
aten volere arfoiiirne j f<r quesié appunto nella fronte t‘'r,ella tèdó . . 
del rollare hai ricevuto il legno delia Crete. . ' . 'i. 

Vers. Jf. In Crino Gr:ù non fa nulla l' estere ec. Riguardo 'a .■ 
6esà C risto, ed alla salnte, che per Ini 'aelc si ottiene', non ^ 
serve a nulla, che uno sia o circonciso o inrirronciso ; 1’ ti-,, , -, 
senxiale, il tutto si è, eh» un» aia nuova creazione, uomo.Buó* i.\. _ 
vo, rinato per mezzo dell’acqua , e dello Spiritò santo, creato 1, ' 
per tutte le buone opere, e per poitarc l’immagine del nuovo..,. 
celeste Adamo. Vedi z. f*r. v. ty.; haìa XLII. Rttr. Vi. 4,. . - 

Vers. 17, £ amanti ttguiranma queita norma , ee. Qunra la _ . 
norma, la regola del vero cristiar.esirr.o , alla quale debbe .con- 'é 
formarsi tutta ja vlt^ cristiana ,'C tacci coloro c Giudei, è Cìen^ ' ' 
sili, che a questa régcla ti atterranno, troveranno pare , e mi- 
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■fupsr illos, & mifericordia , 
ic fuprr Dei . 

17. De celerò nemo rai- 
hi moleflus fit ; ego enim 
(Ugmita •'Domini Jcfu in 
corpore raeo porto . 

iS. Gratia Domini noRri 
Jefu CUriOi com fpiriiu ve> 
fico, fratres'. Amen. 


pACe , e mifericordia , e fo\ 
pm JfrutU di Dio . 

17. Del rima’jente mfsHna < 
mi inquini : imperocché io 
porto le /limate del Signor 
GetU nel mio corpo . 

iS. Let grAz.ui del Signor | 
nofiro Gesù Crijìo col t/#- * 

Jiro fpirito y 0 fratelli . Coti 
jfitt. . ■ 


tericordia , perché il vero Itraele *on’ erti , I* Israele jpirituaTe , 
ì veri fì'liuuii di Giacobbe n)i'> secondo la carne, ma secondo lo 
Spirito > queir Israele , che sua gloria ripone non nella circonci'^ 
siane della carne, ma in quella dello Spirito. 

Vers. 17. Dtl rimanente nistun». vii inquieti ; imperocché io firt» 
re. Nissuno per l’avvenire venga più a parlarmi di circoncitio* 
ne , o di altra cerimonia legale. È’ noto, e paobiiro a tutti , a 
qual padrone io appartenga ; imperncclid nel mio corpo io poi' 
to impressi i segui del mio padrone , che è Criuo i io poeto i 
segni de’Higelli, delle lapidazjoni , c di ogni genere di pati* j 

menci solfcni per Critco. . Ecco le prove di mia milizia i da ' 

queste è facile l’intendere, chi io mi sia, se servo delia legge , 
o di Cristo. I soldati , ed anche i servi solevano contrassegnarsi 
con cerei segni impressi nella pelle , indicanti il luto capitano y 
o padrone . 

Veri. 18. La grafìa del Signore,., col voitro spirite.. Manieradi 
saluto (Trgoa di uii cale Apostolo sollecito del vero bene spiri* 
tuale de’ suoi figliuoli, tanto stimata dalla Chiesa , Iz quale ne ha 
fatto sempre uso nella celebrazione del sagrifizio della messa , co- 
pie apparisse da cucce le licurgie e greche , e Uciae • / 
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S* . PAOLO APOSTOLO 

AI EFESINI, 
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fi 

PREFAZIONE, 



L a città di Efefo era la capitale deirAfla minore, ed 
era celebre per tutto il mondo a motivo del famora 
tempio di Diana, e per Io Audio,, ciie quivi faceafì della 
vaniinma arte della magia. Paulo partito^ da Corinto . 
come li racconta negli Atti c/ip. i8. , passe ad Efefo « 
predicò nella Enagoga , ma per pocliilTìinj tempo, ed ivi 
lafciò Aquila, e Priscilla , a’ quali li aggiunfe di poi ua 
Giudeo Alellandrino , uomo eloquente, e verfato nello 
fagre lettere, il quale benché non ancor Crifliano fe non 
di cuore ( come quegli , che altro hatredmo non aveva 
ancor ricevuto fe non quel di Giovanni ) a'Tìfìito da 
ilquilla, e da Priscilla continuò per qualche tempo ad an- 
nunziar nella finagoga il noma di Gesù Ciifto. Ritornò 
ad Efefo la feconda volta il nulìro Apudolo, e vi fi fer< 
mò per tre interi anni fondandovi una nubilillìma Cbiefa , U 
quale fu poi fatta degna di avere per luo fpecial pallore 
un altro Apofiolo , cioè S. Giovanni , A quelli cari igli- 
uoli , i quali tra molti patimenti, e fatiche generati ave- 
va a Gesù Grillo, fcrifie Paolo quella lettera, e fecondo 
la più probabil fentenza, da Roma la fcrifie in uno di 
que’due anni, ne’ quali, come li ha negli Atti eap. 28., 
in quella città dimoiò prigione per la caufa di Grillo . 
Imperocché io non credo , che ai fecondo viaggio di Pao- 
lo a Rrjma polla ella riferirli , come noi credette 5 . Gi- 
rolamo , checché alcuni abbiano fcritto , mentre quello 
fanto dice chiaramenie , che agli Efelini fcriOe Paolo da 
Roma nello (ledo tempo, in cui fcride'a que‘di Golollc, 
a que’di Filippi, ed a Filemone, e quelle lettere è fuoc 
4’ ogni dubbio, 

./ 

/ 

■ '> 


che in que’du» anni furono fetùte. Que- 

■/ ' I ‘ 

•* ' \ 
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fta agii EfeQni', come già notò Io rfeìTo S. Girolamo, eJ 
il GrifoQowo, ella c una d:lle più d.tfì>:iir, fia per ri- 
guardo allo Itile rotto, e concifo, fia per la fubliniità 
della materia i' Ne’ tre primi capitoli fono efpofti grandio- 
famente i più alti mifieij di noft.a fede, ne’ tre feeuenti 
fi danno U regole della vita crifiiana fecondo le condi- 
2Ìoni, o gli Itati divecfi, che fono nella Chiefai II lato- 
re della lettera fii il diacono Ttcbico» 
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CAPO PRIMO- 


j^pestolo htntdìte Ì)io , il (juale ricolmi $ii moltissU 
mi , e granàìssimi kenefii.j i predestifsati , e rtnde 
grafie a Ì)io per là fede degli Èfesitii , e per la lo- 
ro carità veno i prossimi , e prega per essi , perchè 
-acquistino perfetta sapienz.a . Spiega V e salt anione di 
Cristà risuscitato da morte ^ » costituito cape di tut- 
ta la chiesa i 


i. n Aulos Apoftolus JeTu 
A Chrifti per volutila* 
tetti D»i , cmoibus fanftij, 
qui funt Epliefi , Jc /ìdeli- 
but in Chrifto Jcfu . 

i. Gratia vobis e ic pax 


I. per volontà di 

A Dio Apofiilo di GtsU 
Crifló , ai fanti tutti » c»f 
fono in Efefo , e fedeli in 
Cri (io Gesù . 

1. Grafia 1 e pace À tot 


\ 

\ 


Veri. I. Totié per volontà di Dio ÀpoiioU tc- Vedi f. Cor. i» 

X* 9 Cole, t . ^ , 

Ai tonti tutti ... * fedtli in Criito Gnu. La voce fedeli poò 
prendersi e nel sif-nifirato di credenti, onde verri a dire: Ai ton- 
ti di EfetO , ette honno fede in Cristo Getu ^ ma più propriamencé 
ai spiegheri della fedelc.i nel mantenere le promette fatte a Criéto 
primariamente nel battetimo : Ai tónti di Eftto , che nionttngouo 
fedeltà o Cristo Getto : C Con ciò viene a lodargli non tolò dell* 
citer tanti, ma anche del conaervare la tantici in mezeo alle ten' 
tazioni > ond’era privata la loro fede. 

Vcrt. X. Grazio, t foce a voi te. Rem. t, t., t. Cor. 1. to 
Cor. 1. X, Cial. t, 3. Véit. 3. ' 
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a Dtiu patre acSro, & Do- 
’mino Jefu Chrifto. 

3. • Brnsdiclus Deas , & 
Pater Doiviirù noftrì Jefa 

, qui beneJixit nos 
ÌB omne beneduSione fpiri. 
tuall in cxleftibjs io Cbri- 
fio, * 3. Cor. I. 5. 

” I. Ptt. I. 3. 

4. Sicut elegie nus in 
ipfo ante mundi contlitutìo- 
nem , ut ellsmus fandti, ^ 
immaeulati in coufpetì;u 
ejas in citiate . 

5. diti przdedinavic nos 
in adoptionem fìliorum per 


da Dio padrt noflro ^ t dal 
Signor Gesù Crifto. 

3. Pcnedelio Dio., e Pa- 
dri dei Signor nojiro 
enfio , il quale fi h.t Itene- 
detti con ogni benediz.iene 
fpirituale del cielo in Cri- 
fio. 

4. Siccome in lui fi eie/- 
fé- prima della ' fundai.ione 
del monde , affinchè fojftmo. 
fanti , ed immacolati nel 
cefpitto di lui per carità . 

5. Jl quale ci predefiin^^ 
all' adoz^ione de' figliuoli per 


Vers. 3. Xtntdctto Dìo, e V*irt dtl Signor nostro Geià Cristo % 
oc. Comiocia (Ì4Ìie liuJi di Dio. comi Ì4 anch; 1. Cor. t- 3 *’ 
gli , dice r Apoicolo , ci hj iiencdci,^) eoa og^ii maniera di bene* 
aizione {ovvero con piena, c p.*rfetca benedizione) non reonpSra- 
le > e terrena , come quella prometsa nel vecchio cestatuenro , 
ma spirituale . e del eieìo > perché in ciclo aiamo ccaci benedetti 
da lui in Cristo* il quale ivi (u ia suo, e in nosrr» noisc ho* 
pedecco da Dio , onde noi come incorporati a Cristo * e membri 
di lui nostro capo per mezzo di lui , e per lai come eagion dV 
ogni ROtrro ben; abbiano ricevuto la benedizione del Padre tuo y 
eh; d pur nostro padre . 

Vers. 4 . Siccomt in lui et elesse prima della fonda\iosoe dtl mon- 
do , ec. B che Dio ci abbia così beaedecci non é stato ed a •ca- 
se , c senza fermo consiglio', né per alcun merito , o prerogati- 
va] che avessimo noi sopra degli altri uomini: imperocché men- 
tre Dio adesso ci heneiisce* altro no» fa egli- , che dare a no» 
ora nel tempo i benchzj , e le grazie > le quali area derernaina> 
ro Hno ab eterno di darci ; conciotiaché egli eoe una liberalisiinz 
eiezione ( ia quale di tutte le benedizioni per noi fu sorgente, ei 
origine) eletti ci aveva per effetto di sua carità ad estere santi, 
incoiaHce la remissione de* peccati , ed U .rinnoveiiamenio dell’ 
uomo inceriote] e immacolati , cioè senza niaoclua di colpa per 
resacca osservanza de* comandamenti divini saocici , c purezza non 
esteriore solamente , o apparente , mi vera , e interiore , che tale . 
c negli occhi di Dio , eh: tutto vede . 

^ V«t*. y. Il quale et prtdestiai all’ adizione de' figliuoli ftr Geii 

■ t ■ Cri- 


/ 


Diaitized by^ Googli 


jiGL/ ETES/AV. CAP. 7.* éj 

Je/ura Chrìflum in ipfu n , CnJIo' a gloria fia 

fecundum propofitum vo'jn- feson.lo il hneplacito della 
tatis fi)r , /a.j volontà ^ 

6 . In laudetn gloria: gra- 6. O.ndt fi celebri la glo~ 
tix fux , in qua gratificavit ria della grazila di ini , 

• nos in diletto Fdio fuo . mediante la qnaleci h i ren- 
- • ’ dnei accetti nel diletto fuo 

Figlio . 

7. In quo hab;raus re- 7. In chì abbiamo la n- 

deiTitionetn per fanguinem deitz.io»r pel fangne di lai ^ 
ejos , lemiffiaoem peccato- li 'remifiione de' peccati per 

rum, feconduin divitias g:a- la doviz.ia della fita ~ gra^ 

tix ejus, ■ z.iay 

Crìtt* te. B per cBecto della medetioai cariti Iddi« sreoadi il 
bcnepUcica della sua eoloati ci predrteinò ad essere (i«li:;oli « jo i ^ 
adottivi per mtezo di Cristo diveauco «ostro frateiia , c 

nostro mediatore» c ciò a gloria del medesimi Cristo. \ 

Qac lie parole» ttcondt il bentplatlt» della ‘nt voltmi ^ iaii> 

«ano» cono; osserva S. Tommaso, la causa elSIsiente delia prc- 
dcscinaiÌBac , che d la sola buona volontà di Dio ferso di 

. 

- Vera. é. Ondi 1* celthri la gUria itila grolla di lai y tuedianie 
la qnali te. Porca qui 1’ Apostolo la causa' basic della predesti- 
nazione » la quale si è, che conoscasi, quanto Iddio sia da lo- 
daisi» e gloriiìctrsi p;.- rair|o,)c <]i brnehim sì griidc , per 
«ai gracitadìue inSnìca dobbiamo alia grazia di Ini , intJiaute la 
quale senza alcun mrrico prteedeuie, aazi essend one afacco in- 
degni, siamo divenuti cari, cd accetti a lai «el diletto suo Fi- 
glio ; onde siccome nel vecchio testamento dielaiarò dio più vol- 
te, ohe il bene, che faceva al popolo Ebreo , glielo faceva « rN 
guatdo di Àbramo, di Giacobbe, c degli altri santi; coaì al:s- 
so «on molto maggior verità si dica, che ramare, che Die faa, 
per Cristo, è stato la causa , per cut seno beneficati da Dio' 
colora, oh: credono in Cristo ; imprtocché Cristo c qn;|li , 
che ha a noi mericaco Pamire del Padre suo, c 1’ a ioxion: , « \ 

/ la grazia. ' 

i Vets. 7. Ih <ui abbiami la redenaj'sua *e. In Cristo adunque 
siamo staci atntci dal Padre, e in Cristo abbiaaio la lìberazlaae 
dai pccuato» dall' i npere dii diavolo» e driis niirte. Liberazio- 
ne edcccuaix. non ■senta gran prezzo, anzi~cel prezzo iafiaico del 
■angue sparso dal mediatore- Mostre sopra la croce* dove pagata 
I4 pena de’mesrci fallirne laerùò a oei U pieaa» c perfetta re- ‘ 

. Tomo ni. ' E mls- 
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. 8. Qu* fupeibmuJavìt in 

ticbis in Omni fapientia , & 
pi udentia ; 

f. Ut notum facerfet no- 
bis facramentum voiuntatis 
fuae , fecundum beneplaci- 
tum tjus , quoti propofuit 

in 00. 

IO. Jn dirpcofationc ple- 
nitudinis tempcrum, inftau- 
rarc" omnia in Cbtino, qtz 
in cxlis , Se qox in terra 
lunt, io ipfo: 


8 . La quale ita foprai>: 
hond.-ìte in noi in ogni fa- 
pieni.a , e prudeni^.^ ; 

Per far roro^ a nei il 
mijìero drltn Ju.i 'rtolontà f 
fecondo il fue leene pi, ;dto , 
che nve-Va egli feto Jìaiili- 
to, 

IO. Di riunire mlU tr-i- 
diruta pienez.z.a de' tempi m 
Crijlo tutte le coftt e quel- 
le ^ che fono ne'citli, e quel- 
le , che fono in terra ? 


inùti«ne ; e tutto tiò è tllttro di quella veramenre abbnudance ^ 
e dfitina boRcd , la quale per salvare i nimici diede a morte I» 
stesilo Figlie . Questa Fonti inosse il Padre a darci il proprio 
Fjfliaalo, c mosse il Figlio a dar la vita per noi. 

Vere. t. la qnale ha stprahbondatt in nti in ogni te. Questi 
bontà .<l«n sovrabbondanza grande si c comur.fcaca a noi, c in 
■ci ha ifcggiaco > rirnpiendoci di turca la scionza delle cose ce* 
lesti, e di tutta la prudenza de’ figliuoli di Dio, affinché cono» 
aeiamo perfettamente, ia qual maniera camminar dobbiamo nelle 
vie della f;iiistizia . Parla qui Paolo degli Apostoli, c di fc stes* 
s» , e de’ptimi fedeli. _ .. 

Vers. 9, IO, Tir far mio a nei il méntre .... di riunir* te.’ 
Questa sircssa soprai hosdante grazia > e booti comunicatasi a 
nui c’inticducc alla cognizione del etihlime ateanu consiglio del* 
ia divina uelonti, ecnsiglio fondato nel divina suo beneplacito y 
consiglio,, (he Dio aveva nella infinita sua mente fissata ab eter- 
no. Oc qictto consiglio, e questo akitsimo misteto è Iz 
cteiaa dctcrmiiazionc di riunire lu Cristo ( quando compiuto 
fono il prefisso spazio dc’tcsnpi ) tutte le cose e le celesti, e 
le (Crrcae. 

In Ctisro ha Dio riunito, a .( come dice il greco ) ha re- 
rapitalate tutte le cose, perchè tatto quello, che Dia di se 
rivelò ai Patriarchi nella legge di natura, tutto quello. , che ma- 
nifestò ai, Profeti nella legge Mosaica , tutto quello > che fu a- 
doDibrato nelle figure, e ne’simbolr dell* antico tcstauicnco ia 
Cristo si trova riunito • adempiuto , e ridotto alla., sua perfezio- 
ne . In Cristo riunire sono le cose noa solo della terra , ma an.- 
che del ciclo , perche in ini , c per lui è stato riconoiliata a Dio 
il gcMte emano, congregati in uua aicdesina fede Ehiei, e Gen- 
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11. tn quo etiam fc' nos- i !r, !n Ini., nel quAle, é~ 

torte vocali fumus , prarde- z.Undio fummo noi chiamati 
ninati fecutìduiu propofitum a forte j predeflinati 1iufi4 

cjus , qui operatiir omnia tl decreto di Im , che opera 

fecundum conniiuni volun* il tutto fecondo il configli^ 
latis fux: della fna volontà: 

12 . Ut fimus in laudenì 12 . Affinché fmmo arg&^ 

gloria: ejus nos , qui ante menta di Inde alla gloria di 

fpcravsmus in Chrillo? lui nei\ che ahhiam* i primi 

fperato in Crifio ; 

'rili, in ìui , roteo il muro di diviìione , fu riaperto il commer- 
cio tra *1 ciclo , c la terra , tra Dio , e gl) uomiai 1 tra gii uo- 
tiiini , e gli Angeli» de’qu^ii Angeli il nutrirò sminuito per la 
cadara di molti, vien riparato nella sìlvazion degli eì:tti ; Ii\ 
Cristo finalmence e gli Angeli del cielo, e gii uomini della terra 
riuniti sono quasi in una sola societi , di cui egli c capo » capo 
degli Angeli secondo la natura incorporea, degli uomini seconda 
la carne . Così il Grisostorao > Agostino, ed altri . Ecco dice 1' 
Apostolo, il mistero altissimo , die Dio si i compìaciiiTo di ri*, 
velarci , mistero ascoso fin da’ secoli eterni in Dio ; mistero , 
che dovrà eseguirsi nel debito tempo stabilito da Dio » e pTcsctit- 
lo, e annuiiiiato secondo l’ordine ut Dio dai Profeti . Queskd; 
iniscero é , come ognun vede , rincarnasicnc di Cristo , niaquan-. 
to nobile, e grande, e divina è l’idea, che in poche parole né 
dà l’Apostolo colla dcscfizioOe di uno degli effetti della medesi- 
ma incarnazione. 

Vere, li- TZ> In liti y ntl qual* oTfaniio fumoii, nti chiamiti « 
som , it'c. Unisce I* Apostolo questo versetto col precedente con 
tana studiata rcpetizionc , afBne di maggionnente imprimer nrgU 
animi de’ fedeli la grandezza de’ benehzj , che abbiani ricevuto 
Jact Cristo . Di sopra ha gencralm'ente parlato de’ Cristiani ; in 
questi fine vcisérii parla degli Ebrei chiamar] i prihii alla grazià 
del Vangelo, c chiamati a iurte ^ csn la qual parola vuole esrla- 
$0 ogni merito , ogni industria, e qualità personale , come dice 
S. Agostino i e alle stesso fine aggiunge prtdoiìinoti giusta il de« 
erti» di luì , il quale le cose tutte e nell’ ordine della natura ^ 
e in quel della grazia ordina , e dispone non bieno iibcramente { 
che con sapienza , e ginslitia infinita . Gd d da notare ^ che l’ 
Apostolo chiama tentigli» dilla vulinti di Dio 11 decreto divino i' 
non perché Dio abbia bisogno di far coninlce', e ricerche alla 
knaniera degli uomini ^ ma per significare, come in quello , che 
Dio per sua ^volontà liberamente determina ; é insieme Infiniti 
Sapienza , e certezza Questa predestinazione j e vocazione degU 

G a éb;si« 
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• Tj. In quo & vos, cuui ' ii. In cui ( Avete fpera- 
auditTecis vetbum veiitatis ^ to ) Anche voi , uditn Ia 
( evangelium falutTs ' vcftrsc pArclA di verità ^ ( il vak- 
in quo & credentes Cgnati gelo della vofira faiute ) al 
eflisSpiritu promi^Tìonis fan- quale avendo anche creduto ^ 

avete ricevuto 1‘ impronta 
' dello Spirito di promijftone 

fante ^ 

. > ’ *■ 

Ebrei, dice 1' Apoccola > che ebbe per cauu finale, che Dio glo- 
rificito foste per ia conversione de’ medesimi isbrei , i quali aven» 
do p’ima de’ GenciJi sperato in Cristo, doveano portare per tut- 
to il 'mondo la parola di Dio ^ e comunicare alle genti la grazia 
del Vangelo . • 

V’ere. ij. Ih cui ( avete sperato ) anche voi . Parla qui agli lè- 
fesinì , e in etti a cucci i Gentili posteriori nella vocazione , e 
nella fede agli Sbtei . 

La parola di verità. Cliiimi così il Vangelo., non solo per- 
chè egli è verità per eccellenta , perche coiriene la venti rive- 
lata da Dio, ma più pa'ticolarmence in qu sto luogo , perchè 
vuol contrapporlo alle ombre dell’antica Itflgé. 

vivete ricevuto i\impr<inta dello Spirilo Hi promisiiont santo . 
Crune peaorelle della greggia del Signore ricevuto ave;e l’impron- 
ta, per cui siete gloriosamente distinti •* siete staci adunque, con- ' 
trassegnaci non con qualche segno esteriore impresso nella carne , I 
come prima i Giudei , ma-col dono dello Spirito santo promesso ' 
già da’ Profeti , c da Cristo secsso ai cccJenci , c in virtù della 
stessa promessa a curri ora comunicaco . 

Questo Spirito • il sigillo della vostra sancifìsaz'one > ed è 
)’ augusto segnale , per cui siete riconosciuti figlinoli di Dio • 

Usa sovente l’ Apostolo di questa similitudine del sigillo , od I 

improntai per coi o si contrassegna alcuna cosa, o si ratifica | 

qualche fatto, e iscrunsenco , per ispiegarc uno de’ principali df- i 
fecci dello Spirito santo in noi, che è di rendere , come «iicccgli | 
altrove, testimonianza al nostro spirito ^ che nei siam figliuoli dì 
Dio . 

E per verità qual miglior prova di questo, che il vedere i 
Gentili alieni già dal vero Dio, avuti in soraiuo dispregio, e 
abominazione da quel popolo, che solo sopra la terra il vero 
Dio conosceva , ed adorava; il veder, dico, quesci Gentili non 
solo convertici al Dio vivo, e^ veto, ma’.agguagliati repentina-^ j 
mente a’ profeti , e ai maggiori uomini vecchio testamenco 
nei don: scraordinatj dì lingue, di guarigioni, di profezia, c 
simili ì Questi doni erano pe’ credenti manifesto segno della pa- 

... ' ter- I 


A ' 





. Jgli efesi?:/, cap. /. 


14. Qtii eft pignus here- 
ditatis noftr* , in rcdemrio- 
nem acquintioais , in lau- 
dem gloria: ipfius . 


14. Il q'Aaie è capjirrA 
della nofira eredità per Li 
rede*Ji.ione .del popolo d' ac ^ 
qmfia a lode della gloria di 
lui , 


terna btnerolenra di Dio verso di loro» e 'questi erano doni del- 
io Spirito satiro. 

Vers. t4. Il qutle è tapArra drlla nostra trtditi ftr la reden- ■ > 
%ioKc del popolo ài afqstisto . Se (tgliuoli, adunque eredi» liom, 
‘vili.» eredi di Dio, coeredi di Cristo y e di questa eredita è 
una caparra il medesimo Spirito» il quale anche per questo ti- 
'to!o è Spirito di promissione , perahe sicuri ci rende della pro- 
messa eredir 4 ,,di cui egli ci di gii coatte un sagr.io . Imperoc- 
ché per metao dello Spirito tanre» che è Spirito <ii cariti» ab- 
biamo una parrecipazione della divina carici . Or questa carici , 
la quale a dilTerenza degli altri doni non dee (ogliersi a noi, ma 
divenir piena, e perfetta nella vita avvenire, i. Cor. xit. eira 
é il ceminciamento della corale rigenerazione nostra, la perfe- 
zione drlla quale avremo nella patria celeste. 

La caparra è insiememente pegno del futnro pagamento del 
prezzo di una cesa comprata, ed è anche parte del prezzo ctcs- 
xo ; e perciò meglio si dice» che lo Spìrito santo è caparra del- 
la futura nostra erediti» che pegno, perchè ( conforme osservò 
S. Girolamo, e S. Agostino } il pegno,/ ed è cosa per lo piò 
diversa da quella , per cui si di » c avuta in cosa ( verói grazix 
il prezzo della cota venduta ) il pegno si rende» ma non così 
della cariti» che abbiamo dallo Spirito santo» secoado ^he ab- 
biam detto . _ — ' 

' Ter la rtdenxioae del fopol d' acqHtjto * II greco può anche 
tradursi : y?if« alla redenzione del popolo d' acqHtito : lo che signi- 
ficherebbe , essere stato dato Io Spirito santo come caparra della 
^ fucata nostra erediti hno alla piena» e perfetta liberazione di 
tatto quel popolo » rlie Gesù Cristn si é aequiscaro col pretto 
dei sangue suo. 1. Vtt, 11. p. , Atti xx. 18. Ma seguendo il sen- 
so della Volgata , diri , esserci dato Io Spirito santo come ca- 
parra ec. per dare al popol di acquisto un pegno , cd un saggio 
delia tua perfetta liberazione, la quale non sari se non nello 
futura risurrezione, quando libero l'uomo da tutte le miserie f 
e infermiti non solo dell* animo» ma anche del corpo , sarà co- 
stituito in una braca eterna immutabilità. 

-d lode della gloria di lui. Riptce piò volte l’Apostolo que- 
ste parole trattando de' benefit] , che abbiain ricevnii da Dio per 
Gesh Cristo , affinché non ci dimcnticbiaiAo giammai di tenderne 
i dovuti tingratiamcnci all’ autore di tanto bene . 

; E 3 . ■ ‘ Vers. if. 
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15. Propterea & ego 
(Jicns fiJem veOpm , qux 
eft in Domioo Jefu , & 
diltélrioneiTi in oiiines Taii- 
^os , 

16. Non ceffo gratias a- 

gens prò vobis , tneinotiam 
vefiri faciens in gratiooibus 
pieis: ^ 

17. Ut Deus Domini no- 

flri Jefu Chrifti, pater glo- 
lix, det vobis fpiritum fa- 
picnti* , revelalionis /in 

agnitiune ejus; , 

18. ' IMuminifos, o.ciilos 
COtdisveftri, utfciatis, qux 
fit fpes vocarionis eius , ^ 


15. ./'er qtttjln io fttrt 
u 4 :ta /<* fede vofìra nel Si- 
g>i’ir Ce A , e I4 dilez^ione 
verfo tutti i f^nti , 

1 6: Non cejjo di render. 
graz.te per -i/ot , facendo di 
voi memoria • nelle mie or.i~ 
z.ioni : ' • 

17. Ajjì'ìcbè il Dio del 
Signor nvjlro Gesti Crijìo , 
il padre della gloria din a 
voi lo fpirito di fapten^a., c 
dì rivela:t.io'/e pel couojci-, 
mento di lui-, 

iS. Illuminati gli occhi 
del vcfirp cuor^ , aff,>ichk 
fappiate , quale fia la fpe- 


Vers. If. Ter queitt i* pure udita la file v»tr.-a,t,, ntn 
fosse di render grar^ie tc. Lytvi detto «li sopra Bffsini , die 
aacli'essi etano stari chùmiati a partecipare di sì bella sorte ^ 
onde aggiunge adesso , che per questo appunto godendo de) loro, 
kene , e uditi ancora i pregressi , che dopo la sua partenza avc- 
yarr fatto nella fede di Cristo, e nella carità, continue grazie 
ise tende a Dio nelle sue orazioni* Unisce la carità, c la tede 
le quali due cose sonò tutto l’uomo cristiano, e unisce anco- 
ra il rcnilinento di grazie all* orazioue , e cosi egli fa quasi se«- 
pte : il ringraxiaiueiitu riguarda i favori passaci,- l’orazione è pe’- 
futuri , e la gratitudine per li precedenti, è scala per attivare a’- 
futuri , . - 

Vets* 1 7* 18. ^Jpneh'e il Die del Signere nostre G«jÒ| Crisid . 
d//i a voi tc. Ecco l’argoniearq della orazione dell’ Apostolo p.*f 
Ctistiani di £feso , orazione degna di un tal padre, e-di tali ii.~ 
gliuoH picoi ìli viva fede , e di ardente amore dei vxri beni • 
Dice aJunqtie, che la preghiers , eh’ ci fa per essi, consiste ifs 
chiedere , che Din ( il quale è Dio anche di Cristo in quanto, 
uomo ) Padre infìa itaasence glorioso, dia loro, cioè accresca ii^ 
loro il' dono della sapienza spirituale, di quella sapienza, a cui 
fccperci sono i tnisrer] celesti, inaccessibili all’umana ragione ^ 
e i quali prr la sola Hvelazione divina s’ intendono : che illu- 
EiViil gli o.cchi def loro cnore , onde oggi df meglio compren- 

' . . dano,_ 


I 
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qua divjtla glot4ar bercdiu- 
ti$ ejus in fjndis. 


TMìX^it Àcll/t V0fA!,Ì»ne di 
lui , e quAi le ricchez.z.e 
della gloria dell' erediti di 
lui per li fanti , 

19. E quale Jia la fepre- 
mìnente grandez.z.a della 
virtù di lui in noi , che 
credtauto fecondo i’ operax.ù>- 
ne della patente virtù di 
lui, 

20. Difp legata efficace- 
mente in enfio rifuf citan- 
dolo da morte , e collocando- 
lo alla fua defira ne’ cieli y 

ji. AL di fopra (à ogni 


19. Et qua fit fuperemi* 
nens magnitudo viitutis 
ejus in nos, qui credi.'uus * 
fecuodudi operationen; po- 
teotia; virtotis ejus, 

* /nfr. 3 . 7 , 

2}0. Qjidm operatus eft 
in Cbrillo , fufeirans illuni 
a tnorcuis , 6 c cuodituens 
ad dexteram fuain io cxle- 
Oibus , , 

ai. Supra oinnein pcincU 

dano, qual sia qiel bene, che sperano coloro, chi soflo 
chiama:! alla grazia del Vangelo , e quanto grande , e splenoid» , 
e magniiica aia la gloria di quella celeste eredità, che a saoii , 
cioè a’ fedeli , è premessa . _ 

Vera._ 19. ao. ai. £ $ia U stpT*mìntnt» irenitx^* della 

virtù di lui in noi y re. £ alKichd coiaprendiere » quanto sia so- 
vragraade quella potenza, c virtà , che Dio ha diiuoscrata in noi 
«eli* operare ii gran prodigio della conversione nastra alla fcJe , 

, nel trarci dalle tenebre dell'infedeltà all’ ammirabil Ince di Cti- 
»tò, dal peccato alla grazia, c dalla servitù del demonio al re- 
gno dei Figliuol suo . I • ■ 

I padri paragonano la conversione del peccatore ai risusci* 
tamentot di un morto, c la Chiesa dice, che Dio la potenza sua 
usanifesta matsimmtiut nel perdonare , e niW utare miterictrdia j 
c l’ Apostolo coufenna questa gran verità nelle parole , che se- 

5 “°"®* ... a 

Seetndo l’ operazione della potente virtù di Itu dispiegata e^- 
)• A...,crAln . la oocenza di li»o 



orce , bgll ns convcrtiti, 

sua casa , cne e la Chiesa , .Ifon operaxione della potente ^irto 
virtà simile a quella , ««he egli fe risplcnd«c agii 
Ili uomini nella p-TsSna del medesimo Cristu m quanto 
• nim allorché risu'scitullo da morte, e in quieto possesso !• 
iXà tnl aqprema felicità, « dignità, che a U. era dov^a. 


^ 1 
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71 lettera 

f3U’m , potcftatem , & 
•viituicm, & dcminationem , 
& omoe not-nen , quod ro- 
minatur ncn foJum in hoc 
ftculo , frd ettam in fotu- 
JO . 

7.Z. * Et omnia fobjfcit 
fub pcdihus tjcs : &: ipiom 
dedit caput' (upra onuietn 
Ecclt-fìam , 

* Pjalm. S. 8. 


DI S. TAOLO :i 

prÌKcipato y e fotejlà , e vìr-i * 
tùf e dcmirriiz.ione , e jopr* I 
^naluf^que nome , che ftA no- 1 
minato non fola in quejlo | 
fecola , ma anche nel futa- ’ 
ro . ' j 

2 3 . £ le cofè tutte poje . 

fatto i piedi di lui : e lui ' 

cofìitp.) capo /apra tutta la 
Chicja , 

. ' / 


superiert a ^ucl/a di tutti i c«ri degli Atsgrii • e a que>- 
)a di qualunque natura o angelica, od utnara, di caie in ciclo ^ 
• in terra si faccia ntruzione . i 

L’Apostolo depo aver detto, clic Dio ha din’ostrato diI 
coudutre gli uonu'ni alla fede la stessa vini , eh; ùimosttò nd 
risuscitar Gerii Cristo da motte, trisccttc a descrivere la su» 
bliiDC ahissiiTia podestà , a cui tu innalzato questo disino nostro 
\ mediatele dal Padre non sclo> perchè dalla esaltazione del capo 
ti rilevasse la gloria futura de’ membri,' tra ancora perche si rav- 
visi nella risuirezione , e nell’ csairazionc >li Cristo il pegno del-* 
la risuircziiinc , cd esaltazione nostra futuia, e da tutte que- 
ste comprendasi la digriità dell’uomo cristiano, per cui Dio 
tante ha fatto cose, e sì grandi, c tante, e sì grandi è per 
farne . 

Vers. az. £ le ctse tutte pose sotto $ finii di lui. Si fa qui una 
tacita comparazione tra Adamo, e Cristo, cui Paolo applica ciò , 
lise nel salmo vili. 6. fu detto di Adamo. A Cristo adunque 
furono assoggetcarc tutte le creature senza escluderne i coti stes- 
si degli Angeli , quando ad Adamo furono seggettati i buoi , gli 
' anneuti tc. 

Cefo tofre tutte U Chiese . F. militante , e trionfante . Or 
Cristo è capo della Chioa l’fn solo perche egli la governai e 
l’ha a se seggetta, ma egli è irt miò stretto senso rapo di lei se- 
condo la rclaziocc del capo dell’ t^Ji® ton le membra dell* no- 
mo , perché egli ha la stessa naiuiA^b Iri , e in essa ir. fluisce , 
e tiasfonde cou segreto mitaLil nodo,’ doni della sua grazia, c 
tutta la vitiù di operare, che hanno fc, »'tmbra, perché egli è , 
rhe a tutto ii mistico corpo sio dà ccm^t^cculta. azione la fotza, 
il UiOto, il senso , c la vita . v " 

^ Veri, aj. 

I 
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23. C^u* cft corpus ipfius, 23. La quale è il eorp0 
éc plenitudu ejus ^ qui o- dì Ihì^ ed il compleiaettto di 
>unia in omnibus adimple- /«i, il quale tutto tn tutti 
• fi ampie. 

V*'’*" *3" quali e il ccrpo i!t lui ^ td il amflttntfìt» di lui . 
La Chieia è >1 mijtiro corpo di Cristo, ed è perciò il compie- 
«ricnto di Cristo, percbè nella ttesta guisa, che il capo di or- 
nato, e cfimpinicnto , e integrici alle rneenbra , così nella unione, 
clic con lui hanno le membra, riceve il rapo la sua petfetione . 
Siccome il^ corpo umano fatto per T anima umana c il comple- 
mento dell’anima umana, tosi la Chiesa fatta per Cristo c il 
complen.fnto -li Cristo. 

tl quale tutte in tutti si compie. Il Vjusle fa un rutti) Com- 
piuto e perfetto nella unione con tutti i stiai Bcmbti « 

C A P O I I. ■ 


/ Cristiatti morti al peccato sono vivificati per Cristo * 
non per le loro opere , ma gratuitamente per mex^zjt 
della fede. Dimostra , come i gentili j 'i quali pri- 
ma erano estranei riguardo alle premesse, sono -già 
per Cristo, e mediante la fede ^ che e dono _di Dio, 
concittadini de’ santi , ed ^ hanno lo stesso fondamento , 
che i Patriarchi ,, e i profeti» ■ 

elTetis 1. TT D ’vòi { dii i/ita ) 
mortui deli<5bis , & Sd./ .quando eravate mor- 
pec'catis veftris , , // pe’ delitti , e peceati ve- 

1 * Col. 3. 13. . firi, < > V 

, . 11 .. 

• V‘“* « ,»«/ ( dii vita ) quando eravate morti Pe' ft*-. 

cait et. Essendo Yoi morti spiritualmente per raeìAn del peccato'.’ 

«he 1 morte dell’ anima . Vedi «cw. vi. ult. 

'Mi son fatto lecito di aggiugnerc le parole, dii vita, tratte 
dsl vers. p. per rendere chiaro, c corrente il discorso dell’ Apo- 
aioJo , il quale con gran foiza rappresenta agli ifetiai l'antico' 
loro stiro, pcichè paragonatolo col presente, di' gratitudine si 
accendano, e di amore, verso Cristo amore di caugiameuto si 
grande . 

^ Veri. 3. \ > 
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' 2. la quibus aliquandQ 2. Nc' qH*li voi vivtfte 

atnbuladis fecundum r?ci]luiTi una volta fecondo il cofiumt 
mundi fiu|us , fecundum di qnejlo mondo , fecondo H 
/principcm pocefiatis aftris principe , che efercita poteJlA 
bujas , fpiritus , qui nunc fopra di quejì’ aria , f pirite , 
Operatur is filios diffiden- che adeffo domina. ne' figlinoli 
t«« a ' dell' incredulità . 

3. Io quibus & nos 3^ Trai quali anche tutti 

}nn« aliquando converfati nei fiamo una volta viffuti 
fumus in defideriis carnis a feronda de* de fi deri 
fiofirx , fjcieotes volunta* nofira carne , facendo i vo^ 
tcm carnis, & cogitatio- Ieri iella carnet e degli 
num , & frrarauf natura filli, petiti , ed eravam per natu~ 
ir* I ficut & ceceri ; ra figliuoli dell' ira « (ome 

tutti gli altri: 

Veti- z. l^e' quali voi viveite una volta tetondo il eottumt di 
'questo mondo, Isei pecein , e nelle iniquiti voi vivesce, gli e»eni- 
pj seguendo , e le tracce di"Ii sieri Csencili , chs da moadaut 
vivevano in questo mondo . I coscutni degli Efesini erano molt» 
corrotti , e la magia era una scienza molto accreditata in quella 
I Citid . Vedi Atti XIX. ' ' 

^Secondo il' princifo > (}>* oietcitt podenà topra di -quest* urta 
Le istigazioni seguendo, e gli impulsi di quel principe, e liran*. 
90 crudele, il quale suo potere esercita nell'aria a noi soprappo* 
sta. E' dottrina di tutti i dottori y dice S. CsiroUnitx, «ts l' aria y 
(Ite è di. mt7^-{p tra ’l eielo , e la terra , sia piena di nimkhe fOde.^ 
SIC. Sarebb’ egli forse, che voglia con queste parole T Apertola 
accennare agli Efesini, chi fosse il vero autore dcHc straordina- 
rie apparenti operazioni de’ maghi in Efrso , dove per questo lato 
piò ehe in altra città si era il demonio cattivate le nenii dcfiU 
Vomini . ' 

spirito y che doniiu* no' figliueli della incredulità , Spirito , il 
quale adesso vinto > c soggiogato da Cristo > sua tirannia non 
esercita se non sopra coloro, ebe vogliono, «opra gli increduli, 
che resistono al Vangelo <ii Cristo. 

Vets. 3’ Tcar quali anche tutti noi ec. Del numero éi questi 
libelli al Vangelo fummo anche noi Giudei, prima, ch,f ci ac~ 
costassimo a Cristo ; coti addolcisce quello , che aveva detto 
della mala vita de’ Gentili » acconaunando a se >. c'd a tutta la snn 
nazione la stessa sciagura. 

Ver natura figliuoli dell' ira , come tutti gli altri. Queste pa- 
iole contengono apertamente il domiaa cattolico del peccato otix 

fina- 
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4. Deus autcm, <iui di- 
ves eft in mifericucdia , 
pioptec nitninani cariiateiii 
i^uan) qua dilexìt Ci(^s, 

5. Et cum efienius mor- 
tui peccacis , couvivifìcavit 
noe in Chiifìo, ( cujus gra- 
p'a eit falvati ) 

6 . Et correfufcitayit , &( 
con fedel e fecit in caeltfli- 
^)us iti CljriRo Jefu? 


4. Af* Dio » thè è rifcu 
in miferictrA*, per la ttr 
tejfiva fu4 i>*rità , con fui 
ci nnth , 

5. Ifftndo noi merli prr 
IL peccati., ci eonvivifico ift 
Cnflo , ( per la tracia del , 
quale fiele fiati falvati ) 

6 . E ton lui ci rijuffito t 
e ci fece federq ne' tuli irf 
enfio (iesk : 


Siaale > come otsrrvò già S. Agostino, cd altri Padri. Noi stesti 
Olirci ^ ROfcJo di Dio , eravamo per nascita , e per la degrariar 
zionc .i.'ii’ :uuuna natura corruita pel peccato del primo uomo , 
eravamo iigliuoli vie))’ ira, cioè rei dell' ita , e della vendetta dir 
vina , cerne tutti gli altri uoii iri:, sopra de* quali nulla avevamo, 
noi, quanto 4 ciò, disiinzione , o p;ivi]rgi». Vedi .4^vsr. injttn. 
trafi. 44. Covi quegli è.Uici n cd'timi , I quali dispregiavano co- 
itile 1(1 mondi , e peccatori i Gcrtiii, perclic figliuoli di genitori 
idolatri, erano ancfi’cssi ( per la conuizione deila natura ricevu- 
ta da loro gniitiari ficnrhè fetfeli ) rei dell’ira, rei della pena , 
rei deh' inferno , perche peccatori. Vedi K«in. v. £d d, come se 
dicesse l’Aposrci.c : glotiamcci noi Giudei, quanto a nni pare , 
di avere. Alaramu per padre, ma ricordiamoci, che tebben*disceii- 
denti di quel parriarca , noi siamo nari peccatoti , come egli nac- 
que, e come tutti nascono gli uomini per la prevaricazione dei 
^adre comune di tutti , Adaii'o . 

. Vers. 4. f. ft. Ma Dio, thè e ricce in mìttricordìa ...» etttndo, 
ppi morti tc^ Dopo la trista pittura dell* infelicissimo stato di 
tutti gii uomini sono il peccato , pone in veduta il trionfo dcll;^ 
.fiiiscricoidia divina a prò di rum q Girder , e Gentili, e notisi, 
<«me egli oppone alla morte del peccato la lisurrezione , e la vi- 
ta , che abbiamo in Cristo unici a lui per la fede , c per 1’ atno- 
fc } alla schiavjrù nostra sotto il demonio, oppone la gloria, e 
il regno ne' cicli . Evi anche da questo luogo apparisce, còme se- 
condo la dottrina di Paolo spiegata altrove , uei abbiam parte a 
tatti i misrerj di Cristo, come uniti a lui con triplice nodo ; 
primo per la eterna predestinazione , per cui fummo destinati ad 
essere membri del corpo di esso ; secondo per la comunione del- 
la natura assunta 4* lui i terzo, per la partecipazione del svu. 
Spirito . 

V«rs. 7- 
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' 7- Ut - oflenderet in fe- 

cuhs /‘upervrnieDtibuj abun. 
^enres diviti^s grati» fua: in 
bymrate fuper nos in Chri. 
Aq Jt([j , 

/«. Gratia fn?;n cftis fai- 
Vati per fidem , & boc non 
«X vobii; Dii eninidonuiu 

eA j 

9’ Non ex operibus, ut 
Ds qiiis ^gJorietur. 

lo. Ipias enira ruinus fa- 


L/ S. PAOLO 

7 - Aff>i di nefirm V 

jeclt Ju/itiucHii li 

rnhezze dclU (,,4 

gr.tztA^ ptr TKìzzo àtiUht- 
ymtA f:,u ftprx di m per 
Criflo CicjK . 

< S - y^ertcchè ^er gr^zU 
fitte fiuti fuit,uti mdiniit 
Y j*de, e iiutjìo tton [vieit) 

7* ’mtricthc i iene 

4/ Dì» : 

9- fi"»» in vinti dtiu t. 
Ptrty Affinchè nijjm» fi 
lUrj . ^ J 

IO . Jr»f trecche di Ini fi4. 
Ver*, f. A ffin di motirare «•<«»/; sutsetutnei ** n 

& 'C" ,'CSV' 

j",rs 

a.' quali rempi volle Dio dare ..n mondo, 

ncordfa con Ja rivelatioiic del mùteio® 

Bomiai operar», per Cri„o. salice di torti gli 

zi “"''■'r* '' « 

tT'pS-it -- r.!ii 

t'.', f"“’ j'""y.p”ir»"°.."?“ 

*ì Arrwrtf eritt! in Critit Cui, T» «-,1* 

Iti.- •'««» fattura di Di», perchi mero ^ L*" 

abbiamo, lo abbiamo da lui , come qo«Sli, cb^ taM ° 

‘arti dal niente, creaci da Dio per Gesù C>i,7o - co > . 

>«ra, o sia .nuova creazione é n.omo cristiano 

SCCS50 Apoftolo VI n* li« L * <ìfcc Io 

"» r""» <<.'1 -o i-«o- 

I 

Ter ■ 


Digitized Coogle 


^ "AGLI EFESINI . CAP. IL 


77 


ftura, creati in Chrtftj 
Jefu in operibus bonis , 
prxpatavtt Deus,, ut in il- 
lis ambolemus. 

II. Piopter quod memo- 
ras eliore,' quud aiiquando 
vos gentas in carne, qui 
diciiuini prxputium ab ea, 
qux dicitùr circuinciSo in 
c^rne minu fafta , 


>na fMtturd, trenti, in Cri- 
jh) Gssh per le bnone opere 
prep.ir.:[e da Dia y n^ffìitchi 
in ejfe CAmMini/tme , 

II. Per U quitl tafn Ab- 
biate a vtemeria , che voi 
una voltA Gentili di erÌ£Ì- 
ne , che eravate detti' ineir- 
ceneìfi da quegli, che cir., 
cenc'.fi fi AppctUne fecondo 
la CAìHt per U eetAnofnttn 
circuncif.one'. 


It tfrr* ìmq»ì prefarttt da Di '» , ajpnchi ee. Le opere 
buone , le quali non tono cagion della grazia , sono cftetei driia 
grazia per prodar baooe opere fammo da Oirv- novellamenrc 
creati, e ngeuerati ; il perclie nistun creda, che l'tstrre salvati 
per grazia tolga I* obbligazione , e la necesiiti di fare il bene ; 
ma questo stesso far il bene c an dono di Dio,’e perciò queste 
tiesse opere ha disposto .Iddio ab eterno di darle a noi ; dapoi- 
chè egli è, che di il volere, ed il fare cooperando noi roj no- 
ttto libero arbitrio ajutaco dalla grazia alle medesime opere , le 
, quali sono anche ucstrr , perchè in esse mediante la grazia noi 
camminiamo ,, cerne dice 1’ Apotco'o . In poche parole mirabit- 
Bieiite S. Agostino; Siama fatti aduu-ìue , cioè ftrtaati , t irtati 
ftr It eptre Lumt , le quale non asbiam preparate nei, ma le ha 
frtparatt Dio, perche in esse noi camminiamo : de grar. & lib. atir. 

vili. IO. ' ■ ^ • 

, Vers. 51 . Jibiiate a memoria, che voi ttrm volta Gentili te, I 
’vctscici precedenti sono egualmente e per gli fìbret , e per li 
^Gentili , pari essendo la causa degli uni, e dc.qli altri riguardo 
pilo staio del peccato, da cui furon tratti, e riguardo alla gra- 
tuita giustiScazione , alla quale giungono per Gesù Cristo. Q.uì 
adesso si rivolge ai Gentili > la condizione «le* quali era molto 
peggiore, c più infelice, che quella degli 6 hrei , onde ad essi 
dice con molto alletto ; abbiate a memoria quello, che fotte , 
.perchè ciò vi farà inrendere quello, che doUuatc a Dio per quel- 
lo, che or’ siete. \'oi Geruili secondo l’ origine carnale , voi 
^ chiamati per vilipendio tncìrconcìti dagli Ebrei , i quali circoncisi 
ai chiamano per la circoncisione , che portano nella lor carne -, 
circoncisione, che è segno dcU'alleanza farra da Die con>Abra- 
mo . Noa a raso parlando della circoncisione gindiica dice 1' >b* 
postolo > eh’ ella ti fa nella carne 1 e per luaao d’ tomo > accea- 

' nat 
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7S . LÈTTERA 

tzi Op'* vraiis i!ld iQ 
tirrpore finé Chrirto , alie- 
rati a convcrfation; laael, 
& hofpiles teftairentormn , 
promiffìonis fpem non ha- 
bentes, Se fine Deo in hoc 
mundo. 

.13. None aotcìtì in Cliri- 
fto ]efa vos , qui aliquan- 
do «ratis longe j faeVi eftis 
props in Tanguide Chrifii ; 

14. Ipfe cninl eS pax no^ 


JP/ S. ÌPAOLO 

i 2 . ErAVMte in quel tetÀ- 
pg feni.a C^ifio ^ nhetti dd- 
U fotte sà di /fr'iele, flr ie- 
ri «ri rifprrro tfi tefUimeeti^ 
fìKZ^A fperar.z,.i di pramif- 
fai: c feni.4 Dio in quejli 
tfisndo . _ 

I Àj 4 adejfa in Crijìà 
Gesù Z'oi y ehi eravAte mÀ 
Vòlta Umani, Jìete diventa- 
ti vicini mereè del faniAt 
di Crijìo . ' 

14 . Jmperecchè egli è /ti- 


tur voirudo t* altra circoncitione dei cuòre proprii del Vangelo : 
di cui Ctl- II. II. ^ 

Ver*, li. Etivttt .... ien's^a Crisi», Voi Senaà Cristo unici 
iperania degli uomini > fondamento di tutti i brni« die postano 
■apettarii da Dio i Le premesse del futuro ^fessia erano srate ar.- 
aunziare ai soli Giudei . ik, 4. 

uilitni dalla tteittà à' Iiratle . Vai separati , è disgregati pei 
ktrdine dello stesso D:o ida quel popolo, il quale solo sopra la 
terra eonosceva, e adorava il vero Dio» da cui ricevuto ave! 
Je sue leggi» la polizia , e il culto religioso . Vedi Deut. vii. 

Stranieri risfett* ai tetiawenti . Dice» ài ieit amenti t inceii'V 
(tendo ddle replicale alleanze fatte dà Dio e con Abramo j e 
con IsaCco , c eoa Giacobbe , e finàlmente con tutto il popo- 
lo per mezzo di Mosé . In questi patti niuna parte ave va rvo t 
Geociii • I . .. . . ' ‘ 

Stn%a tptranyi ài prometti. ÌI Cristo pròniess* eri l’tinicà 
Òggetto della speranza del mondo; ma ninna nocitia del futurd 
Messia avevano i Gititili » e perciò erano lenza Speranza » 

£ itn^a Dio in questo mondo . Può ctierc », che molti iti gli 
F.fcsini per l'escrensa corriizionf de’ costumi fossero caduti anche 
nell'ateismo^ ma anche senza di questo» veriisimo è i! ieritimen-* 
io dell* Apostolo riguardo a tutti i Gentili privi della notizia « é 
del culto dei vero Dio. Vedi i. Thett. iv. jf. . , 

Ver*. 13. Ma adotto in Cristo Oesi Voi y te. Voi Una volti, ti- 
fhori di cuore,; e di spirito dalla cognizione di DiOj e dalla 
speranza de’ beni celesti ; vi siete adesso accostati a Dio in GesìJ 
Cristo ; cui siete incorporati mediante la fede , è per la redeo- 
tione meritatavi da lui col ino sangue. 

Ver*. 14. i nttfra patto egli t chi delle d»t etti ite ha fat^ 

ttt 
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iiri t utraque u 

'ODm , Se rsedium panvtem 
naacerix folvsns* mitllici- 
tias in carne fua.“ 


15. Legem raandatoruiTi 
decretis evacuans^ ut duos 
Condat in (enietipfo in u- 
nutn novum boinioem, fa- 
cions pacam, 

tt. Et reconciliet anihus 
in uno Corpore Deo per 
crucem , interficiens itiimi- 
cicias in femeiipfo. 


Jfr/i pAce: egliy che delie 

dne eoje ne h* f ui* us* 
ftht avtutl*>}do il parete 
intermedi* di ftparaz.iene » 
le aimi/ià , per teezzo^del^ 
la jUa carne : 

I5. AÙBltndi) ce* fuei fri- 
celti U Lefie dei riti , pe^ 
fermare tn fe fteff* dei dne 
uv («le uorao futevo , f*ctn-\ 
da p^ee , 

ì 6 '. Per rie onciliarili 
ledui in UH fai carfe coH 
Din per fHez.x.0 dell* croce i 
di/lrnggsrda ite fe JieJfo li 
Itimijid . 


ìa ma sàUj tc, Crisro è nostri pace, perché efli é, che di x 
due popoli era lor sì opposti di costoaii , di K^nio < di culto i 
- ne fece un solo t cgli^ «he coi tagriftzio delia sm carne ha an- 
nullalo | e tnito di loezzo il inoro di divisione, la nimistà, e il 
niUcno disprczz* avversione antica, che regnava tra’ Giudei ^ 
c i Gentili. 

Di qnesca nimistà era segno il chiuso Ji pietra , il quali! 
tiel tempio di Gerusalemme separava Tatrio de* Gemili da quello 
degli Israeliti . A questo credono alcuni interpreti , che voglia 
alludere I* Apostolo , quasi dicesse i il muro i annùliato^ la di-< 
visione è finita i‘i due popoli sono riauiri in nn solo popolo , 

Jn uoa sola Chiesa da Cristo, e ciò non per nuzzo de’ sagrifiz| 

. degli animali , come solevano una volta stabilirsi le alleanze , n» 
eoi sagri flz) del propri» suo corpo ^ '' 

VerS. 15. id. ^bohndo ea' sMoi precetti la legge dèi riti i. tc.’Tcf 
gliendo cu* suoi inscgnamenci la legge cerimoniale, come l’iinper'^ 
ferro pel ffertetto, e l’ombra, e la figura per verità s e levando 
«li iriezzo la cagion dei dtssidj , e rappacificaci i dne popoli t t 
riunitili in se, come in centro, e formatone un aolo corpo , t 
quasi un solo uomo nuovo, gli ha rieoncilìati con Dio pel me* 
rito de’ suoi patimenti, per mezzo della sua cro«c , distruggendo 
in se sresso le nimistà, morendo per tutti gli uomini c Giudei, 
e Gentili, e cancellando con la sua morte il peccato ùnica cauta' 
di divisione tra l’uomo, e Dios. < - ' 

Veti, l/v 
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17. Et vsQÌens cvangcli- 
zivit pacemvybis, qui lon- 
gs fuiftis ; 8c piceni iis , 
qui prope : 

18. • Quoniimper ipfum 
iiaberaus accedam ambo ia 
UBO Spirita ad Patrem. 

* Ji0m. j. 1 . 

19‘ Ergo jiin non eftis 
hofpiteS', 6c adveax : fed 

cQis cives fancflorum, & 
domeftici Dei : 

ao. Superxdiiieati foper 
fundamentum Apoftolorum , 


17 . E vtnne aA cvAnie- 
liz.i,drt Ia pAce a voi ^ ‘ che 
trAVAtt lonSAni , e pAt$ 4 * 
vieini : 

18. ConeiìJftAeki per l»i 
Ahbidmo e gli uni, e gli 
altri acccJJ» aI Padre ' me- 
diante un medejìme Spirito . 

19. T'ui non fitte adunque, 
pik ofpiti , e peregrini y ma 
fitte csncitt.tdini de' 'fanti , 

# fitte della famiglia di 
Dia: j 

ao. Edificati' fepra il. 
fondamento dtgU Apofieli ^ 


Vcrt. 17. 18. V-.ict A V»! y ette trevxtt lonteti , « fxct m‘ vhtni - 
Bsnchc Ceisio iK^n anauitti-isfc in p^rsoai la pice a« GcDtili rm 
solo agii Eorei r p«'qaali era ftaro muidaco prineipaliuoice f eeir- 
tiiccooiò preJisaet-c dichiarò jpcrcamrnce la fiaiioif del pcxp»Io. 
Gcofilc con r Ebree j e l'asgfcgaiione del medeiinr» alla* Chiesa. ’ 
JUxtth vili. 11. XXI, 4j. ec. e imnd® di pr>i a* genrili i «noi 
nnìbasciadori , cioè gli Apostoli» ad imriur tacci alla pace . Cast 
c i Gcncili riinoii da Dio» perchè priri di ogni luna: efr 'vetied » 
c gli Ebrei accosci a Dìo pe» U legge > e pel coir» , rioemeero 
do situo iietistiMo annuasia di pace ; e qaesra pace ' consistè 
nell* aver cucci per Crisco accetto al Padre mtdiance quell’ un» 
Spirico darò a cucci i credeati » dal q atle Spirito sono cucci a'nì> 
nati ad'inv'ocarc «on liberei , c fidneia grande ‘Dio loro padcé'v 
R»w. vili. if. Gel. IV. é. * ’ * 

Vere. 19. tiete edmiqm fi» ospiti y e ftrtgrini , tHx sittc 
eoHsittedsni de' teati , ec. Non siete p ii esclusi dal diricto di 
ciccadìnaaza nel popolo di Dio come per 1 * atanci , ma siete 
gii ascritti nella laiscica Gtrusalenne ; coneiccadini di cucci i 
aanci » che furono , o saranno coneiccadini de* patriarchi , e 
de’ pcofeci , e degli stessi Angeli ( Vedi H:br, xit. tj. ) , e 
per conseguenza apparcenece alla ùmiglia di Dio in qualità di li'> . 
gliuoli. 

Vers. ao. Ed'ficeti soptA il fondAmtnto degli .^postoli , e de’ prò- 
feti, pietTA meettre ec. Il fondamenco gettato dagli Apoicoli , e 
da’ profeci egli è Cristo, predetto chiaramente da qaetei , e pre* 
dieato da quegli ; sopra questo fondamento è edificata la Chie- 
sa; 
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& prophataruna , ipfo faai- 
mr) aagalari lipide Cliritto 
Jefu . » 

21. In qao omnts zii/ì- 
catto condraéta crelcit in 
templuni fanftam in Dj> 
mino ; * 

2 2. la qao & ros cox- 
dificBiniai in habicacalam 
Dai in Spirita. 


e <♦?’ pra/eti t pietra m te (ir a 
angeUre elenio lo 
Crifto Gei» . 

il. Sopra di chì 1‘ edifi- ' 
do tutti xnfiemt conneffo s' 
innalK.a in tempia fanto del 
Signore : 

2 2. Sopra Ài cui vii pure 
fitte infiems edificati in abi- 
tacelo Ài Dio midi ante lo 
Spirito , 


sa, fMdainenco , eh: 4tcefi anth: piecra par dinata'e la sia fev- 
m:xza, c pietra maestra }«;olare, perché siccs.ne alla resciea 
dell’an'ol» in aaa fabbrica ci uiiscano le dee pareti, coti i due 
P'jpeli in Crisce . Secondo dtrerti rifietsi dicesi io stesso Cristo 
or foadaiQseco , or pietra angolare » or cenpio , porta ee. 

Vere. at. Sepr* di cui l' edipei» tu:t% iutìtmi caumteto et. Sopra 
di ^Bcsia pietra fondamentale tatto pota redilìcio, e tutte, e 
ciaschedBaa delle partì deli* edificio/ I: qaaii coa/enieatemenrc 
ditpatte a* loro luoghi, e onice ai fosdamenco, vaoao formaui* 
il tempio santo di Dio . 

Vere. xa. S*fr* di cu! vti pure citte intitme tdìfictti ee. Sopra 
Io cresco foudainenco anche voi Gentili cicce ( come gh altri fe> 
deli venienti dal giudaismo ) edificaci con essi in abitacolo del 
Signore p.r operazione dello Spirito santo, il quale con la sna 
carici vi lega insiem: , e cucci riunisce in un solo corpo , in una* 
sola faborica, in un solo tempio di cni però anche ciascuna pat*' 
te nella stessa guisa in ispecial tempio di Dio si lavora i, Csr. 
III. l6, IJ.P Vt, ip, • 2. Csr. VI. l6. 


\ ■ rema Vii, 


CA- 


I 


Digitized by Google 


Sa 


CAPO Ut 


t 

Patlà ittstinl quejto mistero rivelato a profeti , ed agli 
jivostoh, che i Sentili erano fatti partecipi per Cuti 
Cristo delle promesse di Dio y cui egli prega y 
che corni-ori nello Spirato y e radichi nella carità 
gli Efesini y pei di pienamente comprendano i divini 

mistef . , 


I. TT Ujus rei giatia , ega 
XX Paulus virftusChri- 

' lìi Jeiii , prò vcbis gcnti- 
Si tsmen audiftis di- 

fpenfatioDcm * 

qtiE data eft tuilii «n vo- 
bì* ; 

'' 3. Quoniam fecundum 
levclatioricrn notuin miht 

faftijm eft facramentum , 


f. T) £r quefta cagione ia 

1 Paolo ( fono ) ilpri- 
gieniero di Crifto Ceste per^ 
voi gentili t 

2. Se pur fitte fiati />- 
formati del tnimftero delia 
graz.ia di Dio y che fu a me 
conceduto per voi'. 

3. Conciejfachi per rive' 
ladone fu a me notificate 
quefio mifiero y eonfirme he 


v,„. isrrjif 

Per l’esrcniicne capo, e lalvatcìe Gifi^ 

uomini, iD prigloniefo di Ciisto, di cui 

’ l»*ransa e piigiorncio pjtticolatirenie p«r amore di 
difendo •» ® invitato le nazioni incirccnciie 

... ai»* 

Vera. z. Si pur sufi ^ Dio 1* apostolaro , cc 

gnì al »u» so tto signore: ed era celebre irt 

me <onl(mc|li pe» P“'*. ^ p,nIo all’ apostolaio de’Gentili ,■ 

onde r en poteva ciò **‘*'y^j 'jJfC f ,t furt sùtt uni infir- 

itante credenza. yi, ^ ,«* naifieof quest* 

\tts. 3. ci-rzio mistero la sua munore traile 

ttr-fcimi ti. lntei.ee per 
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ficut fupra fcripfi in bre- 
vi ; 

4. Prout poteftis iegentei 
intelligere prudentiaui meaxil 
In myitetio Chrifti : 

J. QuoJ ailis geherailo- 
^ibus non cft agniium filiiS 
l-.ominum , fiduti nunc re- 
Vclatuin cft fan( 5 bis Apofìo- 
}>s ejus, St propheùs in 
Spirieu't 

è. Gentes effe coIiereJes , 
& concorporales* Se com- 
participes promiflìonis ejus 
in Chriflo Jefu pef evan- 
gelium i 


jeritto hrevementé di fai 
prd : 

4i Dal che potete in leg-> 
gendo coKofeere lu fcie»t,a « 
che io ho dei nùftero di 
Crifio ; 

15. IL quale non fu cdno-> 
feiuto nelle altre ètd da' fi-> 
gltHoli degli uomini nelld 
maniera ^ che ora è fiato ri- 
velato ai fanti Apoj}oli di 
lui , e a' profeti dallo Spi- 
rito , 

6^ che te genti fono eoe-’ 
redi , e dello fiejfo corpo , e 
conforti della promefja diluì 
in Crifio Gesù mediante il 
% tngelo : 


genti ptr annantiare ad esie il Vangelo, é la riunione de* due 
popoli per meato dello sceaso Vangelo, della quale in parlarti 
ne* due capitoli precedenti, c dice di averne parlato loro non 
come avrebbe richierro la grandexza di tal inismo , ma brevemen- 
te, e tanto solamente da far conoscere ad essF la tcienxa , cbtf 
era Sfata a lui data dello stesso miscero di Crisro per divina ti- 
velaxione . Questo mistero, aggiugne, non essere staro mai conc- 
sciuto nelle precedenii età dagli uomini con quella chiarezza , 
f;on la quale fu manifestato dallo Spirito del Sigonre agli Aposto - 
*li , ed ai profeti della legge evangelica. Imperocché quantunque 
eJ agli antichi patriarchi t ed ai profeti non fosse ascosti la futu- 
ra vocazione de' Gentili , contuttoCià la cognizione , ch^ quegli 
ne ebbero ) fu molto scarsa, e limitata in comparazione di quel- 
la i che meritamente fu data a* ministri del Vangelo , per meiso 
de’ quali dovea ridursi la stessa vocazione ad efiètto . Veggiti il < 
tip. X. degli Arti, ed anche eap. xv. x. 

Ver4 <5. che le gemi iene eteridi , t dtlh sitiiO càrpi , t eoattr^ 
ii dtlKt prtmetia dì lui in Crini G*ii ic. Che ì Gentili rimaneU'^ 
donneila loro liberti senza divenir prima proseliti, siaito cocte^ 
di degli stessi Giudei , chiamati come questi alla vita celeste 4 
e siano com’essi membra dello stesso corpo, di cui Cristq è il 
Capo , e siano , non meit che quegli , fatti partecipi delle pro-\ 
messe fatte ad Abramo , fatti partecipi dello Spirito di promise 

p a , sjono 

« 

j 
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7. Cujus fadcs foni rs’.i- 
nifter , fecundutn dooum 
gratias Dei ; qu.x data eft 
milii * fccundum operatio 
rem vìrtutis ejus. 

* Supr. i. 19. 

S. * Mihi onsriltirji fan- 
ftorum minimo data eft 
gratia h®c , in /tentìbus c- 
vangelizare iuveQigab ks 
divilias CfariAi . 

• I. Cor. 15. 9. 

9. Et illuminare omnes , 
qua: fi: difpenfatio facraraen- 
tt abfconditi a feculis io 
Deo , qui omnia creavi: : 

/ 


7. De/ quale fon io (lato 
fatto mimfiro per dono della 

di Dio, la quale'* 
ff.ua co ferita a me Jecon- 
do l' efficacia titlla petenz.a 
di luì . I 

8. A me menonstjfmo dì 
tutti i Janti è Jiata data 
quefia gr.iz.ia di evangelit.- 
z.are trrdU genti le inccm^ 
pr enfi bill ricehcz,ze di Cri- 
fio , 

9. E di difvelare a tut- 
ti, quale fia la difpenfaz.t»- 
ne del mi{icro afeofo a fe- 
coli in Dio , che ha create 
tutte le cefè: 


«ione santo per Crirto Gesù ineJiance il Van«e!o ùa!!e stesse 
genti abhracciaro . Questo mistero riempie di stupore tutta la 
nuova Chiesa di Gerusalemme , allora quando per bocca di Pie- 
Ito le fu ma ni festa co , come Dio con ispeciale rivelazione , e con 
cvidencissiani segni avea dinioscrac 9 > essere stara per Cristo aper- 
ta anche ai Gentili la via della penìrenza per giugiiere alla 'salu- 
te . Vedi Atti XI. 18. 

-Vers. 7. JJtl quile itn' io nato fatto ministro per dono dtllt gra- 
%}a di DÌ» • . . tooftrita a mt tc- Di questo Vangelo son io stato 
fitto ministro p;r liberale graruito dono di Dio, da cui è scara 
comunicata a me la virtù, e la potesti de* miracoli in coufermi- 
zionc dello ste”sso Vangelo . 

Vers. 8. ./t mt mmomi stimo di tutti i tanti tc. Non dice sola- 
mente degli Apostoli , lua^dt tucci i santi > viene a dire di rutti 
i fedeli. La umilci , con cui sente egli , c parla mai sempre del- 
la propria persnna , è uguale alla elevazione de' suoi , sencimenci 
incorno alla sublimiti del ministero affidacogli da Cristo'.' Così 
egli è UBO di coloro, de’quali sra scritto in Isaia ix. za. Il mi- 
nimo diventerà tnillt , e il pargoletto crescerà in popolo forti isimo : - 
e così si avverò .li parola del Signore: sii tu prtneipt di cinque^ 

« di dieci città: imperocché di quante circi, c di quanti popoli 
divenne pastore, e capo quest’uomo, che chiama se stesso il 
inenoniissimo tra tutti i Crisciani f 

Vers. 9. £ di disvelare a tutti ^ quale tèa la dispcntayetie' del 

mistt- 
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Td. Ut ittnotefcat prin- 
cipatibus , & poreftatibus 

•n carleffibus per Ecclefiam , 
multiforiaii fapiencia Dei , 

1 1. Secuaduin prxflnitio- 
<iem feculorum , ruiam fede 
in Chrilio jefu Domino no- 
fìro ; 

ì». Io quo liabenius fi- 
tluciain , &acceffum in con- 
fidemia per fidem ejus. 

13. Propter quod pctOi 


Onde adejfo per mex.^ 
Z.0 della Chiefa fia font- 
feintn dnipritiìip/iti y e dal- 
le padefà re' fieli la molti- 
forme japienz.a di Dio , * 

11. Secondo la determi- 

naz.ior.e eurna , eie 'egli ne 
ftce in Cxìfia Gtsk Signer 
mftf o : ' 

12. /n cui abbiamo fidn- 
cia , ed accefjo ( a Dio ) 
con fda»z.a per mezz.o dil- 
la fede di Ini. 

13. Per la qnal cefa io 


AGLI EFESINI. CAP.' ìli. 

IO. 


mhttro tc. E a me è stato dato di far conoscere a tutti gli uo> 
mini t come Dio abbia voluto in tiuesto tempo adempiere c;url 
mistero ascoso per tutti i secoli addietro nella mente del mede- I 
aima Dio, il ^uale creò tutte le cose, ed ora le restaura > c sic- 
come tutte le creò per metzo dei suo Figliuolo, così per lo stes- 
so Figliuolo suo Gesù Cristo adesso le rinnovclla . 

Vers. IO. Onde adttto ftr delle Chiese ite eonoteiute dei 

frincifeti , tc. Quanto grande onore si è prr la Chiesa cristiana» 
che nella formazione di lei , e in cucio «quello , che Dio fece , e 
fa per essa , abbiano più sublimi beaci spirici (fisCoperco nuovi 
tesori della iniìnica sapienza di Dio? 

Vers. li. Secondo le dturniina%i»ne eterne y che egli ne fece ia 
Crisi» Geli, Tutto ciò > che Dio ha fatto 9 ne* secoli precedenti 
per preparare le vie a Cristo , o nel tempo presente per la edi- 
ficazione del corpo mistico del medesimo Cristo» tntco » dice 1 * 
Apostolo , era scaco determinato in Dio ab eterno per quella sa- 
pienza , per cui tutte queste cose sono state adempite, viene a 
dire per Gesù Cristo Signor nostro. 

Veri. la. in cui ehbiem» fiducie, ed eccein. et. In Cristo» cui 
siamo innestati , ed incorporati , abbiam fidacia per accostarci 
a Die 1 e per invocirlo come padre nostro > perchè padre di Cri- 
sto > sostenuti dalla fede , per cuj lo riconosciamo come datoci 
dal Padre per nostro mediacore , t propiziatore» c sola nostra 
salute . 

Vers. 13. Ver le quel cita ì» vi chieggity ac. B avendo noi 
tanta ragione di confidare nella bontà di Dio , gnardatevi , vi 
prego , o Efesini , dal turbarvi > o smarrirvi per le afffiztoni » che 
io soffro per la causa della Chiesa di Cristo» che è vostra cau- 

F 3 sa» 
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ne defìciatis in trihulatiu- 
nibus nieis prò vubis : quac 
eH gloria vtfOra . 

14. Hojus rri gratia fli- 
genua mea ad Patrein 

Domini noftci Jefu Chrifti , 

15. Ex quo cmnis pater- 
nit^s in cxlis , d( in terra 
nomina tur , 

16. ‘ Ut det vobis fecon- 
dum divitias glorix fuxvii- 
iute corroborari per Spiri- 
»cm ejus in intetiorem bo-^ 
ininenji , 

17. Chrjftum liabitare per 
fdeni in cordibus veitiis t 
in caricate radicati , ^ fon- 
dati , 


vi chieggie , che non vi ftt>, 
diate d' animo per It tribo- 
Liz^ioni , che io ho per voi: 
le quali fato vofira gloria . 

J4. A quello fine piego te 
rr.ie ginocchia dinanz.i al 
Padre del Signor nofiro Gesù 
Grillo , 

15. Da cui tutta la fa. 
miglia e in cielo , c in ter- 
ra prende nome, 

1 6- Affinché conpei* A 
voi fecondo /' abi>ondanz,a 
della fua gloria che fiate 
corroborati in virtìt fecondo 
P uomo interiore per mez,z ,9 
del fuo Spirito , ^ 

^17. Che Cri fio abiti ne' 
cuori vojlri mediante la fé- 
de: effendo voi radicati , c 
fondati nella carità j 


91 « coaae le stesse mie afflizioni sono vostra gloria ; conc ionia-’ 
ché in confermazione della vostta fede io le so 0 Vo . 

Vera. ly. Da cui tutta la famiglia e in tìtlo , t in terra pren- 
de lume. 6li Ebrei cbiamavsno sii Angeli, la famiglia tuptriure 
di Die, i giusti, la famiglia inferitre. Paolo dice, che da Dio 
Padre. di Cristo prende nome e ]a famiglia del ciclo, e quella , 
che in tutte le parti del mondo il nome di lai riverisce, c ado- 
ra per Gesù Oisto , con che viene a reprimere la superbia degli 
pbrrf , t quali alia loro nazione restringevano il titoio di fami- 
pira di Dio» 

Vers. jé. 17. Che fiat* correborati in virtù ec. Ecco quello , 
che con tanto afletto chiede a Dio 1 * Apostolo pe’ suoi cari fi- 
gliuoli ] che il Signore conforti per mezzo del suo Spirito il loro 
pomo interiore, il loro-spirito , che abiti Cristo in essi median- 
te la fede ( fondamento di tutte le virtù ) accompagnata dalla 
carità, in cui siano ben radicati, e fondati, perchè poti al- 
tro, che ottimi frutti nascer possono da tal radice, e fer- 
mo, e ftabile sarà l’ediflcio, che lopra tal fondamento s*iia- 

oalai f 

Veri, 
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Ì8. Ut poffìcis compre- 
hendere cu.n o:nnibus tan- 
dtis, qorc fit laiitudo ; & 
lorgiiu Io , & fublimit3S , 

& profundiiin : 

19. Sdre eiiam fopere- 
nilncoitm fcientix carica- 
lem Chrifti, ut impleaini- 
ni in omnem plenitudipem 
Di^i • 

20. F-i autem , qaji potens 
eR omnia facete fuperdbun- 
danto- quam petimus, aut 
intelligimus , fecundum vic- 
tuiem, quac operaiur io oo» 
bis; 


18. Perchè fojft.ve con 
tutti i f*nti comprendere , 
qu.ile fi* l* l*rghez.z.a-, l* 
lnrtghei.z.a , l' altez.<.*i e 
In proj'JTiditd : 

19. Ed intendere ez.:**- 
dio qnelU , che ogni fcien^* 
forpajja , carità di Crijio , 
affinchè di tutta U pientx.- 
za di Dio fiate ripieni . 

zo. E a lui, che è paten- 
te per fare tutte le cofe con 
jovralfban danza fuperiore 4 
5«e/, che domar diamo , o 
comprendiamo , 0 fecondo la 
virih , che ffoggiatamente 
opera in noi : 


I 


Ver*. 18 19. TtrM ftisUte un tutte e più'> - 

Affi.chè non solo cruore* la dignità , 

•n’Tr“nr.;zl?i: rna?;r:i".yne"n.iti dd 

IX degli uomini , e cono*cerc Jjfp 'JJnano sapere olcre- 

a mente umana , e quanto tute. . “” ,0 di .?oi . L’ A- 

pi«i r immensa dd mi- . 

abbiate una perfetta pirtecipaiione pjenéita della 

questa vita la pieneixa delle »irtà , nell altra la pienc.a 

è potente e». AH* orazione' aggiunge 

iWendimento di 

gano in questa S“>?» ' 8^**’*J^ ^ a Ul‘, che puà 

luttc le generazioni nella Ciueiz per v » . ^ „oscre 

fate per noi ogni «osa con *®JV»hbnndan»a ecceden ^ 

auùora , che non iiprjmtno noi ni immaginare 1 “ _ 

t" 4 . 


Digtized by Google 


83 LETTERA DI S. PAOLO 

rttìU 

r ^ ^ f in enfio Gtsti , 

omne, gcDcrat.cr.es /cculi i«//. /. irncr^^ù„, 4) 
rcculorum . Amen . . , fi,,u Csì fia ' 

« f» '“"ora m 

tant’ o'rre il I0V l"/”" avrebbe »apuco giammai steoWete 
P'optj pensieri, rlie giugiier potesse a jni- 
'( Ciò per optrare la 

denaione eicJJ'ucoo? Cbi avrebbe pensato , che Dio si am« 

«Iella n« ^ ^*'*^ *^*^^’ un Dio per la parctcìpaxione 

fatte da Di*o‘^‘e*"f ’ ° «nirabjfi cose 

dal ni. a ^ f *®"“ationc della Chiesa poste in tanta luce 

tiisima lettera!*^'* ° * altrove , e ti particolaii&e«tr in qneataa^ 



C A P Ó IV. 

> 

Gli esertd alla uxità dtllt spirito , dimostran'ào , eme 
Cristo ba dato a chi un deno , a chi l' altro , t ha 
istituito rtiU sua Chiesa zu>j cràifii per la ed'fiCa- 
lione del suo mistico Cerpo siti» alla fini del mondo . 
Gli amfncttuce t che spogliatisi dell' utwo vtichio ^ si 
rivestano del nuovo ^ t dell' uno ^ e dell' altro ne 
spiega le parti ; e di più gli avverte , che rimantn- 
. do uniti a questo cerpo , si separino da coloro , i 
quali accecati nell'anima^ siguono sfrenatamente i 
desidetj della earne , c che ripudiati gli antichi co» 
Slumi ahhraccino i tmoni . 


I. Bffcro itaque vos 
ego vÌc<ìIl's io Do- 
mino, * ut dijDC aiv.bulr- 
tis vocatione , qua votati 
eftis , 

♦ I. Cor. 7. ao. 

ThiJ. 1. 27. 

2. Com cmni iioiuilita- 
te, éc maniuetudini , cum 
patieatia , Tuppoiràntes io- 
vicem io eatitate. 


I. \T J feengiuto adunque 
V io prigioniero pel Si- 
gnore , che camminiate ite 
maniera convenevole alla 
veeaz.iene , a cui fitte fiati 
ehiamatit 

2. Con tutta umiltà t e 
tnatifuet Udine , con paz.ren~ 
za fopptrtandovi gli uni gli 
altri per carità , 


Ver*. 1 . Fi sttngimro adunque io frigitnitro tc, DepO U spoii- 
xìoae della dotttira patta tecoodo il suo lolito alle esortitioni , 
e alle regole dei ccsaine. E in ptirr.o luogo dalle rote dette di 
sopra gli atninenitce in generale, che prcccutino di vivere in 
quella guisa , che li conviene a persone , le quali sono nccpori 
c da ehi , e in qual modo , e per qual fine futon cliianiate alla - 
digniid di figliuoli di Dio, e di aicmbri di Gesù Cristo. 

Veri. a. Con tutta uuiilti. Vierc a dite , con la umilti e in- 
teriore , ed estcìiore . la ir.rircria di quello, eie fu 1’ uomo pri- 
ma , che distinto tosse dalla graxia, dee lisvtgliare in luì questa 
(otdialc prtforda umiltd > virià igroia a tutta la filesefìa del 


) 


\Digitized by Google 


0 . LETTERA Di S. PAOLO 


3. * Solliciti' fervarc uni- 
latcm fpiritiis in vincolo 
pacis . 

* Rom. 1;. IO. 

4' Uaum corpus , & u- 
nus rpititus , ficut vocali 
eftis in una fpc vocationis 
vcflra: , 

5. Unus Oomìnus , una 
fides , unum baptifma , 

6 . ^ Unus Deus, & pa- 
ter omnium, qui tlì fupec 
omncs, & per omnia, & 
àn omnibus nobis. 

* 2. IO. ! 


3. Solltciti di Conferì/ are 
/’ unità dello fp'.rit» mediana 
te il vincolo aelU pace . 

I 4. Un fola corpo , < un 
fola fpirito , come fiele an- 
cora fiati chiamati ad una 
fola fperfini.a della vofira 
1/ocaz.ione , 

5. Un fola Signore , una 
fola fede , h» fola battefi^ " 
pio . 

6 . Un fola Dio , e padre 
di tutti , che è fepra di 
tutti y e per tutte le ctfe , 
e in tutti »#i., 


» che è il foadanicacD della vita eristtaiia , c 
peteio si sovente raccomandata nel nuovo cestameato . 

Sopftreatidovi gli uai gli altri per tarifà . Sopportando cia- 
scuno i mancamenci, c le debolezze del prossimo per ìspirico di 
cariti, secondo le regwJe della cariti, viene a dire non per in- 
dolenza, non per uniano rispetto, non contro il bene spititualc 
de* medesimi prossimi, e della Chiesa.^ ^ ' * 

Vers. ì‘ Solltciti dì conttrvart l' noiti itilo ipiritt te, ficco il 
fine priiKipaie della mansuecitdiRe , dell* umilti , dellx pazienta i 
questo line si c di couservare inviulaca 1* uqione saaca , e spiri' 
tuale de’ fedeli mediante il vincola della pace , la quale non si 
potrà conservare , ove regni la superbia , l’ ira , l’ impasienza « 
Questa unione è di tanta importanza , che debbe il cristiano ogni 
studio, cd ogni sollecitudine impiegare per aiancenetla, 

V«rs- 4. Va foU carpa t e un t»l« ipirito , cantt fitte antera ((• 
Tutti i fedeli insieme una sola cosa compongono , che è il mi' 
scico corpo di Cristo ; un solo corpo non debbe avere se non 
uno spinto solo; voi dovete adunque essere' tutti una stessa cosa 
non solo per 1* esterna visibile unione, aia ancora per 1’ unione 
di spirito, cerne un solo d l’oggetto delle speranze di tutti voi, 
Ja vita eterna. 

Vers. 4. Va tal» Signare a una f»U ftie^ un ttlo battesimo , 
un tale Di » , c padrt et. l fedeli tocti un solo Signore -hanno , 
cd un solo capo,. che c Cristo^ ÌKUiao una sola tede, la mede- 
"" lima , 


r 


I 

\ 
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• Uoicuiquc aurtm • J' irai.U 

pclìium daw cB S'a"» , J ^ij^A iti i‘M 

c„„dom n-.cn(u,am donauo- »>; 

pis ChciRl . r' i ^ 

* ^om. 12* 3* I • » 

2 . Cor. IO. 13- ^ ^ ^ o pfY u qttal cofn àity, 

8. Picpter qucd dicit : ^ r V ..itane mer'o fchia- 

jlceiid^na in alium capii- r ; iiJIrM 

vam d.„i. cap.ivita.em; « ^ , 

dedìt dona bonunibus. 

sim, . /Ili 

solo vit.c 

fede, con an«he i medesimi e e r . adoctati da tu» in Cti- 

'"'•"c£‘r.°;r;;,;;, . a- viv'%i"r,.”r; 

co può t.adurii ; Che e iopra ^ , ’quÌ!ido gli occqrtc <\l 

ine^eni elogio I qu> V 

pominire Dio , ag5>»"S^ *’ le cose » e per tutte s» sten- 

dunque dite, che egli « Jd è 'pccUÌmen^^^ per E»*» «« 

de la jouucnsa sua 1’^'^'^' “^7*.* ’ ' _ per Cristo. D Pad« 

tutti i credenti J» qual« » 1“’. , „erciò di !“• dietsi , ebe 

é principio, e fonte ‘^*^"* *^ ^che è U sapienza del Pa- 
è lopra tutte le cose: del ^'5 dice . che egli è>'.r 

lune irco^ ; 'dSp Sp'ltito santo, che esli abita ne’ cteuciui mc.^ 

fnisHra et. A ciascheduno di jJ’, non secondo la 

data da Cristo secondo »' ^rsonali , onde oitsuno 

distinzione de menti , o delle !’'* 'f ^ j, portare invidia 

Ju motivo o d ’ j. anch’essa a conservare 4’ unita 

al fratello . Questa verità rende anco essa * 

■ dello spirito nei fedeli ..Ve^ re. Cristo t.lun* 

, Vcts.*^8. Ver l-e ^ud cosa . jj, chiesa , ò la causa . e 

que come mediatore nostro, P distribuiti con dit- 

funìco ancore di tutte le grazie. p,,,, 

ferente misura a fedeli , lo che f jtee^di Cristo , che egli 
del salmo ^zvii. 8., dove il che erano t^n«i m 

, alenilo al ciclo colvco «wv vi condusse , clic erano 
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9 . a«od auteiBafceou-it, 9. 7,^^ ^ . 

id pft - ntrt rti>U ,1^ r^.r r ^jsert 4. 


quid e«, nifi ,„u i All,; 

.i l"..f''™“™ ■“ ‘‘•M< ‘H‘ t!r,i iJ", 

ÀfU* ttrritf 


re* parti* terre # 


scrricB 
servi , 


rici dal comune nemico, d* cui gli lib-rò i- 

■i, . dnml.ai .511 „„,.Ai i dei 
tnu nella n»jrr.t vr.'gara sono; St‘ atccto in alto \,i *« **•* 

ìltonttra U ichtavnà , hai ritcvttf d<,nì ftr gli Oi.'“7' 

queuc parole, come in rutro quei salme» si pj,!,- j,i u* 
c». de Messia, Io riconoscouo, e confessan^gli sr,s?i 
DavMde adunque mirando con gli occhi del'a sL nroftV- * 

« .1 crionfo di Cmid. Il .IncAl VlH Z^c ".'"wl; 

demonio ascende al trono della sua gloria alla destra Art *P^i 
c nel trionfo del capo mirando /-.ora la gSLaLf'i'K* 
membra, con lui si rallegra de' grandi mirabiii effetti che^'»/ 
goir dovevano la sua virtoria, per la quale dovevaro ri. !' 
ni essere sciolti dalle catene delia durissima aurica 1or , “ "I"’ ' 
vini per seguire liberi, e vincitori il loro cooomstaror/ „ 
a ricevere da lui il dono della gloria , al qual- el7'b, 
co; doni della sua grazia. Riesci don^ Crn ^ 

, gii r.ceveue da Dio, e gl, ricevette p’er arriccbVn\ 

ornano, conforme dice io stesso ,saJm.o ,■ per h quaì eotf' * 
tutta ragiooe J* Apostolo raccontando di Órisno quello i 
C,J ,,0 d,.„ il prol-ei. . II. |"„V3 .’li," , ‘ 

i/J dii J'"®'"',- * .ostitnire queste 

»a data dont aglt noKiitu.. S. Girolamo Osserva , che ben?/.^ ^ 

/ùali ‘V *''^4 ‘J'stf'buiro agli «omini qoe'^ioni i • 

quali jI profeta dice, che Cristo ricevette per gli domini 

£««? '”** ■* ** poi dr’/osa 

Vers. ^ Ala che i l'estere ateetOt se iion (he Stinta j* 

«ere ec. Quello, che dice il Salmista , che Cristo ascese ^ 
di necessiti , «h* egli fosse disceso , Ma fin dove discese’ e^eir? 
Fino alle inSnie parti della tetta , risponde l' Apostoli yflì 
a dire fino all inferno per consolare, e liberare i suoi sa«tr 
può anche dire,, che Cristo discese alle intìme parti della terra 
perche dal seno del Padre calò nel sen della Vergine ad assum* * 
“•**> terrena , e mortale . 

E da notare, però in primo luogo , che 1 ’ Apostolo nella Ai' . 
scesa di Cristo tutte comprende le umiliasioni , e 1 parimenti 
ai quali egli si sottopose per noi , come nell' ascen«i.,n» ’ 
quello , che alla glorihcatione di Ctisto si appartiene SeclH* 
do, che in questo «tsetro si confutano due divir/e ^r’esfe V 
di coloro, che dicevano, che Cristo non era prima di Maria’, e ' 
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10. Qjii defcendit , ipfe 10. Coìuiy che difeefe ■, è 

efl & qui afeendic fuper qitell' ijlcffo , che Atìcht afa 
oiimea cxios, ut implcret fe [apra tutti i citli Jitr dar 
omnit. cempimento n tutte le afe. 

11. Et ipfa dedit qiiof- ir. Ed e^li altri (.ajìituì 

dani quidam • Apoftoloa , Apoflali , altri profeti , altri 
quofJifn auteiu proplietas , evAngelijfi^ altri pajlori ^ t 
alios veto evangcliuas , a- datteri ^ , 

lio 5 vero' pafiorci , & dò- 

* Cer. II. zS. 

\ 

di qaceli , ebe dae £gIi«oIt| e due persone ti figuravano in 
lui» il t'isliuolo di 6io , c il rigliaolo dell* Uomo . L* isrrssw 
Cristo è quello, chr discese, c quello, ciit ascese . I> quanto 
D:o diteese non con passare da na luogo ad u« altro > ma eoa 
assuaicre una natura inferiore; ascese, allorché vinta la morte , 

«alì ai cielo come Uomo, donde non si era , in quanto Dio , 
partito giammai. Fiuaiaienre nel fatto di Cristo insinua l’Apo- 
acolo un ciRcace docameato di undici , mostrando , come la 1 
via di aalirc é quella di voiontariantente discendete , ed alil>as~ 
sarsì. 

Vers. IO. M.ICM sopra tutti i còtti par dar compimint» a tutte 
le cote. Penetrò i eicli, c s’ ìnnahi fino alla destra del Padre 
ti per adempiere tutto quello, che era stato scritto di lui nel 
vecchio testamento, e sì ancora per riempiere de’ doni spirituali 
tutto il genere umano, ovvero,' come altri spiegano, alRnciiè in 
tutti i luoghi manifesta si rendesse la gloria , la poteoaa , il 
trionfo di Ctisco, nella terra, itili’ inferno , c nel cielo stesso 
Da Cristo adunque umiliato per noi fino all’inferno, esaltato di 
poi fino al più alto de’ cicli provcegorso tatti i beni , e le gra- 
sie spirituali, delle quali va adorna, e ricca la Chiesa, e eia» 
sfhedun dc’suoi mti‘'iHri . 

Vers. II. Ed egli altri mttitut apostoli, ec. Novera i princi- 
pali doni dati da Cristo alia sua Chiesa, o sia i diversi stati , 
ed ufHcj , che furono da lui ordinati per l’edificazione del suo ' 
mistico corpo; e primieramente gli Apostoli, a’ quali fu data 
la pienezza della grazia, e delia potetti per formare, e gover- 
nare il pepolo di Dio. Agii Apostoli unisce 'immediatamente i 
profeti, come sopra lu. , i. C»r. xii. «4. '/ perché questi , 
come abbiain gii detto p;à volte, erano doraci di special grazia, 
c sapienza per la sposizione delie scritture , e patcirolarinenie 
dei libri profetici del vecchio testamento , onde utilissimo era 
il lor miniteerO) c per convincere gl’ infedeii , e per confermare 

' i neo- 
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12. Ad confummationchi 
fan (Staro ni , in opus mini- 
flerli i in aidificationiin cor- 
poris Cbriflii 

13. Donec occiirramui 
omnes in onitatem fidei i 
8c agnitionis Filii Dei, i.i 
Virum perfedtiiiTi , in men- 
furaiTl aetatis plenìtudin’S 
Ciiriiii : 


12. Per li pcrfethrtÀMift'^ I 
to de fanti , pel lavorio del | 
mir,i(ìèro , per la edificavo-^- 1 
ne del corpo di Crifìo ; 

i'3^ Fino a tanto che ci t 
rìunur/'a tutti per L* unitd j 
detln fedi , e della cogni^ | 
zelane del FigUualo di Dio < 

•M un uomo perfetto ^ alU 
mifura della età pitttÀ di 
enfio : 


i neofiti nella fede Éranptli^ti erar.o «luegìi , che avevano sitigo-» 
iirmente il dono della predicaiione , cd erano' per lo pili ajuci < 
C compagni degli Apottoli. 

Pastorii » dotnri , Secondo S< Agoitind un solo vm:io 1 t 
rdiniitero lignifiraim 4*'**te due parnie , che è ijnello de’ Vesco- 
vi , ì (juali ottlinanience vengono dcicnctl col titolo di pastori i 
c dottori , perchè ad essi si spetta di pascere il popolo eoo 1< 
parola di Dio. e con la liottrina . , ^ ^ 

Vers. 1 1. Per il perfe-^hn amento de* tanti , pel lavarti del inint* 
itero ^ per la tdifìca'a^ìone tc. Spiega qui l’Apostolo il triplice 
frutto dei mentovati doni, ed uflì / p'>sti da Cristo nella sui 
Chiesa. Trimo di promuovere la p-rfezo ne, e santificazione di 
Coloro, che hanno abbra-'ciata la fedei affiiciiè ciascuno di que- 
ir! nel suo grado ritplenda , come degno membro di Cristo i 
iecondo di santificare gli stessi ministri nel laborioso eser- 
cizio de’ loro doveri pel servigio , che rendono i Dio , ed 

al proitirno ; ter^o finalmente per l’ avanzamento 1 c dilatazio- 

ne della Chiesa mediante la conversione degl’ infedeli > e de’ pec- 
catori . , 

Vers. tj. Fin» d tanto che et rittniantì eè. Beco l’ ultimo ter-* 
Aline, a cui è diretto il ministero ccclesiadtico . Questo adun- 
cjuc avrd luogo nella Chiesa di Cfisto insino a tanto, che tutti 
coloro < che sono destinati alla vita, gli Uni dopo gli altri forti 
divengano e robiiiti nella fede, e nella cognizione di Cristo , e 
siano tutti come Un solo uomo perfetto, un solo mistico Corpo 
di Cristo nella sua piena virile etl • Così interpretano questo 
luogo comunemente i padri Greci » e S. Girolamo 4 c S. Ambro- 
gio . Molti però de* padri Utini Io spiflgano della futura genera-' 

, le riiiifietione , nella quale i fedeli acquisteranno un c’orpo si- 
mile a quello del loro capo , quanto «Ila eti , alla robustet- 
*a, e alle doti gloriose, delle quali saranno ornati. E da que- 
sto pur infenicOflo , «h: i santi risusciteranno nella stessa età i 
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74. tTt jam non fiirus 14. Onàt >itn più /i«nté 

^arvull flué^uanres, & cir fanciulti vaciUaiìti t e por-» 
currfcrpjv.ur cimi verfO t/tii qui, r là da oi»ivett- ' 
,cJtclr'njE in requitia homi- to di dottrina ptt raggiri 
num) in aftutia ad clrcum digli uotoìuit per It Òfiu- 
veoticnrm errorii. ^ z,cr, ettdt Jeduce P tttere, 

15. Vetitatem aDfeiu fa- 15. Ala ftgntndc la ve- r 

cientcs io catiiaie, crefca- rìtà mila rarità y audiam 
O'us io ilio per oremia ^ trtfcendo ptr egni parte in ' 

^ui efl Caput Cbriflui: liti, elee i il eap* ( riti ) 

Cri fini 

jn cui Cristo nioiij é risutritA . Vedi tilìf. ili« ai. la yPmi 
' spoiixiooe sembra pià caturale , e più adattata a quell* , che ' 
tcfuc . 

Vert. 14. Cgd/ lun pii tìam» ftnciulli tc. Viene a spiegare pift 
ettiarartientC) quale sia la robosweia, c la filile ptifctta cti dell* 

Botno cristianoi portando la ccmparaxione di rotore, i d*alinoo 
toAo ancor gibnti a qoello stato. Tutte questo si fa, dire epii g 
affinchè nei non siamo pifi erme piccoli paisojmf , che mal po* 

Sano tu* loro piedi, c ad ogni pireolO inciampo vacillano, c stati 
per cadere i perchè non siamo più tcrrmosti , c trasportati or 
in una, era in altra parte dalle diverse dottrine contrarie alla 
fede, or de* padani filrtofacti, or de* Giudei, or degli Eretici g 
I quali co* raggiri, e con le astuzie, delle otiair ti serve l’erro- 
I re per insinuarsi negli animi semplici , ci aliontanino dall» retta 
via dtlla fede . ‘ ^ * 

Vers. 17. Ma stgutrdó la verità . w . andìtm» trtsetnit ic. Mè 
lenendo costantemcnie la vera dottrina c nelle parole, è ne* fatti 
insieme con la carità , ptoccuriamo di ingrandirci ogni di in* 
ogni maniera di virtù, e di graara fino a giugnere a quella cor" 
ritpondeeia, che dobbiamo avere noi membri col capo nostro' « 
che è Cristo . Questo è il vero senso di «jursto vcrseri'o nel 
greco j ed anche nella Volgata j sebb^e in questa non è coti 
chiaramente esprersO f reme non ho potuto esprìmerlo assai 
chiaramente nella rtadutione. Ma non si lasci di osservare 1 * al* 
littimo dcrnmento, che ti dà a* Cristiani in questo luogo ri" 
guardo all* obbligo , che hanno, di andarti ogni dì peifeiiniian- 
do nelle virtù. Questa chligazicee nasce teccndo il sentimene ' 
ro dell’Apostolo dalla nrcrttaria ftlaticre , e corrispondenza , 
che aver debbono le membra del misiico Corpo col divino loro 
capo Cristo, alla immagine del quale fa d’uopo, che siana 
conformi, cerne altrnve dice le attrio Aprtt*I* , conforiuità , 

alla 

( 

*» 
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16. Ex qoo totali! cor. 
pus co.Tipi(Jfc j u , Se coinc- 
xjtn par omae janótara.n 
fuli.niniàrationis fccaaJam 
opscationeiu in msnfuram 
uniufcajufque ma.nS.ii, au- 
gtieTituin «orpotis facit ia 
« ìiticacioncni fai fa citi 
late . , 

17. • Hjì igitar dico , 
& teSi/icor in Donino, ut 
jan non amboletis , fico: 
Se g*nt:s ainSaUnt iti vi 
nitate fsafus (ai , 

♦ Rum. t. ZI. 


16, Dh CMÌ^tutu il C0r- 
p3 cfmptgintto , e e$mmejfa 
per vi* di tutte It gÌHntitrt 
di c manie *z.i»nt , in virtk 
dilli porp>rz.ieH4t4 »per4i,ii>. 
tu fepr* dicinfcnn mtmhe : 
l* 4ngitft:nee prende preprio 
del carpo per fa* ptrfez.ione 
mediente 1* carità . 

17. QjeJfo 4Ì*ni4e io 
dic»t e VI fcowgiuro nel Si- 
gnore , che non C4mmim4te 
più, cerne cattninitno le n* 
xileni nell* vanità de' Lete 
penf amenti , 


alta q«alr de: leader: l’aiaio cristiano ita tutto il ttnpa dì que- 
sta vita . 

Viri., id. Dx citi etttt» tl corpo co'itpxrlnxtt , a comnesio re. Di 
Cristo, coai: da suo cipo , tutto pead: il mistico corpo , eh: 
siamo noi, c riguirds a questo suo mistico corpi .fa Cristo le 
aress: fuazioni , c 4 aiH:i , i quali ael corpo rtirurale al capo si 
apparieiisono . C.isro adunque, dice i' Apostolo, e adqua setto 
di se tutte le mcio ira, e coi ordia: , e disposixiou conveniente 
]: lega e con se stesso, e età di l»ro p:r mtzzo della fede , e 
de’ doni dello Spirito, c d:* sacramenti , e per mezzo delle stes- 
te vocazioni , e fuizioai diverse , che sono nella Chiesa ; e 
questi stessi vincoli di unione sono ancora canali di comunicz- 
sion: si tra ’l capo, e le natmiora , e sì ancata tra l’uno, e 1*' 
altro dei meni'ori , i qnali reci prò: mente si ajataio, e lo spiri* 
co vitale trasnaitrooti . Q,tinJi in virtù dell’ operaziou: , o sia 
dell’iu^asso del capo sopra CMscheduo memoro ( operazione , 
ed influsso , che é sempre proporzionato al hisagn# , e alle ri- 
spettive (nnztoni , per cni qnel tal inenhro fu destinato ) il cor- 
po tutto riceve e il suo complemento, e la petfetta sua costru- 
zione mediante la carici, che è ranima di tutto il lavoro , ed 
c quella, che ediSea . 

Vers. 17. iljtnto «tdwofwe /• die» , te. Ritorna all’esortazio- 
ne iiacomiociata dai primi versetti di questo capo , e in primo 
laoso con molta tenerezza gli prega pel Signore , cioè per (iesA 
Cristo , di cui ( secondo ia dottrina spiegata di sopra ) sono 
gii divenuti m.-mori , che si ailencanino intera mente da quel- 
la vira , di: è Magane alle nuioti non ai:ot convertite, la 

qua- 
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ig. Teaebris ubfcucatu.ii 
habeates iatelleóbam , alle- 
naù a vita Dei , per igno- 
taatiaiiì , quae eft in iilis , 
propter casciuteni cocJis i- 
p(«cum, 

19. Q.U defperantes , fe- 
mctjpfos tradiJiruin inipa- 
dicttix , ili operattonetn ini- 
niandiciiu cmnit , in avari- 
tiam . . , 

io..yos .autem non ita 
didicilìi .Chrifium, 

,^t. Si .tai«3a illam au- 
diftis , & in ipso ,eekji^i c- 
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l3. Le qHdli hanno V in- 
telleiia ottenebrato > fono a- 
liene dal viver fecondo Dio 
per la iinor*m.A , che è in 
loro a caitfa dell' accecamen- 
to del loro cuore , 

19 . Le quali prive di 
fperanz.a abbandonate fi. fo. 
no alla impurità per com- 
mettere a gara qualunque 
infamità. - . * 

10. jlx4 voi non così 'a- 
vete ap\>.vato Crii a ^ 

11. Se pure lo avete a- 
feoUato , t in lui ftet; jrati 


quili son tutte intete , cJ oceupatc ntlle viui'à delle cote prc- 
&enci • 

Vers. li‘,HxnMo l’ intelletto^ otttnchrtia . Sr>:i'> tK’'e te- 

nebre de.il‘ ignotanz» , e dell* ertoti tigjJtdu alle cose di Dio j c 
delia vit* futura. . . 

aliene dii viver secando Dti» per Ix ignano^t , che è in loro 
et causa ec. Lonciiie da quella »rta> di cui è pnticipjo la co);ni- 
xione di Dìo in Cristo per l’ igiioranza , che domina in case di>- 
-po 1’ accccainenro , o (come dice il grcno^ l’ iitiuramenro del lo- 
ro cuore ... ,, . ì • 

Vers. 19 . "Prive -di sperxnit.* achanisnate si sorta ec. Sembra , che 
r Apostolo alitila avute in inVa le parole di Cere im xviir- ii. 
Sixtoy sengci sfierenoi^x : anderem dietro a' nostri f intieri > « fxrttrt 
cìxschedmio qa'-U» , ihi il cxsttvi ciiore cs detta . 

Par commettere a gxrx qte-iiunqsse infamiti. La Volgata diee * 
che. costoro fanno tali cose per avariai* , ma questa st-sia e- 
apressione c spiesau da S. Tommasó per ,1* ardente appetito di* 
nul firci lo ebe con raac^ior energia è sigmlìeato net greco 
col due , che fanno a gara a chi più s’ immerga in og if sorte dt 
iniquità. , 

Vets. 1*. /^oi non ceti avete apparato Cristo . Ma non sano tali ‘ 
i pcincip) , e le regole di vita, che avete appreso da Ctisco . Co- 
* sì insegna la scuola di Sirnone , e dei Gnostici uon dilTerenti 
jn ci* dai Gentili, ma noa quella di Cristo. 

Vers. II. Se pure lo avete ascoltato , * in- lui siete stati 
ammeestrati » Dico che voi non cosi avete inipiraco , perchè 
certamente avete ascoltato Cristo, c la dottrina di J'.i , anti lyel- 
. Tooio p'il. G la 


I 
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flis, ficut eft veritas io Je- 

fu •• 

aa. * Dcponere vos fe- 
cundom ptiOinam converfa- 
tiooern vetcrim hominem « 
qui corrurapitur fccundum 
deOderia erroiis« '' 

* Col. 3. 8. 

23. * Renovartilni auterrt 
fpiritu mentis vcArx, 

* Kom. 6 . 4. Col. 3. ti. 

24. • Et induite novum 
hominem , qui fecundum 
Deum ereatus efi in juRi- 
tia , & fanAicatf veritatis . 

• I. Pttr. a. I. 


ammtieflrtiti i come iti GesU' 
i verità : 

21. Che voi riguardo 4II 4 
vita paffuta vi fpngliate del 
vecchio uomo , il quale per 
le ingannatrici pajfioniji cor- 
rompe i A 

, 13* H vi rinnovelliate 
nello /pirite della v offra 
mente , 

24. E vi riveffiatt' dell’ 
Uomo nuovo y creato feconde 
Dio nella giufHzAa^ i nellà 
vera Santità . 


la divina periona del medesimo Cristo vedoto avete , e impara^ 
to si’ insegnamenti di giustizia s e di veritj non solo nelle pa-' 
role, aia anche ne’ facci sempre conformi alle parole . Or qoe* 
sta verici vi insegna , che dovete spogliarvi dell* uomo vecchio , 
il quale accecato dallo spirito d* errore pii> reo y e più corrotto 
divene ogni giorno , seguendo le prave sue cupidied . Vedi Mflyo. 

VI. 6. 

Vera. 25, Hello spìrito della vostra mente * Spirito della- mentd 
vai qui lo stesso I che la mente dell’uomo , la quale è ‘spiritua' 
le, come nota S. Agostino. Dice adunque L’Apostolo, che rih> > 
.novellar si debbono in quella parte dell' uomo, dalla quale l’uo- 
mo rutto si regge, e si governa. 

Vera. 14. E vi rivettiate dell* uomo nuovo , creato teeondo Dìo | 
ee. Quest* uomo nuovo d Gesù Cristo, H»m. xiii. 14. Imperoc- 
ché, come osserva S. Girolamo, swno i nuovo nell'uomo aiiunte 
dal nostro Salvatore , nuova la maniera di nascere , nueva la det- 
trìua I la vita > le virtù , c finalmente la crocè , la fattiout , la 
risurrezione , la salita al eitlo . Questo è' l’ uomo errato veramente . 

nella giustizia , e ntlla tantità della verità , ferchi fu vero Die i 
figliuolo di DÌO vero , e tutta la religione y e la giuttizia di Die ite 
lui ebbe cen verità il tuo cemplemtnto . Ter la qual cosa chi imita 
la vita di lui, e le virtù ne ricopia in te netto di mede , che tia 
ueanstutOy ed umile di estere, e percttto non risponda , e maledette 
non renda maledizione , ma vinca coll' umiltà la superbia , questi 
dell' nome nuevo rivttttii . 

Vers. 2p. 
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* Propter quod depo- 
heotes mendadum , loqui- 
Ialini vetìtatem unufquifque 
i^um proximofuo: quoniatn. 
fumus invicem membra . 

'* Zéeb. 8 . i 8 . 

z6. * Irafciminì , Si no-* 
iite peccare .* fui non occi- 
dat fupec iracundiam ve- 
drà m* 

• Pf. 4. 5. 

Ì7. Nolice locum dare 
diabolo : 

28. * Qui forabatur , jam 
tion furetur; niagis autem 


25. Per la qual cofa rP 
iettata la mtnzjigna , parli 
1 ciafchiduno al fup projfimo 
feconda la verità : conciof- 
fiack'e fiamo membri gli uni 
degli altri , 1 

2óé Se vi adirate guar~‘ 
datevi dal peccare : non tra- 
monti il fòle /opra dell' ir 4 
voflra i 

\ 

27. Non date luogo al 
diavolo : 

28. Colui , che rubava , 
non rubi più : ma anzÀ la- 


Veri. if. ^ìgtttetà là ta*nx*gnà , parli re. Trai caratteri dell 
eomo vecchio! di cui debbe ipogliarsi il crittiano, pone qui iii 
primo luogo la menzogna, come quel vizio , che i tommamen- 
te contrario alla vera giustizia , c al bene della, aocieri . Trai 
caratteri per conseguenza dell’uomo nuovo viene primieramente 
la sincerità, e timplicità cristiana; siamo membri di un mede- 
sime corpo : or non ti d odito giammai , che an membro del 
corpo naturale oilenda 1* altro , ma tutti seambievolmenre s’ aju- 
tano tra di loro • Cosi debbono le membra del mistico Corpo di 
Cristo sostentarsi le une le altre , c non oftendersi con la falsi- 
tà , e con la doppiezza . ^ ^ 

Vera. zp. Se vi adirate , guardatevi dal peecare ; nm tra- 
iuenti il tele ec. Le prime parole sono prese dal salmo iv. 4. 
-adiratevi i e ueu peccete i la qnal maniera di dire é simjle a 
quella dell* Ecclesiastico xxx. Viaggia il figlitulo , e ti dati dx 
femore , teher\a cen lui t e ti dard de' delori : viene a dire , se 
fiaggtraiy te schermerai. Dice adunque , che ove qualehe movi- 
mento d’ira insorga dentro di noi , ci guardiamo dal secondar- 
la , e dal prorompere in ingiurie , e dal mal fare , ma anzi proc- 
cttriam di reprimerla, e tieporia immediatamente. Iinperoccifid 1* 
ira covata nei cuore partorisce 1* odio , c il desiderio della ven- 
detta } onde il demonio si rende padrone dell* iracondo , e ad o- 
goi più orribile attentato può trasportarlo . Reptiraasi adunque 
j* ira per chiudere al demonio 1* ingresso nel nostro cuore . 

Vers. z8. Colui , che rubava , non rubi pii : ma an%i lavori ' ù, 
,Si può domandare il perché l’f^postolo ordini a colivi •. che ha 

G a • ' ruba- 
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liboret , Operando maoibus 
fois , quod bonuni eft « ut 
hab':at unde tribuat neceffi- 
tatein patienti . 

• J Ac. 4. 7. 

29. Otnnls ferino malus, 
ex -ore veftio nonprocedat: 
(ed fi'qttis bjnus ad a:difi'^ 
catior.em fiJci , ut det gra- 
tìam audiecitibus . 

30. Et nolite contrirtare 
Spiritum fantkum Dei , io 
quo fignati eftis in diem re- 
demtionis « 


VOTI colle proprie nt*nt a 
qualche cofa di ofiejlo di 
tftsde , che .ibhii». da dure 4 
chi pAttJte ntcefpt.ì . > ■ 

2 9. Non cjea ÀaIIa vsjlrn 
bore A alcun cattiva difcorfor 
TKa tale, che buon fia per /’ 
edi^caz.ioi:e della fede ^ onde 
dia gritz.ia a quegli, che a- 
fc oltana . _ > 

30. E non eontridate lo 
Spirita fante di Die, merc^ 
di cui fiele fiati marcati 
pel giorno delia rcdenDant i 


tubato j di lavorare, c non anche di restituire quel , che ha ru- 
bato ; ma si risponde , che vietando il rubare , viene a ordinar»! 
di fcsticuire, perchè chi non icstituisce , quando può, pcrtercra 
rei peccato di furto, cJ è sempre ladro dell’- altrui . Dice adun- 
que, che ohi prima d’ esser cristiano prendeva l’altrui , si dii 
a lavorare indefessamente con le proprie mani per guadagnare e 
da vivere per se , ed eziandio da poter assistere coloro , che in 
jifcessità si ritrovano. Ma c da notare , come avvedutamente 1‘ 
Apostolo dice, che lavori non a qualunque cosa, o a qualunque 
mestieto, ma sì ad un mestiero di utilità, quale solamente con- 
viene ad un cristiano ; lavori per (i bisogni corporali del prossi- 
mo , non mai in cose > onde nc riceva il prossimo occasione di 
danno nell’anima. 

Veri. 19 . Oiute dia graffia a quegli , che aieoltano . Il discorso 
atto a corroborare la tede nel cuore di chi ascolca > dieesi , che 
questi di grazia, quando dell’ Uo.no , e del discorso dell’ uomo 
serve Iddio per conferire grazia agli uditoci • . . 

Vers. jo. 2(on contritiatt l» Spirita tanto dt Di</\ «e. Si contri- 
sta lo Spirito santo per gli osceni discorsi , perchè per essi si 
contristano gli uomini pii, ne’ quali è lo Spirito santo, e perchè 
lo stesso Spirito odia* e detesta tali discorsi. Questo spirito ab- 
biamo noi ricevuto come marco di onore, e di distinzione , co- 
inè sigillo impresso nelle anime nostre, e come pegno , il quale 
ceni ci rende della piena, e totale nostra liberarioae , che sari 
peli’ ultimo giorno. H’us. vili, zj. • ^ 

Si Tommaso lesse a nel giorn» dilla riilen%ie»e s e lo inter- 
preta 
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31 . OiTiDÌs atfiaritudo , & 
ira , Se Indignatio , & ch- 
mor , Se biafphcmia lolla- 
tur a nobis cùir omni ma- 
litia . 

-32. Eftote aHtein inviceni 
banigni , mifericordes, *do- 
nantes invicera , ficut & 
Deus in ChriRo donavit vo- 
bts . 

• Col. 3. 13. 


31. Qu.ilufique 4 m<sret.J 
> tà tfcandefcevz.* , e ira 

e (lumore , e metldieenz.A fi/t 
d.-t voi con ogni far^ 
ta di malv.isità . 

32. Ad.t fiate benigni gli 
uni verfo degli altri ^ tnife~ 
ricordirfi , facili a perdonare 
fcamhitvelmente , come an* 
che Dio hi a voi perdonato 
per Criflo . 


preti del d) del nostro bateetioio > ma il greco » e la Volgata 
qnal' è di prcreaie ^ hanno miglior senso » 

\ . . ' 
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eli esortd a imitAre Cristo , tenendosi lontani da ogni 
viz-io , e scellfraggine , e occupandosi nelle buone ope- 
re . Le mogli siano soggette a' mariti ; i mariti ami- 
no le megli t Come Cristo amo la Chiesa . 

i 

j. TT Stole eigò imitato- i. OLue adunque imiiateri 
JCa res Dei , flcut filli t 3 di Dia , come figliuo- 
cati/Tìmi . li ben' amati : 

a. * Et ambulate in <li- z. E camminate nelP a- 
IcéHone , ficut ik Cbriftui mere , conforme anche Cri- 
dilexic nos, S>c tradi Jit fe- flo ha amate nei ^ e ha datq 
metipfuni prò nobis obla- per noi fe fleffo a Die ohla- 
tionem , & hofiiam Dco in x.ione ^ e ofiia di foave o- 
odorem fuavitatis. dorè, ** >. 

• Jean. 13. 34.. ^ 15. la. 

I. Joan. 4. 21. 

3. • Fornicatio autem , 3* ^ fi fenta neppur 

& omnis immunditia , aut nominare tra vei fornicar 
avacitia oec nominetur in z.ione ^ 0 qualfifi a impurità x 
vobis, ficut tleccc fanóloc; 0 avarizia ^ come a' fanti fi 

^ Col. 3. 5. conviene i 

4. Aut turpitudo , aut 4. Nè efeenità, nè feioc^ 

Vers. !• Stato adunque imitatori di Di» > oc. Qiiesto versetto 
lega coll’oltitno del capo precedeote . K’ proprio de* figliuoli 
più anaati l’ imitare i loro padri . Imitate aduaqae voi il vo- 
$Sio Padre celeste , da r-ui siete sì tenerameate amati « imita- 
telo, dico ^ nella benigniti, nella misericordia, nel perdon delle 
cleie . 

Vert. a» Camminato nell' amore , conferme anehe Cristo ec- La 
carità animi , e governi tutta la vostra vira , e con ciò readia* 
mo a Dio sagriSzio di ardore per quell* amore , coq cui egli lia 
amato noi , e si é sagrifieito per noi oblazione ,''cd ostia di 
gratissimo odore sopra la croce . Da un tale esempio di carità 
vuole l’ Apostolo , che s’qncenda , fino a qual segno debba estcn- 
dersi 1* amore de* fratelli . 

Veti. 4. T^è sciocchi ditemi , a buff inerir ,,, ma fìat tetto tc. 

Gran* 
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Aultiloquium » aut fcurtili- ehi difcorfi , « buffanerie , 
tas t qux ad rem non per- cht fan c»fe indecenti ì ma 
tinet \ [ed magie gratiacum pinttoflo il rendimento di 
a Aio. grafie. 

5. Hoc enim fcitote io- 5. Jmptreccki voi fitte i»- ' 
felligentes; quod omnis for- tefi , come niffnn fornicato- 
nificato'r , auc iminundus , re , 0 impudico , 0 avaro , 
aut avarus, quod eft idolu- che vuol dire idolatrai fard I 
l utti fervitus , non habet erede nel regno di Crifio , e ^ 
heisditatem in regno Cbri- di Dio, 

(ii t d< Dei . 

, 6. * Nerao vos feducat 6. Ninno vi /educa con 
inanibus verbis r propter hrc vane parole : imperocché per 
enim venie ira Dai in filios tali tefe viene l'ira di Dio 
diffìdeqti*. ■ fopra^^i figliuoli contumaci. 

• Matt. Adarc.l^.^, - , 

Lue» ZI, S. 2. T^heff. z. 5* ' 

, ■ \ / 

a 

I 

Grandissimo era nelle ciiU grandi, e popolate, « più culK, co- 
me Efeso, ìMorore de* pagani per gli Istrioni, e Mimi, e simil ' 
ratta di gerire, che aveva per sua unica occupatione di dirercire 
il popolo, di risvegliare il riso con iseapito sovente della mode- 
stia > e della naturale oocsti . L* Apostolo cotto ciò proibisce ai 
fedeli, perche mal ti conviene cen la gravici cristiana, e con la 
sanca severici, di cui ùn professione ; e certanicurs il tempo di 
questa vita non i per 1* uomo crisciaao tempo di riso , e di pia- 
ceri, ma di combattimento, e di erose. Cerchi l’uomo cristia- 
no, dice l’Apostolo, il aue sollievo, la sua consolazione uel can- 
tare le laudi di Dio, negli inni di ringrazianieoco al Signore per 
gli imineusi benefiij a noi facci: questi siano e la materia de* ra- ^ 
gionamenti famigliaci tra’ Cristiaai , c il dolce c^ndimeuie delle 
loro fatiche. Vedi il vtrs. 19. 

Yers. $• 0 avaro i che vuoi dire idolatra * I,' avaro e il suo i- 
ne, e cucca la sua fàducia colloca utile riecheize ; perciò si di- 
ce, che le ticcheate adora come suo nume . Mi <U lecito però 
di dire, che queste parole i (ho vuol din idolatria , volentieri le 
ripeterei nou solo all’ avaro, ma anche al fornicatore, c all’im- 
pudico , perché questi aacoca per loro fine hanno la creatura , 

^ che anuno, c la Iciccra del sesto originale non i cpatracu a que- 
sta iaterprccaaione ». Vedi Colott. lìi, /. 

Vers. 6, Hlwto vi seduta con vane parole i imptrotthi ptr tali 
tuo OS. Hou vi Usciate gabbate d^ chi con fallaci (ofisini pros- t 

, 64’ ««“■* 
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7. Nclife ergo tfifici par- 
licipes eoium. 

8. Eratis cnim aliquanc'o 

tcnebroE : nere amem lux 
in Dttriro . Ut filli Idcìs 
an boiate : ■ ' 

Froili-'S en’m hicis eli 
in Cimi boritale , &c jufii- 
ti3 S>c veritare : 

IO. Probi rtes , quid fit • 
beiicplacitum Deo ; 


7. JSlon voglietlt Adnncl:ti 
aver Juciità con ejfi . 

• 8. Ctt.cujfìiìche una vel- 

iti crovric tenebre maadef- 
fo luce nel Signore . Cara- 
rrinate da fìgiiucli dell* 
luce: 

y. Or il jrutto della luce 
conjifle in ogni Jpecte di bon- 
tà , nella giuftiz.ia , e nella 
virità : 

10. Difaminando voi quel- 
lo , che fili accetto al Si- 

intre .• 


cvri »li riruoprirr j 0 diTrTitlfre tali peccati ; imperocchd io di- 
ce, che per queuo appunto c preparata !a vendetta di Pio con- 
tro quff.ii iicniini > i quali disubludijcono alla legge di Dio , e 
ai h.tni della riessa ragione , per cui coiislaanaii sono questi 
«ressi peccati. N< n c impre.b3b'lc , che intenda qui 1’ Apostoli 
di patlite dc’lilosotì del paganesimo, i quali spacciavano per le- 
cite dii l’una, e chi l’altra delle più infami scellcraieaze » Ma 
può accennare anche li Gnostici , la impurissima doti.-ina de’ 
qu;'i c tifcriia da S. rpifanio, dove trarrà della loro eresia; c H 
cctriandiinent» . che celi fa agli Efe.sini nel vers. segueate » disf- 
pararsi da costoro, rende a me verisiiuile , che piutrosro di falsi 
Cristian! fave'li l’Apostolo, che di Ceurili • 

Vera. 8. £r*vàit tenebre ; nm adesso luce tc. Eravate sii non 
aolo nelle ustbre, e nell' ig'norania , ma eravate tatti tenebre , 
e ignoranza; ma ora per giaiia, e favore di Cristo dlverrnti siete 
lucci cioè giustizia di Dio: fate adunque co* vostri costumi co- 
aioscete , che voi della luce siete figliuoli , «he a Cristo appàr* 
tenete vera luce di tutti gli uomini. 

Vers. 9. Il frutto della luce «c. Novera il frutto, o sia le ope- 
re della luce; la borni ai oppone all’ira, la giustizia all* avatf- 
' zia , c alle frodi > che per essa si fanno , la vetiti alla menzo- 
gna. ‘ ^ 

Vers. IO. Dìtaminand» voi quello , che sta accetto al Signore • 
Come alla luce del nostro soie si ravvisano le qvalitd , e il buo- 
no, c il cattivo di ciascuna cosa; cosi nella luce di Dio , vie- 
ne a dire sopra le regole di veliti insegnate da Cristo Signore 
dtbke disamiiarsi la bonri, o la reitd delle azioni umane per di- 
stinguete} quali siano quelle, che piacciono a Dio. 

Vers. 1 1. 


» 
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il. El nolite coinnmni- 
car« opetibus intruduuTis 
tcnebratuni , magis auieiu 
redarguite . 

12 Qtj* enim in ocGu? to 
fiunt ab ipiìs , turpe cR &c 
dice re . 


lòj 

II. E noH vc^lì.ite aver 
parte alle opere tn/rnltMi/fe 
dfUe tefuhrt , che anzii ria- 
pre nàe te le . 

lì. /ytperocchè- le cefe j 
che da coloro fi fanno di « 4 - 
jcofto^ jono ebbrohrioje an- 
fhe a iiyfi » • • 


’ 75. Omnia autem , qux 

aiguuntwr, a lumine mani- 
feRantut : onrne enim , quod 
inahifeRatuc lumen eR^ 

14. Propter quod dicit : 
furge qui dormis , & exur- 


13. Ma tutte W cofe i 
che fono da riprovarfi , fon 
mejje in chiare dalla lucei 
dapeichè tutto quello , eh§ 
mamfefi.a ( le cofe ) , è luce i 

14. Per la qual cofa di-i 
ce: levati fu tu’ y ehe der~ 


Veti. II. vogliate àvtr parte alle' if tre infratiuost itili 
tenebre y che ant* te. Le opere delle -tenebre nissan fratt'o*recano , 
te non la triArte. 2l«wt. vi, 21., Gal, vi. 8. A quctre puA aver-» 
ti patte in oaolte» maniere , conila ccoperaiione , tori 1’ l'juto f / 

tol «onsigllo > ro! contento , 'Con la connivenza , tacctifò , di>» ^ 
simulando; Or l’ Apottol* c proibisce l'ehe in albun mòdo a 
queste opere di morte partecipi 1 ’ uomo cristiano , c Vuole <U 
più, che non 'tanto con flè parole', qnthro ' col proprio esempio, 
c con i costami tatalnìénce contrari si coridanhino da lui le steste 
opere . 

Vers. iz. Le cere fiche da eelor» si fanne te. Parla 1 * Apostole 
della setta de* Simoniani , e dei Gnostici maestri di ogni pià 
abcminevole impurità . . . ' . 

Vers. 13. Ttttte le cote y che soh'O da riprovarsi y ion meste' in 
chiaro dalla luce. Fate voi I* ufficio di veri figliuoli della luce ; 
imperocché è proprio della 'luce ■> che per lei si discernono* le 
Opere delle tenebre'. Sia la vostra* vita una tacita ,*iua efficace 
correzione de’ pravi cosruui dei 'peccatori ; porti ella nelle loro 
coscienze li luce per ravvisare' la propria iniquità r e per comin- 
ciare ad abborrtrla . * ) '* ^ ' i . . 

Tutto quello y che ntanifotta (le tose ) i luce. La luce rivela, 
e manifesta tutte le cote . Voi sfere luce ; rendete adunque con 
la luce della vostra buona vita' manifesta agli empf la loro ingiu- 
atizia, affinchè nc abbian vergogna, ed orrore, 'c Ji convertano, 

’c luce anch'essi divengano nel Signore;' ‘ : '»•* ‘ -n . 

Vers. 14'. Levati sa tu y che dermi y e risustiia tc.' E S. Paolo,’ 

'c fili Apostoli si servono delle autoriti rolcc dal ^vecchitf 


Digitized by Google 


, LETTERA Di S. PAOLO 


• ge a mortuis, & illumina- 
hit te Ciiriflus. 

15. Videte itaque , fra- 
tres, quomodo caute am- 
buletis; f non quali infi- 
pientes , 

*■ Col. 4. 5. 

16. Sed ut Tapieotei :.jtc- 
dimcQtea tempus.* quoniam 
«iits mali fune, 

• 17. ^ Pfopierea oolite 
/ieri imprudente? : fed in- 
telli|entes , quac fit volua- 
tas Dei . 


mi , f rifufeita Ì4 morto i 

0 Cri/lo ti illnr/unerà. 

15 . BAdate adunque , 9 
friueilif di camminar (ah- 
t Amente: non da ftolti^ 

1 

16. Ma da prudenti: ri- 
comperando 'il tempo : perchè 

1 giorni fono cattivi. 

17. Per queflo non fiate 
imprudenti : ma intelligenti 
de' voleri di Die» 


|escamenco , non senapre però riporcandone le steise preeiae pi* 
role > ma i scnrimenci , c quesci ccecsi aJaccanda al bisopng , cp* 
tne osserva S< Girolamo , ed c perciò talvolta difficile di poter 
dire, da qual luogo de' sagri libri abbiano presa questa, o,queÌ- 
la autori^ > dapoichc simili pensieri in molti luoghi ritrovansi 
pelle «critiure . Veggasi luìa ix. a", «vx. iq. t.x. 1. i. s dove 
il su la parola, ma il senso è quasi i’ist^sso, che quello di que- 
sto luogo dell'Apostolo. Dice egli adunque; o tu , che nel son- 
no dormi» e nella morce del peccato» levati su, risuscita , per- 
ché Cristo stesso , luce vera, sotc di giustitia ci ilìumineri eoa 
la sua grasia caluieice , che con la stessa luce tu possa illumina* 
ce degli altri , e far ad essi conoscere le ccoehre i nelle quaji cam- 
minano . 

Vers. if. i 4 . 17^ faiato . . . dì cenominar eautamente ; te. $ervi- 
tevi della luce ricevuta da Cristo per diportarvi tu guisa » che a 
tutti diate edificasione comi saggi in Ctisto , e non come .im- 
prudenti» ed iucauti siate d’iasiampo agli altri, e particolatnàcn- 
le agl'infedeli, voi, che dovere estere li luce di essi. 

Kieomperando il tempo ; ftrckè * giorni /*ns cattivi . Secondo 
la pià comune, e fondata opinione vuol qui 1 ’ Apostolo dimo* 
strare 1' <uo delia cristiana pradcaca neUe circostante , in cui 
drovavasi il cristiauesimo . I giorni sono cattivi * i nemici della 
fede vanno cercando tutti i pretesti 4> perscguitatla ; non nc 
dare loro occasione con un celo non secondo la scienza, ma 
ftiuicosco guadagnate tempo, non attizzate 1' odio degl* infedeli , 
ma aspettate nella pazienza , e nel silaoaio tempi migliori , c 
perciò domandate a Dio, «he intendere ri faccia quel , ehe egli 

. \ vuo- 


t 


A 
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18. Et Bolite inebriari 
vino , in quo eft luxuria : 
fed implcinini Spititu (aO" 
fto , 

1 9. Eoquentes vobifiBctU 
pfis in pfalmls, & hymnis, 
^ canticis rpiritualibus > 
cantane es , & pfallentfle io 
cordibus vefìris Dòmino , 

20. Gratias agcntes fem- 
per prò omnibus, in nomi- 
ne Domini noftri jefu Chri- 
Pi Dco, & Patri . 

21. SubjeAi invicera in 
timore Chtifti. 


18. £ non vi uhkri^s*t« 
col vino , nel quale è /w/-» 
furia : ma fiate ripieni di 
Spirito faT'tOy 

19. Parlando tra di voi 
con falmi , e inni , e can-y 
zoni fptrituaU y cant4ndo , e^ 
faimeggiando (o‘ vofiri cuori 
al Signore. 

20. RendenÀo fempre gra- 
fie per «ini qualunque (ofa 
fi Dio e Padre nel nome del 
Signor nefiro Gesù C rifio , 

21. Subordinati gli uni 
agli altri nel timore di Grifi c , 


vuole, che voi faceiace, onde nè il tempo di operare s» > 

rè fuori di tempo ai operi non lol tenta frutto , tna con danno 

della Chiesa . ' ■ ' . . . ' . 

Vert. l8. No» vi ulbrtacàtt col vino . . * • na t$ott nfttnt ec. 
Jion fostUmo, dice S. Girolanaa , esser* rìpicns a. uu umfo stesso 
(ii Spirito, e di viti»} imptroechi chi * fieno de S^treto t ho t« 
frudtn\et, let monsuesudine , la vereconit* , la catf sta ,• .cbt e ?'*»»• 
di vino , ha la stolttwa , il furore , la sfate iataggeu* , U IsOsAt- 
ne . Alcuni interpreti credono , che Paolo abbia in mira Je tei« 
di Bacco celebrate da^Gentili in Efeso con ogni sorta d intempt^ 

rama. , - u i ' 

Vers. 19. IO. Variando tra di ve* con talms , tc. Ma Ja ma e- 
btietà anche lo Spirito del Signore* Coloro, che sono zuppi di 
vino, ciarlano} e garriscono, e cantano tntto qnel, che lor vie- 
ne alla bocca . L’ uomo cristiano ebrio dello ^Spirito del Signo* 
re prorompe per 1 * ardor dello Spirito, onde è acceso il suo cuo- 
re > in salmi, in cantoni spirituali} in inni di ringraiiamento al 
Signore per tntto quello, che di dolce, o di amaro , ^di felice | 

0 di avverso riceve da lui* Abbiamo veduto , i.'Ctr. if*» 
come frequentemente erano ispirati da Dio ai fedeli dei cantici 
spirituali , i quali eglino poi cantavano nelle" sagre adunante . E 
quanto ai salmi di Davjdde sappiamo essere stati in ogni tempo 
il pascolo più dolce della 'pieti de' Cristiani talmente , che noi» 
solo «ella Chiesa , ma eziandio nelle case private , e in mezzo ai 
lavori y ed alle fatiche. erano continuamente nelle bocche di tutti 

1 Cristiani . ^ ^ 

Veri, ar* Subordinati gli uni agli altri nel ttwtrt de • 

vq** 



letti RA m 5*. PAOLO 


zz.'* MuHercs viris fuis 
fiibditic fini , ficut Domì- 


ho t 

• Gen. ■>,. 

lìC. 


Col. 3. 18. 

' 

z 

3. * Qiioni 

3 i« vir ca- 

jput 

eft mulieri; ; 

: ficut Chri- 

flllS 

caput e'ì 

Ecclefii: : 

ipfe 

, falvatOr 

corpotis e- 

jus . 

* I. Pet. 

3. I. 


t- Cor. II. 

3 - 


Ì 4 ; Sed (ìcvit Ecclefiì 
'fobjsfla eft ChriiTo, ita & 
nmlicrrs viris futs in omni- 
bus . ’ ' 

25. * Viri,' diligile uxo- 
res veftras , ficut & Chri- 
ftus dilexit Ecclefiam , & 
ftipfum tradidit prò ea , 

■' * Cel. 3 . 19 * 


22. Li danne fianù 
gette a' loro mariti , tome di 
Signore: 

f A 

23. ConcìoffKtchc H' «omo 

< capo ' della donna : tome 
Crifìo e capo della Ckiefa : 
td egli è falvatore del cor- 
po [ho <, ■ y 

- 24. Quindi ficcarne l4 

Chic fa ^ogojtta a Cri/io , 
cosi Ancora te donne, a' loro 
mariti in tutte . 

25. JJ omini,, amate levo- 
fife moglj , come anche Cri- 
fio amo la Chic fa , r diedi 
per lei fe fiejfo , 


' VhoI dire, che secondo l’ordine stabilito da Cristo siano gli iii^ 
fcriori subordinaci , e so«gftti ai superiori . 

Vers. la. ij. 24. le dome sìm* seggette tc. Queita sog'eiionè 
include. <Uj riverenza , e l’ubbidienza dovuta dalla moglie al niari« 
ro, come quello, in cui la moglie dee considerare , ed amare ló 
stess» Gristo,: onde dice,, che. la moglie , come a Cristo ubbidi- 
sce, così ubbidisca al marito , perchè il marito è .l’ immagine di 
Cristo . Vedi I. Cor., xi. 

Cristo è capo della Chiesa , cui egli regge , t governa \pee 
vantaggio di casa; i’uo.mo è capo della tiomu'^ cui debbe reg- 
gere , e governare pel bene e di lei , e di tutta la famiglia . Cri- 
sto capo della Chiesa è ancora salvatore di essa , e ad esempi* 
di Cristo deve il marito proccurare alla moglie tiitti i mezzi t 
e gli ajuti per la di lei. santiHcazìone c salute. 'Per la qualco- 
sa, se la donna ama la propria salare, sar.i volentieri soggetta il 
marito. La conclusione di turco quest» si è, che, còme la Chie- 
sa ama Cristo, così la donna ami il marito, come la Chiesa ub- 
bidisce a Cristo,. la moglie al marito ubbidisca. Abbiamo ih que- 
sti tre versetti mirabilmeate'spiegaci i!prine>PÌ> e le regole, e i 
conHni dell’ amore riverenziale della moglie srittiana verso il ni:<- 
rité*. 1 < . 

f Metti %s> Vernini^ amett le vture moglj ^ come ernhe Cr/ite ami 

l* 
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Ut illain fand'fìca- 
rec , luundans lavacro aquc 
in verbo vita;, 

.27. Ut cxliiberet ipfe 
libi •• j»loriofam Eccicfiani , 
non hibentem iiucuiaiu , 
aut rugani, aut alÌ4UÌJ hu- 
jufinodi , fed ut fic fatidU > 
Se immacolata. , . . 

28. La viri debent 
diligere uiLùies fuas ut cor- 
pura Tua . Qui fuara u^xo- 
rein dìligit feipfiiiu diligit i 


26 . Ajf.ne dì fa>uifìi,'.ì ! A 

mo/td4ndtla c«ll4 l.vnniniia 
di acqn4 ntedtiinte U parola 
di vira , , 

27 . Per f4rfi fcmphrir d.f- 

V4nti Iti C^itja VfjiitH ài 

gloria , fenz.4 m tcch ia \ 9 
fenz.a gr;tiz.4 , od al rfa tal 
eoi a, mù che JÌ4 fantat'ed 
immaio! ita . 

2 S. Coti ancht i mariti 
amar . de !f botto le loro mogi} ^ 
come i coi fi profrj . Chi am* 
la propria moglie ama fe 

* V » • 


la Chiosa te. Viene a dire, con amore sincero» rram’e , sanro , 
c casi0 ; del qu;.le amore Crino diede mrtsima pròva àìla Cbie* 
nel dare pel iirnc di lei la sua proptia^ vtea ‘ ' 

Vets. ifi. Affine di tantifìtarla ... calla lavxndd d> 'acqua rru~ 
diantt La parola di vita, Nou c da duo care , die qa'<’'i lavane' 
da di acqua, con la quale Crisco inolila, c santifìaa b Chiesa y 
sia il battesimo . Per la parola di .vita incendoiio i padri comu* 
nemente la forma di questo sagranjcnro . S. Asjsrina nerò cit\ iii- 
xende della parola nella lede » quasi T Apuscolo abbia r-òecun* in 
questo luogo la sentcn;^ di Cristo; ohi credirà » t sarà battt\\a- 
I* » sarà salvo . . .» 

Vers. »7. Ptr farci comparir davanti la Chiesa ec. Questa CI1ÌC7 
sa avendola Cristo trovata .deforme, e non convenendo ad un 
«ale sposo se non una sposa vestirà di n.luria > senta, iinmacola- 
xa , sema imperfezione , o difetto, per renderla raie , e perchè 
tale dinatixi a. lui comparisse > diede egli per lei la vira. Siano 
egualmente gelosi i manti della interna spirittaie bellezza delle 
loro mogi). 

E* da notare, come la perfetta santificazione 1 della. Chiesa » 
qtialc ce la descrive l' Apostolo, c incominciata al presente no* 
membti della medesima Chiesz, ma non sied compiuta, e perfei* 
za, se non nel secolo fucuiu. 

. Vers. qil. I mariss amar debbono . . . omt i corpi proprj ec, A 
imitazione di Crisco , il quale ama la Chiesa come suo ptoprio 
corpo, deve il marito cristiano amare U moglie, come suo pro- 
ptro corpo imperocché dall* uomo fu foiiuata la prima donna , 
■ . onde 


I 


1 
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LÌTTÈRA DI S. PAÓLÒ 


2y. Nemo enim unquani 
caracna fuatn odio habuic ; 
fcd nutrii , & fóvtt eam » 
lìcut de CbriRuS Ecclefìatni 

I 

30- CL^ia nisinbri fomus 
éotporìs ejus . de carne e- 
jus. Sé dà ofllbus ejus. 

31. * Propter hoc relini 
quel homo paircm , & ma- 
trem fuam: & adhxrebit u-»- 


29. Concia/fiachtl 
odih mai la propria carne « 
ma la nudrifee , e ne titn 
tonta , come fa par Crijta 
della Chiefa : 

, 30. Ptrt 'hi fiame membra 

del carpo di luit della car- 
ne di Ini , e delle offa di 
lui i r 

gl. Per quejfo l' marna ab ^ 
bandoneri il padre ^ e là 
madre fua , e flarà unita 


onde cili è In certa Ruisa come una inerte deH’ilohioj e percià 
toggiugne l’Apostolo, che il marito amando la moglie , ama se 
stesso , perché il capo « ed il corpo una sola stessa cosa costi- 
tuiscono . . . . ' 

Vers. ap. Td/tumo odiò ma$ U ptoprm carne, me . t . 4 nt utH 
Ht»i tc. Tocca in questo luoge ;‘r Apostolo un gran mistero 


etnia, — . ™ 

della potenza! e sapienza di Dio, il qual mistero consiste nell 
aver unito nell’ uomo una sostania spirituale con^ la niatcria , è 
averla unita per modo si intimo, ed inconiprensibilc , che 1 a- 
di continuo confonde se stessa col proprio corpo , 

■ ■ ■ o 


nima quasi 


e come suo bene, o suo male riguarda quello, che é utile , 

dannoso al corpU , é i pensièri ; e i sentimenti di lei quel co- 

lore vestono perpetuamenté , che allo stato del corpo conviensi t 
Questa mirabile unione tra due loitanzo * delle qnali l’,una é 
destinata al comando ^ l’altra alla soggezione^ questa unione ,, 
dico, porti egli per immagine di quella, che debb^ esser tra ’l 
marito, e la moglie secondo l’ordine di Dio j afnilché questa 
di un pid sublime i ed angusto mistero divenga figura, come 

spiega in nppresso « , 

Vers. |o. siamo membra del eerpe dt tue , deità carni 'ie, Tntti 

noi fedeli , quanti siamo , siam membri del mistico corpo di 

Cristo , siamo della «arne di Ini , c delle ossa di lui , perché 
siamo di quella stessa natura, che egli i«unse per noi . Oltre 
di questo senso proprio un siero ancora spirìcusle ^ c fnctafonCo 
può darsi a queste parole* secondo^ Il quale significano la mistici 
spirituale aninne , che noi abbiamo con Cristo per. *nt**<^ della 
Me, e dello Spirito santo diffuso ne nostri cuori, della qual 

unione il cristiano mattimonio è fisura* , , ni 

• Vers ei. Ter qutita l' uema aabanienera tl padre ^ te, ter le 
'ioni aupàrisce V ìniolubilità del matrimonio stabilita 

fin 


gii dette cagioni apparisce 
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3tor! fuz : èc crunt duo in alla Jhà moglie: è i due fai 
carne una . ranaji una tarne . 

* CtH. 2. 24. Afat/. 19. y. 

Marc. IO. 7. I. Cor. 6. i 6 . 

|2. Sacramemum h(;c ma- 32. Qh(Jìo facrautnto è 
gnuni eft * ego autem dico grtutde, 10 peri par I0 rigver'’ 
in Cbi'iflo ) 6 : in Ecdena^ de a Crifto , td alla Chic- 

/-. . 

33. VeruDtauien & vos 33. Per la qual eeja ani 
finguUs, unufquifque uxo- chi egnu» di voi amilapran 
rem fuam ficut feipfum di- pria moglie , come ft jftjfo i 
ligat : uxor autem timeat la moglie poi rifpttti il 

virudi fuum > rito . ^ 

fin dall'srigine del mondo , e 1 * injisiolultiliti della ipiticHald 
Unione della Chiesa eoa Cristo . 

Vere. 3 a. Quuto lagromtnto è grondo^ io ftri porlo oc. L'unio- 
ne hidissolabile dell’ uomo , e deila donna c un sagramento gran- 
de} perché rappreaenca la stretta indissulubile unione di Cristo 
con lai sua Chiesa. E siccome il marito abbandona per la moglie 
il padre, e la madre, così il Verbo di Dio lasciato il seno del 
padre discese in terra per unirsi alla Chiesa, per la quale ab- 
bandoad eziandio la Sinagoga sua madre per rimaner unito a lei 
non solo nel tempo, ma anche nella eterniti. 11 matrimonio di 
Adamo figurava questa eongiuntione divina, e per questo dice 
l’Apostolo, che le citate parole della Gciesi sono state da lui 
riferite, ed applicate a Ctisro, ed alla Chiesa , c l’Unione di 
Cristo, e della Chiesa ( nuione significata, e predetta in quelle 
patule ) c il modello, e la forma del matrimonio cristiano eleva- 
to da óisto alla digniti di sagramento della sua nuova legge . 

Vers. ] ja Ognun di vti amo lo proprio meglio , rame ie ' itosi» , 
lo meglio poi et. Conclude il precedente ragionaitieoto . Il marito 
ami la moglie, come quella, che i usa stessa cosa con lui, e un 
altro lui, e amando lei ama se stesso} la moglie renda al marito 
ebbediensa, e rispetto < 
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CAPO VI. 


/ f gl inoli ubbidiscano ai genitori , e / servi ai p^adro^ 
ni ; e vicendevolmente si ricordino de' loro doveri i 
genitori inverso de' figlinoli ■ e i padroni verso dei 
servi ; esorta a imbracciare la armatura di D-io ( di 
cui ne spiega le parti ) , per resistere a' nemici spi^ 
rituali y e demanda y che preghino per lui. 


j. TJiin, ohsdite parenti- 
X7 bus vedrit in Duaii- 
tio; hoc eniin jalu.n efl ^ 

•2.'* Hjnqra paucn tuuTi , 
9c matrani taam , quod eft 
mindacuni priniana in p:a- 
iniflfìone: 

• Exod. 2'>, xz.Deut. 

Eccli. 3. 19. Ai ut. I j. +. 

Aiarc. 7. IO. Col. 3. lO. 

3 . Ut bene fit libi ; & 
iis longat^as fupet terrani: 

4. Et vos » patres , noli.; 
te ad iracuajiam provrocare 
filios vedros : fed ed jcata 
illos in difciplina , & cor- 
teptioae Domini . 


I. 'J^ìgliuoli /tate ubbidien- 
xT ti a' va fi ri genitori 
nel Signore : imperocché do 
è giufio . ' 

2. Onora il padre tuo , e 
la madre tua, ‘che è il fri- 
nì* coma>idamtnio , che ha. 
promejfa : 


F e 

j. Afiiache tu /ìi. felice : 
e viva lungamente '/opra la 
terra . " 

4. E voi y padri non pro- 
vocate ad ira i vofiri figli-* 
noli: ma allevateli nella di-- 
fciplina y e nellt ifiruz.ioni 
del Signore . , 


* Vers. T. Plgliutli state »Miìi!enei . • • nel Signore', ec, L* ubbi» 
dicnsa , a‘g7QÌcori é liinicaci con quetre jurolf , nel Signore 
cioè iino a qiel segno, che la doccrina di Crisco il comporta , 
onde il solo Dio, e Ja sua volonci al rispetto de* genitori si pre- 
ferisca . 

Vers. 3. Affinché tu sii felice : • viva ec. Nella promessa delia 
feliciti e delia vita temporale si nascondeva l’altra maggior pro* 
inessa della vira, c felicità eterna . 

Vers. 4. £ voi ^ padri f non provocate ad ira t vostri figliuoli : 


\ 
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,j. ♦.'Servi, obedlta dO; 5. Servi, fiate ubindtenti 
tninU caroalibus cuin rima- ai padroni carnali con rive- 
re , & t-reiuore, in flftipli- renz.a. e foliecitu dine . nella 
citate cordi? veftrl , ficut femplicità del cuor veftr» , 
Cbrifto: come a Grifi» : 

* C»L 3. 12. Tit. 2. 9. 

I. Pet. 2. it. 

6. Non ad oculumfervien- 6. Servendt non alC oei 

tei, qqafl bominihus pia-, chio . e^uafi per piacere agli . 
centes , fed ut fervi Chti- uomini, ma come fervi di 
ili., facientcs voluntatem Cnjto , facenda di cuore La 
Dei ex animo, volenti di Dio. 

7. Cum bona vcluntate 7. Co i Am tre fervendo . 

fervicntcs, ficot Oainiao , come pel Signore, non conte 
Se non hominibas; ; per gli uomini x 

S. Scientes , quoniam S. Ejfendo a voi noto , 
unufquifqiie quodcamque come ognuno. 0 fervo. 0 li- 
fec.erit bunam. hoc re;ipic:C bero. riceverà d ii Signor» 
a Domina, dve ferva? , tutto quel, che avta fatto 
£re libar. di bene. 

f. Et vos, domini, ea^ 9- E voi. padroni, fatto 
dem tacite illis , remittea. altrettanto riguardo ad effi , 
tes minas: feientes, quia ponendo da parte /’ afprec- 
Se illorum , de veder DO' ta : non ignorando , che il 

4 

te. Con la eccessiva «ererìcà, «on la dareaaa, con le catclve p»> 
tale, con le minacce. Vedi C*htt. ni. \i. 

Vers. J. padroni cantali . A coloro , che baino pocfsri so- 
pra di VOI in quanto al corpo ; imperoeclid , cane dice Seneca ; 
non cade ttpra tutto t uomo la tttvitm. P animo i teeettuat» . 

Come a Crittt. Servendo a Cristo, e la voloatil di lai fasei" 
do nel servite a* votui padroni , il quale e vede il cuore degli uo- 
mini , e seitaa discinaione di servo , o di libero premieri tacco 
quello, che per suo amore sari fatto.. 

Vcrs> é. Servendo non alP occhio , fSMxs per fìactre agli uomini ^ 
et. Servire all’ ocehio del padroae si è servirlo per pure timore , 
o pet acqaistatnc ta grazia. Per ao motivo pib alto vuole l‘ Apo- 
stolo , che il servo operi » come servo di Óiste per piacere a 
Pio . 

Vers. 9. ^4» igniranih , ehi il vutro , e il loro padrone te. 
Paduni, rrarrace parimene;, e a pcopsrrione i cervi co*i amo- 
rt«s PII. H re. 


\. 
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ri 4 ' l£Tt£Rj4 

tninus tft in cxlis.* * Se 
perfoniram acesptio ' non 
eft apud culti . 

♦ i>c«M 0.174 ». 

Jeh.^4^lf Séip.6.9. j 

JRom. 1 . 1 f. Col. 3. aj. 

I. Pi$. I. 17. 

10. De cererò « fratres 
confortamitii in Domino ^ 
ic io potcntia virtotis e* 
jus. 

11. Induit vos armata- 
ram Dei , ut poflìtis (laro 
adverfus iafidias diaboli 

12. Qiioniam noacO no- 
bis colluétario adverfutear- 
nem. Se ranguiocm: fed 
adverfus priocipes,.& po- 
coAates, Se adverfus mun- 
di redèores cenebrarum ha- 
luni , con fra fpiritualia ne-> 
quitir in edeflibus. 


Di Si- P aolo 

voflro y e il loro ^aàr»m i 
nt' cieli : e che tilt tttn t 
étftettAter di ftrftttt. 


IO. Dtl rtfio y jrMttlli i 
finte forti nel Siinert , t 
nell* virtù petente di lui. 

{ 

tu Rivefiitevi di tutU 
F armntnr* di Die y affinché 
pojfinte refifiert Alle infidit 
del dÌAvolo : 

12. Jrrtperecche den ti- 
lt Um d* Iettare cen Ia car- 
ne y t col f Angue y MA ce* 
principi y e colte podefiày te' 
dominanti di quejlo mende 
teneérefo , cen gli /piriti ma- 
Ugni dell’ AfiAm 


re» come voscri fratelli, perché 4 voi, e<f etti ticrC tutti tmi 
dello stetto padrone, ed egli non bada alla distinziooe delle per- 
sone , ma ai meriti di ciascheduno . I padroni avevano sopra de’ 
servi OD impero assoluto, e comunemente trattavauli con molta ' 
innmauitd . Il cristianesimo raddolcì assai la eonditione dt quegli 
infelici, e a'poco a poco abolì quasi affatt* quel nome, e quel- 
lo stato; onde dire Lattanzio ; qntmtuntfùt divtrut ti/t U eemdi-^ 
%ì»n* d*' cor fi y commttocii i terzi ftt noi non- lon itevi y ffie ili 
tiimitmo , e gli chiemiatHo frattlU quanto alle pirite , tonttrvi 
quanto alla' rtligiont . 

Vera. 11. Hiveititevi di tutta l'armatura di Dio. Di tutte le 
armi spirituali, onde si arma il soldato di Cristo . ii.,C«r. X. 4. | 

1. Thttu T. S. 

Veri. la. ahtiatn ia lottare con la carne , • t*l tangue , 

ma coi frititifi ^ re. Mei abbiam da combattere non contro gli 

nomi- 

• • / 

* ' - ' . ' 

■ . ' 1 ' • 
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'Aqlì efesini, CAP, ri, nj 

ij. Propterea accipite ar- ij. Per queflo prendeti 
hiaturam Dei, ut ^ofTìcis tutta l* armatura di Dia V 
reifiere io die malo , & in perchè pojftate refijtere uti 
omnibus perfeóèi fìate giorno cattivo , e preparati 

in tutto fofienervi. 

14. State ergo fucciaiSbi 14. Siate adunque cinti 

lumbos veftros in ventate , i vojlri lombi con la veri^ 
Se induti loticam juftitix , e' vefiiti della coratta 

di giujlitià , 

15. Et ciccati pedes ih E calxjiti i piedi iti 

)>rzparatiooe etangelii pa« preparatione al i/angeU di 
Cis : pace : 

/ 

UomiiO di questo mondo , ma Contrh i maligai ipirici , contro I 
principati , e le potetti ^ le quali hanno deminio sopra quest* 
aere tenebroso , dominio dato loro da Dio in pena dell’ Uoni pec-^ 
catore ; del quale domioio gli stessi spiriti mali si servono o per 
tentar l’ uomo , o per nuocergli • Con questi abbiamo noi da 
«Ombatrere , memici ostinati , e potenti , i quali c del mondo 
^tessos c degli uomini si setroto come d’ istrumenti per farci 
tnerra . . 

Oi qui l’Apostolo agli Angeli cattivi i nomi de’ gradi degli 
Angeli hnoni , e lo stesso fa i. Csr. -xv. 24. ^ Colisi, li. |y. ^ 
Usi», viit. 39. , 

Vers. ]j, gttruo cattivo . Ne) tempo della tenratione pro> 
veniente da’ nemici della fede, da’ tiranni, dagli eretici^ dai dc^ 
taionio. A questo tempo debbe star sempre preparato il cristiano, 
perché la vira cristiana è una perpetua milìtia. 

Vers.' I4. tinti i i/oitri hmii tom U ittrita , te. Espone a parrd 
b parte tutta l’ armatura dell’ uomo cristiano per la guerra spiri'* 
maini dt dà adunque in primo lnt)go il cingolo Vnilitare, o Sia 
balteo, il quale stringendo i ianchi j gli rinforza» e queicu bsl^ 
teo é la verità, viene a dire la rettitadiae, la sincerità senza 
ipocrisia, la quale dà una gran forza, pcrehé, come sw scritto i 
chi commina con sttnplicità > caiiissinis con fidando . Im Secondo InOo 
Ko la coratza ^ che é la giustizia, vicnè a dire il «Amplesso del-* 
le cristiane vini . . 

Vers. ti. Coltoti i pitdi tt. Terzo , i caliiri » o sia i bortac« 
chini militari , e questi difendevano il piede , e la gamba . Voole 
adunque, che il Cristiauo sia tempre pronto Z camminare nella 
via del Vangelo, e a farla conoscere Zgli altri; c dice, il Vongo- 
le di foce , petcbé la sostanza di esso d la dottrina della pace , « ‘ 
della cariti , s 

li i ' Vers. td» 
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LETTERA DI S. PAOLO 


i6. In omnibus fumcntes 
fcutum fide! , in ' quo pof- 
fiiis omnia tela nequiflfìmt 
ignea extiagaere : 

ly. * Et galeara falutis 
atTùmite, & gladi um fpirt- 
tus ( quod eA verbum 
Dei ; ) 

* //«■ 5 9 - 17 - 
u Theff. j. 3. 
iS. Per omnem ort io- 
nem, &c obfecracionem c- 


1 6 . SoprA tutta dute di 
m4H0 allo feudo della fede-, 
eoi quale pvjftate eJHnguert 
tutti gli infuocati dardi del 
maligno : 

17 . E prendete il cimiero 
della faluit , e la fpada dil- 
lo fpinio ( che è la parola 
di Dio : } 

t 

1 8 . Con ogni forta di 
preghiere , e di fuppliclte o- 


Veri. 16. Date di tnana allo seudo della fede > re. Qaarco > U 
fede cristiana in quinto ella ri§«arda le promesse faiceci da Oro , 
per Crsà C'isro, é io scudo > col quale in qursra |;u;rra riipin- 
{;oBSÌ (ucri i colpi dei nemico deile nostre anime . La fede poncar 
4oci dinanzi agli occhi la immcnsici di quel bene, che occiwo 
non vide cc. » ci di virtù di superare ratte k tentazioni del de* 
nonio > della carne, e del mondo. Quindi tante grandi cose si 
IcggonQ operate per mezzo della fede. Meb. xs , i. Vet. v. >1. 
Chiama con.molra enfiti infuocati i dardi > co’ quali il nemico 
infernale cerca di acceadere nel nostro cnore il fuoco della impa* 
riti, dell’ ira, della vendetta ee. , alludendo alle ghiande di piom* 
bo , le qualò scagliare dai Hondatori , nel rapidissimo loro moroi 
s* infiammavano . 

Vets.'ir. U cimiero delta aalute • Qninto , il capo, che d la 
parte principale del soldato, ha bisogno di patcicohite difesa; 1* 
Apostolo gli di na cimiero, che é la viva speranza della salute *' 
Vedi I. Thees. v. fi. 

S etto , la ifada dello spirito è la parola di Dio , spada a 
due tagli , anzi più penerrance di ogni spada a due tagli , come 
dice il nostro Apostolo, Meàr. iv. i. Elia é, che letta, e me* 
ditata ci fa conoscere i nostri bisogni , i nostri pericoit , e i 
mezzi di vincere i nostri nemici . Con questa sola il nostro 
Capo divino pugni contro il denoniò , e lo - vinte . Vedi 

Matt. IV. 

Vrrl. 18. C»u ogni sorta di preghiere i o di smpplicht ec. I,a set- 
tima parte i qncira deli* armaenra dell* nomo cristiano , senza 
la quale eziandio non sarebbero le altre abbastanza efficaci ; im- 
perocché per qnanto vantaggiosamente sia armato il cristiano , 
(gli non debbt ignorarci che torta la sua fossa dee veuice da 

Ciò ; 




Digitìzed by Google 


jìCU EFESINI. CAF. VI. U7 


rint«s otnni tempore in 
fpiritu : &: in ipfo * vigi- 
lantes in otnni ioftintia , 
& obfecratione prò omni- 
bus fanctis ; , . . • 

C9I* 2 * • 

! ly. • Et prò me, ut de- 
lur niibi fermo in apertio- 
ne oris mei rum fìducia , 
notum facete mynerium 
evangelii .* 

* a. Thtff. j. I, 
ap. Pro quo legatione 
funger in catena , ita ut io. 
ipfo audeam , prout oporret 
me , loqui'. 

al» Ut autem ic vos 


runào coniinuAmtnte in ifpi^' 
nte ; e in queflo ftcfjo ve^ 
gliando con tutta j>e rfeveran- 
%4 fregando ft’ fanti tutti i 

,19^ E per nte , ajfìnchè 4 
ane data fia la, parola^ »ndt 
aprir con fidanza la mis 
{tocca per maniftflare il mi- 
fiero del vangelo : 

. 20. Del quale fono ami 
bafetadere io alla catena , 
a^nchè con fidanza io ne 
parli , come fi conviene . 
al» Or affinché voi pur 


Dio i quindi otierviai | con qaaaca premura Porasioae* a la ora- 
KioM iscancabile ai raccomandi qui dall* Apostolo , conte il mat- 
ko ordinato da Dio per impetrare gli ajuti celesti. Quest* ora- 
zione dtbbe avere per •gfcttb non solo • pirticoiari bisógni di 
ciascheduno, ma ancora i generali delia Chiesa, c quegli di tat- 
ti i fedeli . ' 

Vera» 19. É ftr ms, •finehi a me data ti* U fatela^ ec» Ecco» 
qttaoto stimasse Paolo le oraaioni de* buoni. Egli, che vera di 
tanto tberiio diciaaai a Dio, chiede l'ajaro «Ielle orazioni dc’suolr 
figliuoli viventi sopra la terra »>Chi crederi , che inutili pouan»< 
essere le prrghiefe di hn Paolo regnante nei cielo eoo Cristo 
Ma un’altra verità/ ei viene incnliata qui dall’Apostolo, ed ella, 
riguarda I* obbligo , thè hanno i «listiaui di raccomandare a Dio» 
particolarmente i ministri di Cristo, e della Chiesa, aiiìuchd egli 
di virtà gli armi, e di forza per annuuziare con aanta liberai 
il Vangelo , e le loro fatiche benedica con l’ abbondante tua 

Ef**>*' f 

Vera. so. Ptl quàlt nne àmiattiadtrt so all* cahn* • Questo, 
ainbasriadore di Cristo iaaaccnato ( Atri xxvtii. io. ) ireu solo 
non arrossisce delle sue catene, ma nc fa. gloria , c non ccua in 
tale stato d'intimare gli ordini, e le ivolonrd.dei padrone, da 
coi è spedito , c combatte i’ idolatria , e va distruggendo coocb- 
ooamence nella rapitale del mondo il regno del diavole . 

Veca» SI. 9* Tithict taritiima frattllo. Egli era dell' Asia , c 

H i for- 
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fclaiis * qusc circa me funi 
qpid agira: omDÌa vobis 
pota faciet Tychicus, ca- 
fiffìmus fratcr, & fidelis 
minìRer in Domino; 

al. Opera raifi ad vps 
in h®c ipfura, ut cognofea- 
tit , qux circa nos font , ^ 
confoleiur corda veftra, 

25, Pax frattibus , & ca- 
litas cura fide » a Dco Pa- 
tte , &c Domino Jefu Ghri- 


fiate informati delle cofe 
mìe t' di quel t eh' io mifac-t 
eia y il tutto far avvi notifi-> 
calo da Tichico carijfoia 
fratello y e minijfro fedele 
nel Signore \ 

• i2.'‘ Il quale ho ff edito 4 
voi a quefia fitjfo fine y ptr- 
(hè fiate informati delle cofe^ 
mie , ed egli confoli i voflri 
cuori , 

25. Pace a' fratelli y eca-~ 
r-ità y e fede da Dio Padre ^ 
e dal Signor Gesk Crijìo^ 


14. (Jratia eura omnibus • 
"qui diliguni Dorninum no- 
fittira jefura Chriflura iti 
incottuption* . Arasn , 


24. La grazila con tutti 
coloro y i quali incorrotti 4^. 
mano il Signor noflro Guk 
G rifio. Così fiay 


forie d»lla«cwa citti di Eftto . ei tn 

ya > alla q«*le «trtiva acconapatnaado > c «crve«dp Paolp « A« t 

li. Mi egli fusoli i vostri tmori . VI consoli «ol ratcon- 
loVptoìressi del Vangelo, affinché redenio , come «•" 
yitrili le m'e cacene, prendiate animo, c non ti lasciate abbatte 
»e dalle tribolaiioni , che io snpporto , • « . . JA 

Vers. xj. P4ce a' fratelli y e conta y t fede da f ^ V "'f: 
Sifntr Gesù Crino - I« queste rre cosp donaanda pe suoi “Slin*'» 
fufto quello, che può mai desiderarsi per un ’A*. 

e intcriore con Dio , cd cstetinrc con gli uomini , e la i*®*- ' 
L«a dalla carità chiede tgli per essi da Dm autor 
C da Cristo nostro mediatore , il quale tutte qucyte «ose h 

«• 

lutti I lilutfii) , « (•»“> ‘‘i™' I. 

d^esta grazia domanda Paolo per tutti ®****^® » iminanolati da' 

^sù Cristo , c per lui si «onsetvaBO pmi , ed nuiDafoU» 

vUj del secolo , ' ‘ " 


I.ET- 
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r %•• 
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• " ^ *" sogno V ordin# di andar nel* 

^***^*tmìa -*rj'0 >’ Filippi^ celebre colonia 'Roma* 

, e ^vi il vangelo^fin V*^ tanto «hei^et area 

Sber'*-' dal demonio una ossessa fu t;gli ^oa ^la bat- 
fato, delle verghe, • cacciato irt prigion*^ « dipoi ‘ 
pregato da’ hiagisttati [a h'r;rarsi dalia città. >' Nod sap-, 
piam di certo, se altra' Volta- togli ri. ritornassi tn# 
ciò sembra molto probabile dal vedete, come una 
ragmiardevolissima Chiesa fu ivi ben presto' fondata • 
b quale conservò tempri uò tcBcristimo affetto ver> 
so 1' Apostolo . E a lui nc diedero assai riprove i 
Filippesi, • particolarmente col sovvenirlo più volti 
nelle sui necessità. Paolo, il quale per onoc del 
vangelo nissuna retribuzione, o ricognizioni volle 
mai ricevere da alcuna dì tanti altre Chiese, eh* 
rano opera sua nel Signore, non potea dare più cer<* 
ta dimostrazione delP amore, che portava a* suoi Fi--' 
IJppesi, che quella di accettar di buon grado i loro 
toccorisi . Essendo a notìzia di questi venuto, come 
Paolo si trovava a Rema in catene , spediscon tosto 
Epafrodiio, loro vescovo , o almen sacerdote della loto 
Chiesa , affinché non solamente col denaro , che per 
loro commissione portavagli, ma anche colla propria 
persona assistesse, a consolasse 1* Apoflolo, la qual 
cosa esegui egli con tanto amore, che si espone fino 
al pericolo di perdere la vita . Cadde egli dipoi in 
gravissima malattia, della quale essendo pervenuta la 
nuova a Filippi , rierapiè di cordoglio qua’ buoni eti- 
stiani » onde per loro corsolazicno fu d’ uopo , ebe 
afrettat^i egli il suo ritorno ^ Al tuo partire di Ro- 
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tni gli rimist <|u«st« Itttera tutta spirante un 
(coarSc^imo jBRtìttb » iO jpiiena di ^coNirac^egtfi di stima 
grande pct Filippesi, argoi**.oto massimo ( come notò 
il qnso«o«,o ) della loro viu^, u quale niuna oc- 
casione «scav.» ,He riprensioni del maestro. E* però 

yro, che * '’on etano stai; .senti dalla in: 

festaaiooe de falsi aposcou-* ^ <tL 

«i»i. i. ,«.li..gSÌaog« vole«>\7,tì^ 

vanza’ della :• ie^g* . ;f ; con»» di essi *on.. i^aolo ’an' 
che in questa lettera i ma non. dovayan -^srlX, • ^ 
latto .'.breccia in .quegli animi . troppo ben* 
nella sana .dottrina, e . ne* principi della vera tèa, ^ 
©et la quale . erano fiati fatti già degpi di paure , 
come c* ba ^n questa medesima lettera fap. i, . 
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, CAPO PRIMO, 


fcl grandt mfetto , che egli ha verso i Filippesi ^ /< 
loro sapere , come le sue affizioni hanno reccato grafi 
frutto al vangelo la qual cosa se noi' titenésse , 
bramerelfise assolutamente di esser disciolto , e di, 
ter con Cristo . Gli esorta a menare vita degna dei 
vangelo di Cristo j, per (ui avevano, già solerte tfi-i 
!poUz,ioui ^ , ~ 

j. l") Aulus» & Ttmotbeus i, TyAoloy e Timotee fervi 
A fervi Jefu Chrifii , ,L di Gesù Crifio , a 
omnibus fan(ftis in Cbriflo tutti i fanti in Crifio Gesù , 
Jefu, qui funi Pbilippis , che fono a Filippi y infieme 
cum epifcopis,, diaconi-" qo' ve/covi y e diaconi.' 
bus, 

# « 

, Vcr<. ]. Voolo y 0 Tinuteo servì di Cisfi Crètto. 

' name di Timcte* come di persona molto ben conosei'i^ta, c a> 
mata da* Filippeai , perche egli era fitto a Filippi cob Paolo , 
, qnando questi andò a gettare i fonJanienii di quella Cjiiesa , e 
di poi altre volte. Vedi Atti xvnt. kx. Ed c da limpirarc la 
umiltd di Paolo, il quale per uguagliare a te il tuo Tirtioteo dà 
a ac, c a lui il oomune nenie di servi, cioè aiiuiatri di Cri- 
sto. Egli non aveva bisogno di far valore la autorità, e dignità 
(PApoitolo a Filippi, dove ella era rispettata, c venerata, e 
perciò BOH ai qualifica « Come ia altre lettere } Afoseolo di Gesù 
Cristo , 

Co' 
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144 LETTERA Di S. PAOLO 

2. Grafia vohis, & pax 2. Grazia a voi, e paci 
a Deo patre noùró ^ 6c Do- ‘ ^ da 'Dlò padre Mo/ìn, 9 dal 
mino Jefu Chriflo. ‘ Siznor Gesù Ctiflo > 

3^ Grattai ago.Dco raeo Rendo graz.ìe "di mi» 

in ©trini memoria veftri , Dio. ogni volta che mi ri- 
* ■ cordo. di voi, „ ; 

;4. Sera'per in cuncì'Sora-’ 4. ( Porgendo fempre'fnp- 
liooibus meis prò omnibus pliche per tutu vai tal ogni 
vobts , rum gaudio depreca- mia oraz.iofje con gaudio ) 
tionem faciens, ' * 

5. Super coinmunicatione 5. A motivo della parteci- 
veftra in evangelio Cbrifti' paiione boftta al vangelo di 
a prima die ufque nunc : Cnfto dal primo dì fino ad 

• - • ■ orai . - ■ < , 

• ' • . ’ . ’ / 

Co' vtse» »» « diaconi , Trt tutti i santi, cioè «deli, di Fi» 

lippi distingui- in pritii'* luogo i vescovi, indi i 'diaconi . Ma 
travi forte più d’ un vetiovo a 'Filippi? Vescovo di quella citti 
CoaiaDcmcnce ,credesi , che fosse fipafeodito, il quale allora tro» 
ravasi in Roma jircssa di Paolo, come vedremo. Ma in primo 
luogo questa lenera è beliti scritta principalmente per là Chic* 
sa di Filippi , la quale per aver la prima di tutre abbracciata la 
fede, e per estere citti ptimaria delia Maced-^nia ( Atti xvi, ii, 
ai. ) era considerata come capo, t metropoli delle ahre di quel 
paese, ma doveva anche 'a quéste scéonJu 1 * usé ctxisunicat-si ; t 
per questa ragilrxte pud dirsi , che nomini I’ Apostolo in plurale 
i vescovi . In .secondo luogo il nome di vescovi davasi in quel 
tempo anche a* sacerdoti indicati talora anche col nome di Fa* 
stori , ebe ]noi diremmo adetto curati , o parrocchiani delle Chie- 
se sì della citti, c sì ancata della campagna. Vedi il Grisosco* 
mn . Col nome di diaconi comprende tutti gli ministri infc* 
riori . 

Vers» 4 . Cefi gaudio . Viene a dire , co» molta conselaxionc 
dell* animo mio per le buone nnóve , che io ho di v»i , della vo- 
stra fede, della vostra virtù. Questo versetto va chiuso in pa' 
reiitesi , legando crrimarnente 11 reno col quinto. ^ 

Vers. j., .4 motivo dtlU partttìpa\iono vostra al vangelo se. Il , 
motivo dermici rendimenti di graxie a Dio ti è per esser voi 
vromei alla parteéipattonc del Vangelo, abbracciando la fede, e 
conservandola pnra , e perfetta fino a quest* oggi. Veramente 
tomiinicart al vangelo, fàriteipart al Vangelo ~ in altri luogbv di 
queste lettere significa contribuire alla propagatione dello Van- 
gelo, somministrando gli ajuti temporali a’ ministri dì esso, ed 
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6 . Confidfns Iti c ipfimi , 
qaia qui c<rpi> in v<'bts 
upu5 boQum , pfibcist uique 
in dica) CbdAi Jcfu; 

f 

7 . Sicut eft ralbi pflura 
hoc fentico prò omnibus vo- 
bis:^eo quod habeam vus in 
corde & in vincoli s meis , 

' & in defenflone , 5c confir- tene , t nella difefa , e cen^ 
inationc evai\^eiii , fucios fermaz.ione del vangelo fiett 
gaudii mei omnes vos esse, rutti compagni del mio gau- 
dio . 

t< T^i$ enitn inihi eft 8. Imperocché .te/iimene i 

anche solTrire, c patire per Io ttetso Vangelo ; ma nc i' «aa , ac 
1’ alcra di querce due (poiixioni mi sembrai rhe possa quadrare 
a questo luogo a motivo di quelle paiole , del frim» di f.na té 
ora, eoa le quali aiua* altra cosa può meglio sicnifacarsi > che la 
costanta de* Filippcsi nel custodire il depissito delia fede . 

Vers. (. Colui , il ^*o^e ha principiato in v'ir la buona Optra , 
, la ptrfo'^ionerà tt, ìàtito. ( d*cc il sajirusaaio Coacilie di Treato ) 
fiecumt V Optra buona ha incominciato ; cosi puro , tt tglino alla 
gra\ìtC di lui non manckino , la eoiripòtràf oftramdo il voltrt , o. il 
fart : Sess> 6. i ). 

Veri. 7. Couformt è giusto, ch'io ponti citi dì tutti voi a ioui. 
tivo , ec. Io ho buone ragioni per pensare , « aperar tauro bene 
di voi ; impciocrhé e aeaiprc presente all’ animo mìo quella ca- 
riti , per la quale avete voluto entrare a pane di tutte quelle 
cose > che anno l’argomento della mia cooiolaziouc , si delle mie 
catene , mentre prigioniero per Cristo mi av^'te con tanta gene- 
rosità assistito I e sì delia difesa^ e confermazione del Vangelo , 
mentre per lo ttetso Vangelo avete patito* c patite cettora . Ve- 
di vers. iq. 30. Quando come porta il greco, li legga; sampnr- 
rteipi dilla grafia , cbt ho io , ovvero , dtlla grafia fatta a me ^ 
si avrà pià chiaramente lo sresio senso . Imperocché e Paolo, q 
i tanti tutti come un vero gaudio* e una distinta grazia consi- 
derano il patire per Cristo. Vedi Jacib. 1. a. 

Vera. 8. 7 {tllt vi tetre di Btiù (ritto. Vi amo con un amore 
non umano, o carnale, me spirituale, fondato in Cristo, nel 
quale I e per il quale io vi amo, come suoi veri igliuoli* 

Vets. 9. 


6 . Avendo pur quejta fpe- 
ranz.a, che colui, il quale 
ha principiato ih voi la iue- 
na opera , la perfex.ionerÀ 
fino al giorne di Cnji» 
CetM : 

7 . Conforme è giujle, eh* 
io penfi coti di tutti voi , a 
motivo, che ho fi fio in cuo- 
re . come voi e nelle mie ca- 


t 
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Ili IètterA^ 
\ * ' 
t)eus 1 \ quornodo ctipìani 
•onines vos io vifcetibui Je< 
l'u Cbrifli. 

< ‘ 9. Et hoc oro i ut cari-^ 
tM vefiraà magi; i ac hiagìs 
abuodec in fcientia , & , iti 
Omni frafu : 

IO. Ut probctis potiora * 
ut fitis Onceci* Se Hne of- 
fsofa in diein Cbrlfii, 

' tl. R«pleti fruélu juiftitia; 
psr ^efum Ch'riftum, in 
gloriam , 6c laudem Dei ; ' 
la. Scire a arem vos vo» 
.lo , fratres , quia qux circa 
me fune, magis ad profe> 
iftum venerunc evangelii i 


EAOLÓ 

a me Dio , in qual, ptodó ti 
ami tutti voi utile vijteri 
_di Gesù Crifló . 

9. E qttejh Ì6 domando j 
che là c^itd Voflra abbondi 
ancora più » t più in eogni. 
z.ione , e in ogni difeerni- 
rAmto : 

i«. Affinché eleggiate il 
meglio i affinché fiate fchiet- 
tiy e fieuri da inciampo fini 
al giorno di Ctifio , 

1 1. Ricolmi di frutti dì 
giuffitia per Gesù Crifio a 
l»ae , e gloria di Dio . 

• li. Or ii Voglio^ che Voi 
Zappiate y 0 fratelli y comi 
le cofe avvenutemi fi fono 
maggiormente rivolti in pfe* 
fìtto del' vangelo: 


Vers. 9. DoìÙMdty che la ceriti -voitr* ahhonii ancora pi», i 
‘più *c. Bd ecco quello, che il tnio amore mi detta di chiedere 
a Dio per voi : io eh ei'gu a Dio il comihuo aumeato della v»i 
atra caritd coli* andar voi Sempre avanti nella cognitioae delie co- 
te celetpi , e oel ditetrnere il vero bene . ^ • 

Vett. IO. iehittti y t tieuri da inii tropo fin» al gttrni di Critt» i 
Affinchè in tutto vi appigliate tl meglio in ogni cosa , ma par- 
ticolarmente nella fede* e io questa vi conserviate Schietti, e 
sinceri scasa mescolamento di errore * e luogi dall'estere a 
chicchessia con le asiani vostre occasione di scandalo . Vedi ì. 


Cor. x> 3». I . < _ 

Veri. II. kieolmì di fratti it giaitr^ià per Gtt» Crìtto m. Frot^ 
ti della giustisia critriaBa soao le buone opere, e questi frutti' 
Boi qcn gli produciamo se bob per la gratta di Cristo, seBSi 
di cui nulla possiamo far Boi , Jean. tv. j. Di quésti frutti de- 
sidero, che voi abbondiate non per vostro onore, o thioj ma 
perche Dio ne sia lodato , e glorificato dai prossimi edificati dai- 
le Vostre virtuose , e saure opere • , . . ^ ■ 

' Veri. il. Si tono maggiormemu rivolti in profitto dii vangcl* « 
tl mia prigionia, le mie carene» i patimenti, che io soffro in 

I?.»- 


/ 


/ 


Digitizod by Google 


"Ai FiUPfMSSi CAP. /, lì^ 

t). ita ut vlfecuU mea : 13. Di nodo 'ehs it cdi 

inaoifeila £erabt in Cbrifto i#s# mii pir Crifi»^fa»9 di- 
in omni piaetorio, èc in tnat*té tu ti ti mito il prt- 
ctterìi onutibus» t0ri», 9 a tutti gii altri. 

14. £t pluiei f fraitikus 14. £ untiti di’ fratillii 

in Doniiou conildeniat vin- ktl ^i^utn prtfo eeraigia 
culis^meUi tboDdantiu>a.u> dalie mie cattai ^ hafuao a-‘ 
rfertnt fiot titnote •vatbum »at# éiìju^ ardimento di 
'Dei.loquii o 3 imuHi.Urt /tata t miri la 

parala di Dia . 

15. Quidin quldem ic 15. Alcuni uuramtntt peti 
propter invidUni, &: toxt- insidia ^ t par picea ^ alcuni 
tamionem, quidam autem pai antera con kuond valenti 
tc propter bonam volontà- predicala Crifiei ■ ■ 

!«■ Chriflum pizdicant; ' 

l(. Qpidam ex earitat«t ré- Alcuni par carità ^ 
iicientes, quoniam io da- penda ^ ctm' ia fona fiata 
fenGonam evadgelu poAtus teliotatt alla diftfa dtlvan- 
funi, Ititi 

\ 

Roma, bea 1 ub(ì di fermire il «orsv del Vaicele, Jo hanno ac^ 
celeraco grandrmfnce . Coti Dio confonde i ceasiclj , e i disegni 
degli «omini 1 cosi sa far ccrvire a’snoi alcirtimi fini le lorocoa- 
traddisiani , t gl* inpediaciui stessi che tentano di frapporre all' 
csecaticDC de’svci voleri i ^ ' 

VfTtt I}. te catene mie Cristi seni diventati nere a tutta il 

pteteri* y a a tutti gli altu. La fama delle catene i che io porto 
per Cristo, ha penetrato nella corte de|l' Impcradore , e iti tuc- 
ti gli angoli di Rema . b* Onanitne Sentimemeo de* Padri greci o 
che per noiic di pretorio debba ' intendersi la casa di Nerone ^ 
perchd tebbené la casa dell* Innpcradorc si chiatpasse palatxo, c 
non pretorio , è però molto faeile i che i Greci awezti a cbia« 
inare col nome di pretorio la caca del f'rcside della provincia , 
lo stesso «ome dessero snehe alla casa dell* Imperadere . Vedi 

IV. XX. 

Vert. 14. £ mtUi de' frattlli nel Signtre prete etraggie ec. A«i- 
siiati ^ c incoraggici dagli stessi miei patimenti, e dalPciTetto ^ 
che producevano le mie catene per la propagatjone del Vange- 
/ Io, molti fratelli in Cristo, che prima erano piò timidi, nuo- 
ve ardimchto hanno preso per annunziar francamente il Van» 
gelo. 

Vert. tf, té. if. Alcuni veramente per invidia ^ i fer picea ^ 

al- 
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, 17. Quidam autem ex 
coaccatiooe ChriAucnian.nua> 
• tiant, non flacero exiAimaa- 
tei, preffurain fc fufcitare 
'yiocoUs naeis. 

18. Qiid eniin ? , Dijra 
emni roodo » five pst occa^ 
.fiooeìn • 4v.e per veritateui 
.Chriftoa aj\nunt!stuc ; Se io 
hoc gaudao, fed & gaude. 

•ho.- iì.-i's ; 

• . /a. Scio enim », quii hoc 
jnibi, proveait ad faJiKem , 
per veftram oiaiioaem, 
rubminiOrationem Spiritus 
^efa Chrifti» 

20». Secundum. exfpeéèi- 
tlonein. Se Cpav naeam., 
qoia in nullo confundar j 
fad in Qtnni fiducia ficut 
ferapcr» & nuac magnifica- 


1 7. :pot 'per , pìtsA 

AnnnnzjAna. Crifie , no 9 finr 
tcrAfuente^ ereitni» ài 
gÌMtìiere Afjiizjiont alle mie 
catene 

li. Mot che t Purché in 
«gni modof ..»■ per^prettfla , » 
etri’ Lealtji- Cnffo^ fia predi' 
c.ito\ di que/fg ia par gede-j, 
e ancora ne goderò . 

1 . f . , 

19. Imperocché .io fo , che 
que/ìo gioverammi< a sfatate 
per la vefir.% oraz^ione., «pei 
fotcorfo dello Spirito di G«' 
set Criffo » 

20 . Secondo la efpettaz,ig.. 
ne , e fperanz.a mia , che in 
ninna eofa f.iré confufo : ma 
fon tutta fidanz.a come feno- 
prèt eoft adejfo farà ef aitato 


alcmnt pM ajuora e$n Imoha v$liHtà te. Qjirsci fratelli > che pre-* 
dicaM 11 Vangelo, nói predicia tacci eoa la temo afetco» e 
!***"**• • Alenai per invidia, c per picca 

jeioji delia gloria, che mi (unno acq'Htcaca le mie eatcoe , e ( 
aujoti sparsi per la fede, non sineeramence » non eoa recto ani- 
ITM aananziaao lo stesso Vangelo, credendoti di aggtuasere af^- 
oizione » «t afflitto, perche figurandosi, che io sia» «ona’\gIj. 
■o » invidioso 1 c avido di onere » agevolmcoce sì persaaefano 
che lo noa possa senza gran pena vedermi tolta da essi la glo* 
ria dz aver propagata la tede nella capitale del mondo. Altri poi, 
jircdicano con vera cariti , senza invidia » senza pieca inverso di 
me, cm anzi portano afietto , perchè sanno, come da Dio sono 
ccau desciqaco a ^osccnere la causa dell' Evangelio. . Quindi amaa* 
do p^isto, e la salute de’ prossimi, eJ anche me «cesso, voleu-. 
tien cospirano meco allo stesso fine . 

, **• f archi in ogni «asd#, *c. Mi oiTeiv-<‘ 

dttd IO forse dell' auinzo poco retto de’ primi? Mai no. Si pre- 
dicai par Cristo sia eón buono , c vero zelo , sia con izelo noa^ 
vero, oa che cerva a coprire le passioni de’ predicato ri , io. no 

. . I • ' , Ko. 
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bltur Cliriflas in corpore 
mso, (ire psr vit 3 !ii‘, live 
pir mor;cin . 

al. Mihi enlm vivere 
Cinirtus eft, & mori lu 
cium. 

22. Q^iocf fi vivere in 
carne, hic niihi fructjsope- 
ris eS , & quid clÌ2am , 
ignoro . 

23. C>ar<itar auteui e 
duoOus; defiJerium hiSens 
diffolvi, &c efie cem Chri. 
fio, multo mjgis inslius: 

24. Permanere autern ih 
carne , neceffarium propter 
vos. 


< ' 

Criflo nd carpj mìa fi^ per 
U mirti , fi^ per Li vit.i . 

21. Imperocché il mio vi- 
vere e Cri/tOf e il morire 

t un gHni.ì^no . 

22. Se poi qmjlo vivere 
nelU carne compie a me pel 
Livore y e. io qHAl cofà mi 
elegia, non fo , 

23. E foni meffo alle 
/ire: te eie due lati'. hramAn 
do di efjere difciolto , e di 
effer con Cr:;Io , che è me- 
glio d' affai: 

24. ^ Ma 1 1 refìar nella cay- 
»e {e ) neeejario riguardo 
A voi. 


ho sempre, c ne avrò conso!«ionir . luiperocché io so, cht rur, 
ro questo sita utile per me , e per la mia salveiza , soiritualc 
aiutandomi le vostre orazioni, c 1' assistenza dello ’ Sp?r[r7Ì«- 
toi imperocché io m. aspetto, c spero , che ottimo tìne avera;. 
Te ! I"''', soli irò verge-na, o scorno per vede- 

re deluse le jJiK spetanie,- ma come per rutto il passa-o tempo 
«ss ancne adesso cooservando io tutta la libertà nect'ssarir o-'r 

predicare, c sostenere, c difendere il Vangelo, verrà ad essere 

esaltato grand, osamente Cristo nel mio corpo, sia eh. Z v,\T 
SU che io innoji : concfossiaché vivcridts sD^n^rrA il mt ’ 

Cristo e la causa ii.iale, per c*i io vivo, a lai c ccns.i’ra'1 
tutta la mia Tira j e scio nauojo, è per tnc un coada-nc, la 
morte, perche e per me strada a Cristo. Alcuni traducono I 

plì7.'.r “; . ». 

""r.™ Vr'"" 

* fttirc 
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55. Et hoc corfìJers 
fcio , quia maneho , per- 
malitho cmnihi.s vcb s, sd 
prcftclum veftrtni, & gau-, 
diuii fide! ; 

té. Ut grafulaiio vtflia 
ahuodet in Chrifio Jefu in 
me, per ineum Eiivctìtunl 
itcrum ad v( S. 

27. * Tantum digneevan- 
gelio Chrifli converfaniini : 
ut five cum venero , & vi- 
dero vos , five abfens au- 
diam de vobis, quia (ìaiis 


25. E affidate fu quejìi 
io fo , che rejier » , e fari 
mia dimota con tutti voi 
per vcfìra profitto^ e per gau- 
dio della fede : 

26. Onde piti abbondami 
fiano le vojfre c er.gr atul»z.io- 
ni riguardo a me in Crijló 
Gesù nel mio nuove riterrò 
a t ot . 

27. Dìpertatei/i foltante ^ 

tome e fige il vangelo di Gri- 
fi 0 : affinthi e venga é 
vi vegga , 0 lontano ftntà 

parlar di voi , fiate cejìami 


ferire il mio proprio bene al bene del prorsimo , che antì sona 
ijUdora incenn , quale delle due cose io mi elegga, o di vive* 
re, o di norirc > onde srrerco mi trovo tra due differenti decide- 
t j , dal desiderio d’ essere sciolto lUi'a came, ed andare a Cti* 
sto , lo che sarebbe infinitamente meglio per me i ma il restai 
nella carne ( la qual cosa non sarebbe per me in alcun modo de- 
siderabile ) è più nereuario per 1* utilità vostra, t di tticti i fe- 
deli. Delle due rose adunque l'una brama ardentemente * 1* Apoa 
stolo, l’altra la srfFte per arltore de’ fratelli. 

Veri. ap. £ uffldato su <jutsto io s»t cht rex/eri, »c. Assicura- . 
to dallo Spirito del Signore, che è in me , il quale mi dice , co- 
me è necessarie , ch’io viva pel bene vostro, io mi persuado 
che resterà in vita , c resterò con tutti voi per vostro avanza- 
mento, e per consolazione della vosm fede. S. Paolo fu di fat- 
to liberato dalla prigione, anzi da questo luogo ricavtam* , che 
questa lettera fu scritta nel tempo della prima sua prigionia « la 
quale duiA due anni • 

Veri. 2<f. Onde più abbondarti tc- Onde tornando io a v 
tempre maggiori motivi abbiate di congratularvi per causa nm , 
considerando la potenza, e la carità dimostrata da Cristo nella 
mia persona , per aveimi tratto fuora da tanti pericoli , cd affli.» 
xionì . 

Vers. 17. Dipattatevi soltanto, urne esige il Vangelo éc. Io ccr- 
taneote non dubito, che tomeiò a rivedervi/ ma quello peto v 
che frattanto io vi racccmando, si è, che oitniate una Vita dc- 
fra della i^rde vostra, orde, quand’io veriò, vegga da ne stcs- 
s«, c quando sarò Icmanq, serra dire di vei , che siete tuit) 
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in uno fpiiUu unanìmes , 
collaborantes fìJei evaogelii . 

• Ephef, 4. r. Ctl. 1. lò. 

I. Theif. 2. lì. 

28 . Et in nullo tcrrea- 
Vnini ab advcrfariist qua: il- 
lis ert cauffa perditionis ^ 
vobis aotcm falutis , & hoc 
a Dao : 

il?. Qtila vobis donafum 
cft prò Chriflo , non foluni 
Ut in eum credatis, fe.l ut 
etiam prò ilio patiamini: 

3 |p. Ideiti cehamèii ba- 
bentes, quars & vidiflis in 
me, ^ nunc àudiftis de 
me i 


i>i Hfi fola fpìrìto , il/ Uitd 
*Jola Anima > cooperando 
la feds del van^elà: 

2S. Ar per -cafa alcvnJt 
fiate atterriti degli avver- 
farj : quel, che è per fjp 
caie fa di perdizione , lo è di 
falnte per Ì'oi , e qui fio è dA 
Dio : 

29. Imperocché per fnezià 
di Cri/io a voi i fìtto datò 
il dono non foia di credere 
in luì, mi anche di patire 
per lui : 

30. Sofienehdn lo fteffd 
confitto , che vedefe ih me , 
e ora a irete udito di tre . 


^ottanci in uno stéiio fervore di' fede, in nni perfetta anione di 
sentimenti, e insieme con noi vi adoperate per vantaggio della 
Fede evangelica. Tutti adunque i Cristiani , di qnilunqiie oidine 4 
o grado sian’ essi , Servir debbono alla fe'de, c al Vangelo di 
Cristo, gli uni col predicare, altri con esortare, e consolare i 
Fedeli, quegli con le orazioni i questi co’ soccorsi temporali , tura 
ti flnalrtiente coll’esempio delle cristiane virrìì . 

Vers. 18. 19- }0. Tlfè per dia alcént iittie Atttrriti dagli atri 

vtritrj I ec. Questi avversari sono i Gentili, i Gindei > gli Ere- 

tici» Non temete s dice Paolo, U rabbia di costoro; i loro at- 
tentiti contro di voi , e contro la veriti sono causa della lord 
perdizione, e sono ad un tempo principio di ialute per voi, 1 
quali con cristiana patìenza gli tollerate. B turco questo viene 
da Dio, dà cui avete voi ricevuto non solo la grazia di creder: 
in lui, ma quella ancora più grande di patite per amore di lui , 

avendo Voi sostenuto un combactimento simile a quello , che me 

vedeste sostenere una volta in Filippi ( Atti xvia 19. ) , ed d 
quello f che ora udite sostenersi da me in Roma . 


i '» CA 

s 
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ija 


C»H mirabile affetto gli esorta alla mutua dilez.io»t , I 

alla concordia , alla umiltà con l' esempio di Cristo y ' 

nel nome del quale piegasi ogni ginocchio ; che operi- ‘ 

HO nel santo timore la levo salute ; si congratula e 1 

€ 0 H essi , che vivano santamente trai cattivi , e seco 
stesso dell'Avere tali discepoli : loda Timoteo come 
predicatore sincero dell' evangelio , e similmente Epa- 
frodito , il quale guarito dalla sua malattia riman- 
da ad es/i , 


I. C I qua ergo confohtio 
i3 in Ciu'ióo , fi quod 
foUiiutii caricatis, fì qua 
focictas fpiritus , fi qua vi- 
fccra raiferationis : 

2. Implete gaudiiiin meu'ii, 
ut idem fapì.ui.f y eandein 
caritatem habentes, uaani- 
tues , idipfutn fenticntesi 


I. C P adunque alcuna con- 
i3 felaz.ione in Crijto , 
fe alcun co'i forte della cari- i 
tà y fe alcuna comunione di 
/pirite y fe vifetre di etmpaf- 
ffione : 

2 . Rendete compiuto il mio 
gaudio con effere concordi » 
con avere la fleffa carità , j 
una fol' anima • uno Jltffo j 
fentimenti , 


Ver*, t. *. St aiunqut alcuna contolayont in Crìst» y st alcmit 
conforta tt. So-nmim*nte forre , e piretic* eli» è questa esortazio- 
ne dell’Apostolo; nè più eflicaci» e potenti motivi poteva egli 
irvimaginare per ispirare a’ suoi figliuoli 1’ amor della pace, e del- 
la concordia . Se vi d dalla parte vostra eonsolaziont alcuna per 
me in Cristo y se qualche confort» procedente dalla vostra carica 
verso di me, sS vi é tra voi, e ae comunione di spirito, Ji j 

sentimenti, e di afTettt , se viscere di compassione per me pri- ) 

gioniero per la cansa di Cristo , per tutto questo io vi prego > > 

riie quel gaudio, che io provai , c provo della vostra conversi»- f 
ne alia fede > questo gaudio rendiate pieno, e perfetto con estere 
perfettaairorc concordi per la mutua cariti , per 1’ unione de' tea* 
(imenei , e delle volontà . ■ 

. Vera. j. \ 
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5. Ni'ill per conteniio- 
tiem , ncque per inanem glo- 
riati! : fed in bumilitate l'u- 
periores fibi iaviccm arbi- 
trantes, 

4. Non qux Tua fune , 
Hnguli confìJerantts , fed 
ea i 4UX aliorutn . 

! 

5. Hoc enim feotìte io 
vobii, quod & in Chrifto 
Jflfu : 

6. Qui cum in forma 
Dei cJet , non rapinam ar- 
bitratus eft effe fe xqualem 

Dco; 


3. Nulla ( f»ite ) ptr pic-^ 
e* , 0 per vana gloria : m/f 
per umiltà l' unt tredal' al- 
tro a fe f H periate t 

4. Ognuno faccia atten- 
zione non quello^ che tor- 
ni bene per lui , ma a quel- 
le ^ che torni bene per gli 
altri . 

5. Si abbiane tra eli voi 
gli Jìefft jentimenti , che 
( furono ) in Crifio^ Gesù : 

6. U quale efjendo nella 
ferma eli Dio , non credette , 
che feffe una rapina quel 
fuo effere uguale a Dio : 


\ 


Vert. ). Nulla ... per peccai 0 ftr vama gloria t ma ptr umil- 
tà V no* end» tc. Nittuna cosa tra v«i si faccia per itpirito di 
disseniio 5 C> per capricoio , e (^iscordia» ac per desiderio di gle- 
tia falsa, e niensognera ; ma {ter istquo di tinca amilci ognuno 
<ii voi creda migliore di se il proprio fratello . Segreco mirabi- 
le , aa infallibile per conservare la concardia, e la pace. E* pro- 
prio carattere della vera umilci il pensare sempre meglio degli ' 
altri, che di se stesso . , . 

Vers. 4. OguuHt faccia atttn\iont n»m a quelita cht terni hent 
ptr lui f ma a quell» ^ tc. L'amore ài se scesso , del proprio co- 
modo, del proprio ooore, unico al disprczio d'altrui é la sor- 
gente delle divisioni, e delle discordie • G per questo egli vuole, 
ohe nìsiuRo {ircferisea il suo privato vantaggio alla comune utilà- 
ti, e alla salace di cucci. 

\Vets. f. Si ebhian» tra di voi gli tutti untiuunti , tc. Gli 
esorta cfGcaeemcnte alla cariti, c alla nmilri con proporre Gesù 
Cristo per esemplare, e modello di ambedue queste virtù . 

Vere. 6. 7. Il quale eitetid» nella ferma di Die j nen credette 
che fette una rapina quel tu» ittere *t. Cristo essendo Figliuolo 
di Dio, Dio vero, espressa irnmasinc del Padre ( Celett, i. if.» 
Htlr. 1. 3. ) ti umiliò, e si annichilò, uè ciò egli fece 1 per- 
che, conoscendo, o credendo, che l'essere di Dio, c PugHa- 
glianza col Padre fosse una sua nsurpazioac e un appropriarsi 
ciò, che a lui nen si apparteneva, pensasse pettiò a tiensrare 

I 3 / ne\ 

I 


■V 
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7. Sed feaictifjfvjm exina- 
nivit fonnam fervi aceipicus , 
in fiiniliiadlnem bominum 
ladtiis, habitu inver.rus 
ut hcir,o . 

S. * Hu!;iiliavit femetì- 


DI S.PylOLQ. 

7. Af4 Annichila f( Rida, 
prefa la forma di ftrvo ^ 
fatta J: ralle agli nomini, f 
per coaÀiz.ione riconof^iuto. 
per uomo. 

8 . Ventilo fe ftejfo fatto, 


rei suo Rrad') coli’ umiliarsi ; ma egli esseiulo veramenrc , e real- 
nie-itc Dio, ti annicliilò, prese la narur^ umana con tutte le 
sue prnpritti > tliscesc alia c jndiiio.ie ti:l siy> servo , {atto simi- 
le in tutto agli altri uomini , eccetto il peccato, enei tuo fare, 
c nel suo dire , e titoìio ntù nel patir; t c luorire per g^li uotnin\ 
fu , riconosciuto per uomo • 

Notisi in pruno luogo , che volendo I’ Apostolo rappteitn- 
tare raltiuiinu rs-mpio di umiltà dato a noi da Cristo, ptor 
pone priniieraiiiette quel, cli*r;^li era, viene a dire, vero, e 
perfetto l-igliuolo di Dio, della stessa natura di Dio, ;d egua> 
le a Dio, come avente tutta la natura del Padre. In secoodo 
luogo con quelle parole 1 non tredtttt che fnttt una taf ina futi 
jiao ftiere ugua{e a Die: allude alla superbia del diavolo, c dell* 
volito, i quali ebbero ardimento di voler estete sipili si mede- 
simo Dio , e furono perciò, a gran ragione umiliati , e depressi •. 
Ma cettatntnte nun cosi Cristo, il quale per rendete anzi sod- 
disfazione al P^d'C per la dall’ uomo ternata rapina, venne nel 
mondo, onde a lui si convengano quelle paiole di D>viiitje t 
fagai ^ntllo , che io n:m rapii , le quali parole tratte da un sal- 
ino , il q'iale per testimonianza e di Giovanni, e dì Paolo (7;, 
fi. ì6. , litro. XV. 1 a Cristo appartiene, signìficauc., come. 
Cristo, essendo Figliuolo di Dio per natura, non per usurpa- 
zione , o rapina, per essersi dichiarato Figlio di Dio, fu croci- 
fissa come usurpature del|a divinici. Vedi -dag. in Ps. vxviii. 


'' Terzo; Cristo annichilò se stesso, non perchè deponesse Iq 
$ua divàiiti, ma perché occultata la maestà c la gloria ddU 
diviaiti, assunse la umana natura con tufc le infermità dcllq 
carne , io che spiegando più anapiamente l’Apostolo aggiugne , 
che egli prese la forma , cioè la natura del servo divenuto sioii- 
je agli uomini, e ^ conte altrove dice ) s mile a’ fratelli, e qoal 
vero uomo fu riconosciuto da tutto quello , (he di luì appaiivq 
5 gU occhi d-gli uomini . 

Quarte : cop questa maniera di parlare : annichili se situo > 
umilii te stesso^ ha voluto dimostrare, cerne c di piena sua vo- 
jooià> c lìberrà il Verbo di Dio si fe’ carne, c come in ciò fa- 
ftndo rimase sempre qnel , che egli era. 

Yets. fatte ubbìditntt tipo alla morto ^ e morte d* {roce . 

ubbi- 
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, pfuiTl fiòìijs obediens ufque ubbidientt fin» m»rte 

ad mortera , mortern autcni c morte di croce . 
crucis . 

* Htbr. z. 9. 

9. Piopter quod & Dens 9 Per U qu 4 Ì cofa Di» 

exa'tavrit illuni, Se danavic pwr lo efjli» , e gli d»ni nn 
illi' nomen , quod efl fupec nome /opra qmtlHnqHe no- ' 
oirjne nomeri ; ne : 

, IO. * Ut in nomine Tefu io. Onde nel nome di 

omne j?,euu flsdlatut coc’e- Gesh fi pieghi ogni ginocchio 

ubbidire è proprio della umilri , e perciù in pio»a dell* alciitima 
amtlci di Criito porta l’ ubbiJirnza di Cristo, la quale ubbi- 
dienza dimostrò egli in tutto il tempo della sua vita , come que- 

f ;li , che scese dal cielo per fare noi la tua volontà , ma la vo- 
orni del padre ( y«. vi. 3S. ), ma tinsolarmtnte dimoscrolla al- 
lora , quando per ubbidire al decreco del Padre eseguendo 1* ope- 
. sa impostagli della redeuzinne dell’ umapo genere, si sottopose 
non solo alla morte, ma alla maniera di morte la più ignominio- 
sa , c crudele, ebe fosse conosciuta tra gli uomini. Così ebbe 
egli gran ragione di dire : imfxrott d* me , che 13»» mxnsuft» , ed 
fimilt di tuurt , Matth. II. 

Vers. 9. Ver la quel eotet Dìo fur l' tulli : « gli din» ut nomi 
re. Or perché egli ti conceoiò di essere umiliacu, ed annichilato 
'in tal guisa, ti meritò, che il Padre lo esaltasse. Il Padre adun- 
que lo esaltò risuscitandolo da morte, facendolo salire al cielo, 

'ed ivi sedere alla sua destra, e dandogli un uo.iie , che è sopra 
qualunque aoue, che in cielo, od io terra si nomini. Chiesto 
nome secando alcuni interpreti c il nome di Gesù , o su salvato- 
re* il quale, quantunque folte dato a Cristo anche p.-ieia della 
incarnazione , contuttociò ita particolar guisa a lui si ^convenne, 
c gli fa dovuto, quando, vinta la morte, c debellato il diavolo, * / 

e il peccato, perfettamente compie la redenzione degli uomini ; 
e questa spoiiziooe sembra appoggiau a quello, che sterne: «il* 
d* mi mmt di (ftiù ic. 

Gli Witerpreci greci , S. Agostino , ed altri ciò incendono 
del nome di Figliuolo di Dio, il qu>l nome dicesi, che fu data 
a Critta dal Padre, quando di questo nome manifestò il valore, 

/ c la digniti , cioè dopo la risurrezione, perclié dopo di qietca 
risplende turca la djg iitd , la gloria, la macsii di Cristo, come 
Pio, e Figliuolo di Dio. ' 

Vers, IO. Olia mi m»mt dì G;iò ti piegai ogni gmtccljis re. 

0.)de c gli angeli, c i santi del cielo, e gli uomini della ter- 
ra, g i dcinonjj g i dancuù uell' (.ifcrno riconotcaao, e adori- 

l 4 no ■■ 
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fiiLiTi ferretlriuni , & infcr- 
rcium? 

• JJai. 45. 24. 

Rem. 34 . li. 

11. Et omhis lingua con- 
fìreaiur , fjuia Dcmitius Jc- 
lus ChiiP.us in gloria eft 
Dsi Patris. 

12. Itaqc« caiifì'mi niet , 
( flfut itirper obedilìi^ ) 
r,(.n ut in [.ia*r£nt:a mei 
tantum , fed multo niagis 
rune in abremia rrca , cura 
metu. Se tremore vcfìiam 
/aluteni operamini. 


D/ S. PAOLO 

in ciclo, in ttrrn , e nell’ ifi^ 
fcrr.Oi 

ir. E cgfii lir.guA confcj- 
fi, tl:i il Signore Gtsn Cri. 
fi'6 è mila gUrìa eli Dio 
pAire . 

12 . Laonde, dlleitifftni 
tnifi, ficcoyie femprt fitte 
fi Ali ulhiditnti ) non Jlle , 
Cii'-e quando ù era preftr/. 
te, IW4 mollo più aiefjo nil~ 

In min r(jtnz.n, con timore, , 
e tremore operate In vofir* 
fnlute . 


ro la iuprtsi» tsaesti di Gesù Cristo Fif,Iiuolo di Dio, e a lai 
siano tttggeit) gli uni per volontaria , e libera cicxioac , come 
gli angeli, i santi del cielo, e gli uomini viventi in terra» che 
amano Dio, c quegli, elle sotto tetra purgano nei fuoco le loto 
macchie ; gli altri per necessità , e fotaatameme > cenre i derao- 
nj j e gii en p} , thè sono tiell’ inferno , e i cattivi, chele effetr- 
dono, e lo bcsttivmiar.o sopra la terra, i quali saran tutti co- 
stretti a riceircsccte , c provare per loro sciagura la pcicnxa i»- 
huita di Cristo. r 

Vers. II. ^ egni littguo cttifttsi , te, E tutte le lingue di tutti 
gli angeli, c di tutti gli uomini confessino, che il Sigeor Cesi 
Cristo è nella gloria di Dìo Padre, viene a dire, ha la sttsia 
gloria col Padre . 11 greco legge : cht Gei» Crr'iis è Signort a glo- 
ria iltl Vnirt, che Gtsfi Cristo è Signoie assolato • di tutte le 
creature, la qual cosa ridonda in cuore, e gloria del Padre, H 
quale onorò, cd esaltò n Figliuolo per le umiliazioni, che que- 
sti sofferse per prcccutaie la gloria del medesimo Padre, Jot», 
xrii. f. 6. 

Vera. J2. lettiJt .... ( fìecimt, itrofre siti* stati) uiUditrti ) 
ntn Ititi cétiit quendt io ira frtstr.u , re. Riterrà alla sua rsorta- 
ticrr , valendosi di quello, che ha detto intorno alla umiltà , 
cd ubbidienza di C listo, per conc'cderc , in qsai n.edo debbi- 
ne tgliro dipcriarti per ronitgnir la salute.' Voi siete stari in 
ogùi tempo rfcbcdìenti al Vacgclo , ed agli jnsegniiiCBii de’ vo- 
stri pastori » ctntinuait re n la strila dispcsiziine di cuore ad 
• ...... CfC- 
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^ XJ. Deus cCt cr.it'n , qui 13. Inpc,tccht Dio è , 
Operatur in vohis vel) j, che opera m voi e il volere ^ 

Se petficere , pio bona vo e il fire fecond» la hnoHtt 
1 unta (e. . 

I 

operare Ja »oitra salute con tioìore 1 e tremore, viene a dire , 

. «un una santa, td uu;.Ie soilecicLiitnc di spìrito, temendo seni- 
pte di voi strsii , c d'fiìiiando delie proprie forze per confidate 
in Die solo. £ questa dispositicac di animo io bramo, che sia 
in voi non solo quale ella era , allorché io mi ctovavi tra voi ^ 
ma anche ir.a,«siere adesso, ch’io seno assente, adesso, dico , • 
che tono crrsricii di nun.ero i seduttori , .e dimÌMBUi gli ajuti > 
Veri. Di, è, cht tfira tm %ti t il vtlert t t il fare *c. Ar- 
gomento attissin.o e a persuadere J’ umiltà , e il santo tinicrc , 
c a crni'ortaie insiciur la sperma dell’ licmo cristiaco nelle dif- 
t ficoltà , c pericoli, che s’rnccntnno nella vra della salute. Ejli 
è Dio, c non i’uirro, che opera nell’ uroie tl volete, c il far* 
secondo la huaca voientà sua veiso deli’ nomo. Questa bella 
dottrina deli' Apostolo confuta quateto di.^Trrrmi errori ; impe- , 
rocché per essa liinr.osttasi , esser falso, die possa l’uomo per 
vitti del suo J)bei(> arbitrio arrfvsie a salute senza l’ajuto di 
Dio. Secondo, che l’ uetno non abbia libero arbitrio; or qvi 
si dice, che il vuleie, c il fare c nell’uomo, l'ereo, che il 
volere, c per conseguenza l’ eleggere sia tutte delT uomo , il 
compiere l’ opera sia ca Dio, e l'aelo insegna, che da Dio i 
r una , r l’ altra cosa egualmente. Finaliucnte , che tutto fa Dio 
in noi per li metili ncstti ; questo trto*e si epppae l’Apo- 
stolo con quelle paiole: leurdo la intona vltnià i non pe’ meriti 
nostri, perchè niisLii merito è nell’ucmo ptima delia grazia. 
Tutta qaetta ùocttina dell’ Apcscolo c inirahilinentc iilnurata da 
S. Agostino in varie delle sue opuc, o>a pariieolarmente nel li- 
bto de grati* dritti c»ki. Vtla*. Io citerò solamente un bel pas- 
so di una celebre lettera di Celestino I. Pontchee a’ Vescovi del- 
le Gallie : In tal tnanitra lidi» con le pattrnt isfira\i»t,i tn* t*e» 
ta il tuor dt' fcdtli , «b* »gmi ijmI zolta aittm Itti» nti factiam» » 
a senrMOi* , ihe mtn manca a noi il nottr» atùitna ^ « nsn dt.kìti*t>. 
m» , cht in ciaicur.u di' iintni mivitntnti dtll' umar.* voUnta. fiì» 
vale l' ajut» di lui,, il tjualt ajut» talnitntt tpcra nt‘ entri itili 
mtmtHi , cht tl tanto finntr» , la pia riiolu^nne , t tgni mii» di 
lu»n vtlirt vitnt da Dit , daftich't pir lui peittarn aualchi e»sa di 
icrtty ttnr^a dii tjualt nulla fttttamo . E S* Leone M. aerni. b'. de 
Spiph?n. Dcm. : Dictndt il Signert ai Dnctftli , len^a di me nem 
f citte far nulla y mn v’ha più alcun dubii», che i’ ntm» y che fa 
il btnt y da Dit rietzt t l' iff'etto dell' tptra y t il frincifit della, 
vdtntà t ondt dice J' .lipasttlt : cm liptcrc , t trtmtrt •pirati lav»- 

' tir* 

' # . 

/ 
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» 14. Oliatila autem faci* 14 . fate ftnz.a.tmr- J 

(te fine inutiTiurationibus , inoraz,ioni ^ ni dijputf : 

^ hgifitationibus ; 

* I. ret. 4. ' j 

15 ’ Ut fifis fine querela, 15. Affinché fiale irre-, 

5 c fimpliccs filli Dei, yne \renjibili^ e /inceri Jìgliit*ii 
leprehenfione , in medio uà- di Dio, fcezri di ce/pa in 
tiu:iÌ5 pravat , Qc perverfa: ; inez.2,0 ad nna naz.i«ne pra- 
ntcr quos lucetis ficot lu- va , e peroerfa : tra di cui 
fiiinaria in mondo rifplendeie , come luminari 

del mondo , 

Verbura vìfx conti- 16. Portanti la parola 'di 
rcntes ad glqriam meam in vita per gloria mia nelgier^ 
die Cfififii , quia non in no di Crijio , perche non ho 
vicuum cucurri , ncque in corfo in vano , e ntn ho la- 
‘Vàcuum laboravi . parato in vane • 

■ 17. Sed & fi ircmolor 17. A/a e quando io fi a 

fopra facrificiurrj., & obfe- cjfino in libagione fepra H 

otta tatate : perocché B/'< , è , che Optra in voi t il poltre , « il 
fare \econdo la buona volontà • 

Vert. 14. Tutto fate tentila tnormorayonì ^ nè dispute. Non iil- 
Tio tra_ voi nc monnoraxioai contro de’ superiori , nè dispjte con- 
fratelli iacorno a quello, che vieae ordinato di^ fare; così eli 
conferma nella umiltà , reprimendo quetei vizi , che son» cretti 
della tuperhia . 

Ver*, ly. iiS. In ad una mayotfe prava t e perverta : rr. 

Intende i Gentili, de' quali era piena cuctoca la Macedonia, c 
gran numero dovea pur esserne in Filippi • Voi vivere ( dite Pao- ; 

]• ) in mezzo agli empj , i quali per la loro perversiri di legge- l 

ti censurano le stesse buone opere . Splendere nell* oscuriti delle 
loro tenebre collo splendore della dottrina celeste , della parola 
di vita eterna { la luce di questa parola innalzate per illuminare 
Coloro, che sono nell* oscuriti , e nell* ombre della morte: così 
av-erò motivo di gloriarmi di voi nel dì del Signore, e di conso- 
larmi delle fatiche della mìa predicazione per la sancirà, c virth 
de* Kgliuoli da me generaci in Cristo . 

Vera. 17. 18. Ma c quando io sia offerto ec. Ne’ sagri hz] legali, . 
l'ostia in^.nelaca , e posta sopra l'aitare si aspergeva ( c questa | 

aspersione dicevasi libagiquc ) traile altre cote col viuo, che è | 

figura del sangue ( Exod. xaviV. 40. , 7 (oia. xv. f. d. , e altro- 
ve ). Col nome di vittima chiama ì* Apostolo i fedeli ( Kom, 

' »U* ’ 
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fluìom fìJeivcOia:, j;;iL'deo, 
ic congia;ulor on:njtus vo* 

- ()Ù . 

i8. Iciipfum auum & vos 
gatdete , òc con^ratulamim 
uiihi . 

Spero autcm In Do. 
inino Jdu, * Timcthcum 
me ciio inittcre ad vos ; ut 
^ ego bono animo fìm t 
cognitis , qt';c circa vos 
a^nt . 

ASl. ì 6 . T. 

2t>. Ncminein enirn ba- 
beo tain unanimein, qui 
fjncera afFccHrione prò vobis 
follicitus fit . 

21. * Omnes etiim * qux 
(uà funi, qu;ciuDt, non 
qux funi Jefu Chrifii . 

^ 1 . Cer. 13 . 5 . 


f-iZr:fìz.io y e r «fìi* dtlU va^. 
Jìra fedcy io ne 'godo y e VK 
jie ctrgratulo con tutti voi » 

18. E foi di qucjìo Jiefftt 
gsdetene, f congrAtuUtevcue 
tr.tco , 

\g. Spero nel Signcre Gesù 
di mandare fpeditapiente d^t 
voi Timoteo: affinché io pu- 
re ftiA di huoft animo , in- 
fermato che io fìa delle ct-fe 
vcjlre . 

\ ^ 

20. Imperocché non ho nef- 
funo così unanime, che con 
/incera offez.ione fi affanni 
per voi. 

2 1 . Imperocché tutti pen- 
fano alle coje Joro , non ^ 
quelle di Gesù Cri^o , 


%l\, |.j Thìlif. ir. 18. , Ephtt. V, j. ) Dice ajanque Paolo ^ 
che , ic dopo di aver ortcrcu a Dio i suoi Filippesi , c la loro 
fede y come ostia a Dio cara, dovrà egli stesso , morendo per 
Cristo , aspergere col suo sangue quest* ostia > aftnehè nulla 
manchi alla di lei obblazione , egli è contento di questa torte ; 
e anticipatamente se ne congratula can essi pel bene, che dove- 
va ad essi venire dalla sua mòrte, la quale servito avrebbe a con- 
fermazione delia loro fede, e ad aainiare la loro costanza; per 
la qual cosa soggiunge, che eglino pure dovrebber di ciò godete, 
c far festa in vece di ratmstatsi , c dovrebber con lui cor.gratu. 
laisi di tanto bene. Taato era l’ardore, col quale l’ Apostolo 
bramava di morire per Cristo. 

,Vers. ZI. Tutti pestone ellt cose l*r» y ec. Vuol dite l’ Aposta- 
lo, c|ie, colte Timoteo, non saprebbe chi poter mandare a* Fi- 
lippi, che prrfectaraente concorresse ne* suoi senciinenti, c tiimi 
premura avesse delle cose di quella Chiesa, e per amore di ici 
si esponesse a sì lungo viaggio, perchè la ranggior parte piàct^- 
po iqccsi alla ptoptia goiQodità \ che agli interessi di Cristo . 

Vers. zz. 
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32 . Expetiuientuni autera 
cjus cognofcite, quia ficuc 
patri fìiius, mecuiii fecvivit 
in evangelio . 

\ 

33. Hunc igitur fpero me 
mittcre ad'vos, inox ut 
videro % qua; circa mclunt . 

’ 34. Confido autem in Do* 

mino, qubniam & ipfc ve- 
■iam ad vos cito. 

25. Ncceffariura autem 
'cxilUmavi , EpaphroHitum 
fratrem & coopeiatorem , & 
coinmilitonem meum , ve- 
flruin autem Aooftoluin , & 
mininrtim Deceflìtaiis mco:, 
mittcre ad vos; 


D/ s\ PAOLO 

33. Or è A v$i nolo il 
f»c fili ha ààta di 
fe , mentre , amt un / ìiUhsJ 
lo (ol fAxre , Ija fervilo con 
me aI VAngelo . 

33. Lai Adunque /pero di 
MAntUro dd voi fucilo , che 
Avrò veduto lo (luto delle 
cefe mie. 

24. Confido fot nelSigno' 
re., che ■vene io pure [pedi- 
t amen te da j-oi, 

3j. Afa ho creduto necef- 
farlo di mandarvi Epafreai- 
lo fratello , e ceeperatere ,< e 
della fiijja miliz.ÌA con me , 
e voflro Apofiolo , ed il qua- 
le La fovvcnuto alle mie ne- 
cecità. 


VcTS. 22. £‘« voi noto ti figgi* t ee. I Fiiippfsi C avevano ve* 
(Iato cogli occhi profrj il rispetto, i’ libbitlirnta , e 1‘ autore di 
Tiniotco verso di Paolo, Atti xvi., e avey;iuo Ji poi sentito 
parlare dell’ assistenza da lai prestata all’ Apostolo parcicolartuen- 
t le nel tempo, che era in catene s 

Vers. 2J. Subito» che avrò veduto te. Subito, che io vegga il 
' fine della mia priftonia. Non poteva l’Apostolo , fino a canto 
che non fosse posto in libertà, privarsi di Timorco. 

V’ets. 24. Confido pii ntl Signore, te. And» «li facto a’ Filippi 
Paolo secondo la comune opinione due anni appresso , cioè 1' 
anno ^4. di Cristo, dopo di essere itac* in molti altri inoghi 
a predicare il Vangelo . 

Vers. ar. Epafrodito fratello, e ctoperatore , e della tttjta raili- 
^ia een me , t vostro ulft stelo , te. 1 Filippesi arcano mandato a 
Roma Epafrodito , non solo perché portasse all’ Apostolo del 
denaro pel di lui soscencaonento , ma perché ancora lo assiscesie 
nella prigione , e n«n si partisse da lui , fino a tanto che lo ve- 
desse in liberti • fipafrodico esegnì con tanto zelo la sua cou- 
missione , che cadde perciò gravemente infermo . Paolo prese ri- 
soluzione di rimandarlo a’ Filippi per consolazione degli stesti 
Filippesi, i quali, saputa la malattia di lui, te uc erano grande- , 
mente afilitci» 

re- , 

/ 


Oe 
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a 6. Q^'Oniara qaidtìm o 
mucs vos diliderabit ; Se 
intpftuserat, propterea quud 
audiecatis tWum innriuatum. 

27. Nam Se infìimatus 
eft ufque ad mortem: fcJ 
Deus mifertus eftcjus ; non 
folum autem cjus , veruni 
etiam & mei , ne trh'Htiain 
fuper triftitiam haberem . 

, 28. Fciìinantius ergo mifi 
illuni, ut vifo eo, ireruni 
gaudetis, & ego fin* tri- 
flitia filli. 

29. Excipite itaque illuni 
Clini Omni gaudio in Domi- 
ro, Se ejufmodi cumliono. 
re hahctnte.' 

30. Quoiiiam prop'erbpus 


zC>. Conciojft.uhe bmimiva 
ardentemente di rit/eder ts*t- 
ti voi : ti era affiilto , per- ^ 
chi ji -frjje f apule da voi ^ 
come t^ìi era Jietto malato. 

27. JìKptrocchè veramente 
è fiate inalato fitto a morte : 
ma Dio ha avuto cómpnjfio- 
ve di lui ; ni feUmente di 
lui y ma anche di me, ajfin- 
chi non avejft dolere fopra 
dolore . 

2rt. Lo ho adunque man- 
dato più fprditdmente , ajjin- 
chi vedutelo , di nuovo vi 
ralliirtate , e io (in fuori di 
pena. 

29. Accoglietela adunque 
nel Signore con ogni alle- 
grez,z.a , e tenete in onore 
tali per fona: 

3Q. Coneioffiachi per fer^ 


yestr* utpoitolo. Qurtte pi'^ole porgono sisniGfire veuro mu- 
so y vostro ntondsto y c <;!i»ra spifgh;rrbbera J* mconbenz» data d*’ 
Fiiippcsi ad Epatrudiru per servigio di Paolo. Molci pe ('> le in- 
tfRtlono del niinittcro' Apostolico eserricaro da Epafro^ico in Fi** 
Jippi in qualità Ji vescovo di quella Cliiesa . 

Vers. 17. Ha avuto compassione di lui ; nè soUniintt di luti e:. 
lì>io Ita usato misericordia con lui > e non solo con lui , ma au^ 
che con me, e non ha foioso, che oltre il dolore, che ho pro- 
vato della malattia supraggiuntagli , io abbia eziandio dovuto pun- 
gere la sua morte. 

Veti. z 8 . £ io sia fuori di ptna . Tale era la carica di Paolo 
verso de’ suoi figliuoli , che consrijre di p ivatsi deli’ ajjta di 
un tal nomo per recar loro la ccntolatiouc di rivederlo , me- 
no sentendo il dispiacere di tal privazione , che la afflizione di’ 

I filippesi. 

Vers. 30. Ver supplire di difetto degli u{fi:j vostri et. Per ren- 
dlcre a me gli ulfiej di carità , i quali non potevate voi' reovltr- 
mi y egli ha esposta rolenticri la vita. Alcuvii interpreti antichi 

cte- 


1 


l 
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Chrifti ufqae aJ inorteiTt 
accefUc , tradens aniinim 
faatTi , ut i nplereC iJ, quoJ 
ex vobis dcarat erga rrtaaai 
obfequiuiij. 


DI S. PAOLÓ 

vigili di Criiìà fi e Avvici^ 
n.t.'o fino uUn morte , faceu- 
di getto dell-i propria z'ua 
per fapplire ni difetto degli 
vojìri verfo dì me . 


creJotò, che 1’ Apo?rolo jtfr qajJ.-h: tjmpd cenuri irt piÀ 

tiretta, e rigorosa prigione > e che Epafrodiro senza teir.tr- 1* irà 
di N rrone trovasse modo di jfMjetrare a gra-i rischio sella carce- 
re a visit.rre 1‘ .^poscol') . h \erame ire dorè, ttRuendo la Volge- 
rai si c drtro : facinf grtto d:lU propri* vita ,, il greco tcreccìl- 
laenre signiiìca > nittttni» ià ptric<li Lx vìtx . 

CAPO Illi 

4 

ì^iun» può farsi gloria delle oster-ùanz.e legali : itiiperaè-^ 
thè ciò massimsmznte converrebbe a Paolo , il quale 
tali tose ha stimato tutte un discapite per conteguire 
là giustizÀA di Dio per la fede in Cristo , sempre 
àvatitAndosi per giagnerà finalmente alla perfez.ione ; 
laonde e esorta i Filipptsi , che se stesso imitino , e 
no» gli insolenti nemici della croce di Cristo» 

i, ècetero , fratreà msi , i, El rimanente tfratel- 

jLy gaudete in Domi- li miei t fiate allei 

fio; Eadem robis fcribere , gri nel Signore . Non rin- 
mìhi quidem noti pigrurti , crefee a irte , ed è neceffario 

vobis aotem necelTariuiti i ' per voi , che io vi feriva lé 

fi effe cofe , 

Vere. i. h*l rìmantntt • • » itat» allegri hel Sigiutrt , Condoli 
i Filippesi afflicti per la sua prigionia, e per U nialaccu di Epa* 
frodito . Arciido adunque detro loro , come ed Epafrodito rimes- 
io in taluce tornava a rivedergli « e come egli sperava di esser 
ben toJto in libertà per fare lò stessrt , conclude con dire < “ché 
stiano sempre allegri per la confidenza in Cristo aurole di cucci 
i beni , che'é qoel gaudio saaco del cnore > che ben si coilvie-' 
Me a’ Cristiani . . i ; i 

£’ nectstariofeit ve* j thè io vi ieri vi le tttsit cete ; Non c 

a me 
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2 . Videte caiiés, viiste j. GH.xrdà:fvi dt' cani; 


, tlialos opcrailus , viJste con 
cijiòneai i 

3» ^ Nas cnitii fuiTius ejr*. 
cumcifio, qui fpiritu feivu 
iDus Deo , 5i gloi'iaaiur iti 
Clirifto Jefu, & nouincar» 
ne fiduciaoi hahe*ies; ' 

4’ Qijartiquam ego h,i. 
beain cotifideotiani & ^ ió 




irdiitevi d:ì' cattizii c^eraj j 

guardatevi dal taglio, 

3 - ìas^cY occhi i circoncidi 
fi a noi, che ferviamo \ 
p!J in ifpiruo , e ci gloriami 
Iti enfio Gesù . e non pon^ 
Zhiania„ pància nella Carne i 

4 - QpantHnqne io ahbià 

Olii cmfdue anche nella 


C€l$3rjo prr cocf^rniiré ^ ^ 

;r„: ^; 

Ciià, e avatiiia. Gli chiama ancora catrÌM operai ^rrL’ ' 

«vaso II Vangelo di ^rùio , del nual Vanceló^ii*^!^!!! pcrver- 
elsere miniftri, è predkarori . ^ 6 si vantavano di 

«Veese/j/we , ma taelid 

diipretto, dimoitrando , che quel rito il a»!. „ , , f 
legge era di tanti importanza , non è adesso nella nuova 
« dopo la vera cireoocisionc del cuore' introdotta da r^ilr"^' ‘ 
non un taglio inutile, c di niun valore. 

I. dii’-c.’;.' 

passioni , onde sta scritto; clrconcìdttt i x-s«w • Terem'"T‘* 
4- I veri circoncisi adunque siam noi , i qua],- , 
no. pet gl, esterni riti, ma secondo lo sjiri ò di Dio T’® 
cuori purifica, e di santo amor gli riempie per cLm?*: * 

Ì*alì“rico*no^e®"'"” couiaLmeoti . Noi 

quali riconosciamo tutti i beni > e la viitiì, e la preti' e i J/ 

ranza delie eterne promesse di Cristo ^ non «i-.ii^ •’ * 

■ali, o dalla circoseitione della carne*. cerimeaic car- 

Vers. 4 * f. 4 . fluantunqu, <• «W/W-, onde tonìdtrt tt Ma r 

.«.» ntlcoo, ptrehé. CO». „ol „|or. 


SI ' 
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carne. SI cjuis alijs videajr 
ccnfidere in carne, ego ma- 
. g'«» 

5. Circunicifus o£Ijvo 
die, ex genere Israel, de 
triba Beniamia , * H;brrcas 
*x H braiis , fecuadisra ic- 
g-,!Tj Pfnrifreus; 

• Al. 23. 6 . 


6 . 

SiCtindatu 

* TJUlltiO- 

rem 

peri'cquens 

Ercltlììm 

Dei 

, ficunijin 


qu.c 

in legiì elt , 

converfi- 

tus 

fine* querela . 



7. SeJ qo'E inilìt fjerunt 
lycra, base arbitratus fum 
propter Cbriftuin detrimen- 

ta , 


enrre , Se *lcHn *ltf» v'aoI , 
confi itr nell* carne., mei~ 
giormcnte io , 

5 . Cireovcifo /’ ottavo gior- 
no , JfrH'lita di naz.iene , 
della tril/H di Beniamin , 
Ebreo ( nato ) di Ebrei , 
fecondo U legge ^Farifeo , 

6 . Ojanto allo z.eh, per- 
feCHtor dellt Chiefa di Dio , 
quanto alla giufiiz,ia conji-^ 
fi ente nell* legge , irrtprenfi-i 
bile . 

7. Jhja quegli, che orano 
i^miei gnadagni, gli flimai 
a caufa di Qrijlo mie per- 
dite . 


*», che io non ho. Impjrocoltè se tili cose fosstr maceria , oà 
argomento di gloria, o di fiducia, avre’ io ragione di gloriarmi, 
c di aver fidanza q^uanco chicchessia, e ancor di vantaggio : io< 
circonciso Poetavo giorno come Isacco » e come i posteri di Isac- 
co ; io Ebreo di Ebrei , non am nesso tra questi per grazia come 
proselito, come gli Ismaeliti , e gli IJumel , ma per nascita , c 
per ragione di sangue, Israelita, cioè discendente di Giacobbe ; 
te della nobile tribù di Beniamtn, dalla quale tu preso il primo 
Re d’ Iitaello , tribù strcctamencc congiunta con quella di Gra- 
da ; in quanto all* osservanza della legge , Fariseo di professio- 
ne , c di secca; quanto all'amore, e xelo della legge , violento 
persecator della Chiesa, io finalmente secondo il gius , e le re- 
gole , e le prescrizioni legali assolutamente tale da non pocet es- 
sere in alcuna anch; minimi cosa biasimato ^ • ripreso . Ecco 
quello, che io era so'to la* legge ; di aUretratito si vaacino i fal- 
si apostoli miei avversar; . ^ . 

Vers. f. M<t ‘quegl! , che trono i mie! gnadog»! t' oc. Ma queste 
eccoìlcaze , le quali secondo la opinione mia , e degli altri uo- 
mini erano considerate come cose otilt per ia^salace , io le ho 
ttinaate rispetto a Cristo non solo inutili , ma dannose , come 
quelle, che mi trattenevano dal ricevete la verità, e la salace da 
Cristo. . ' * I - 

. - Vers. S* 
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8. Veruratamsn cxiftimo 
' omnia deirimentum effe , 
propter eminentera fcicntiam 
Jefu Chrifti Domini tnii : 
propter quem omnia detri- 
inintuiH feci, 6c arbitroruc 
ftcrcora, ut Chriffum lucri- 
faciara , 

f. Et inveniar in ilJo « 
non Inbeus raeamjuftiiiam , 
qu 2 ex Uge cff, (ed illam , 
qux ex fide eff Chrifti Je- 
fu: qux ex D:o eft jjfticia 
in fìdé , 

Ver*. 8. »» giudìe» , eht le coit tutte tìttne ftrdìtA te. Nè 

s*lo queste) ma anche cucce le alcre cote del monto, e cucci i 
beni «li essO) e U scessa vica io credo essere u i discapico in 
coinfarazione della salacare sublioitssiim , ed elKcacitsimi co(;4Ì> 
xioae di Crist*) come Sif’nore > c satracor mio, per anor del 
quale cacce queste cose ko ripncaco, che fossero p:c me un di- 
«capico , mentre per esse trascurara le ricchezze di Cristo , e 
come le più vili cose io le rigetto per entrate a parte de' beni 
Bicritati agii uomini da Cristo . La giascisia legale è coatppraca 
in questo laogo alle cose più vili dall* Apotcelo , coni: già da 
Isaia Lxiv. per riguardo a quegli Ebrei, che facevano le opere 
(Iella legge senza la fede in Ccisto, e tu cali opere ponevano U 
loro fidanza) persuasi di avere per la sola legge la vera giusti- 
zia,- opinione falsi) e superba) la quale iufeteava le loco opere • 
Vedi la kteera a’ Roinaoi . 

Veri. 9. Ed eittre travMt» in lui » ntn «vende l* min giuttisj* ) 
ac. Notisi) che ttter trtveto è un eb-aismo, che vuol dire ct~ 
sere. CoBctuua il ragionanaetico del verso p.-ecedcncc. 1 «* stimo 
un nulla cucce le cosC) e le rigetto per fare acquisto di Cristo > 
cd essere in ^Criscn ) come il cralcio nella vice , mrdiance la giu- 
stizie ( non quella naia antica pretesa giustizia , effetto delle 
mie proprie forze, e delia onda lettera della legge ), nai <ns- 
«Jiante quella giustizia) che provieu dalla fede in Cristo Gesù a 
gfqstiziaa «he vien da Dio, perche egli è /che la opera in noi, 
ed ella pota copra la fede, viene a dire, ha per fonda n:nco la 
tede. Hem. lu, ai, za,. 3, gkriu$t>. ci altri. 

dT««f K ^ Vers. I®. 


\ 
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t. A>tz.i io giudico ) che 
'le eefe tutte /inno perdita ri- 
/petto all" emneite C 3 gniz.io- 
ne di Getti C riilo mio Si- 
gnore ; per canft, di cui he 
giudicato un di/capito tutte 
le co/e y e le fltms cena /p-tz,- 
z.atnra per fare aC(iHÌJìt di 
C rijìo , 

9. Ed ej/ere trovato in 
lui, non avendo li mi.tgiu- 
che vien dalla Legge ^ 
ma quella, che vien dalla 
fede di Cri/to Gesù : gir (li- 
zia , che viene da Dio ( che 
pofa ) /opra la fede , 
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iQ, >\d cogtiofcendum il- 
li,ni , de vifiutem refurre- 
tìionis ejus , Se focicfatem 
pan'ronLfn illios ; configura- 
lus morti i jos : 

11. Si qiio modo Occur- 
ram ad r«furu( 5 :'onem , qox 

' eft ex moriuis ; 

12. Non qood jim acce- 
periiu , aut jain perftdtus 
firn : feqoor autein , fi quo 
modo cou'.piehcndam in quo 
Se comprelienfus rmi a Chri- 
fto TcAi . 

J \ 


' IO. AJ/ìfi di c'oyiufar lui, 
e C tfjlnAciA itlÌH Jii.-t rifur- 
reAc'te -, e la, parteapaAfne 
àt' fttoi paiimt 7 Hi\ conforma- 
tomi alla morte dt lui . 

M. Se in qualche modo 
giunja io alla nfutrezieni 
da mone : 

12. Non che io già tutto 
abbia (OnfcitMo , o che io 
fui già perfetto : ma tengo 
dietro a fmdiarmi di pren~ 
dére quella co fa , per cui io 
pure fui prefo da ^ Crifle 
Gesìt . 


t 

Vtfs. IO. ili coMiter luì» e l’ tJpcoci<t ec. Ha descritto di 

I sopra e la luaniera , ou<ie ti acquista la giustizia cristiana > e 1’ 
autore di essa ; viene adeésn a deteriverne i frurii , e per tal 
' modo fa anche conoscere quel, che egli abbia guadagnato coll’ 
abbandono del giudaismo. li fcucco adunque si é di conoscere 
in primo luogo non solo per la luce ùnprcsta^aci dalla fede , ma 
anche coi fatto, c con la propria esperienza quei e che sia làesù 
Cristo particolarmeacc riguardo a noi, viene a «lire , come egli 
è r autore, e caasnmatorc della nostra fede, il Salvatore nostro, 
e moliarore r in secondo luogo di conoscere la virtù della risur- 
rezione di lui, la quale è modello della nostra risurrezione. Ve- 
di Hom. ve. 4., £fh. li, IO. in terzo luogo di conoscete la 
maniera d’ imitarlo > la quale consiste nella partecipazione de’ 
paiiiuenti di Cristo, C nel portare nel nostro corpo la mortifi- 
cazione di Gesù Cristo, per la quale alla passione , e morte di 
* lui ci rendiamo confermi. 

Vers. ir. Se in quelche modo giunga io ec. Questa maniera di 
parlare indica la grandezza, e la dimcoltd dell’ impresa , c il 
desiderio ardente di giungere, e di giunger tosto a quei termi- 
ne. Per tali vie ( dice egli ) io m’incammino verso la beata ri- 
surrezione, dopo la quale nd la morte, nd alcun male avri più 
luogo , 

Vers. IZ. Non che io già tutto abbia tonteguìt» ^ ee. Affinchè 
■iuno creda , eh’ egli si anoghi di essere già degno della risut- 
rtzivnr , e della imoiottaliti beata, ptr questo dice: non è già y 
che IO mi pcqsi di aver ricevuto tutta quella ptifctra cognizio- 
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^5. Fratrcs, ego me non 73. Iq , frettili, nen mi 
'àrhitror comprehen Jiffe . crcdt/ di aver ttccuta la me- 
Unum autem , qux quideio ta. Mx quefto foto ^ che di- 

recro funt, oblivifccns, ad mestico di qnel , che ho die- 
ta vero, qux funt priora j tro le fpalle, verfo le coft 
cxtendens raeipfutn , fìendendomi , che mi flanna 

dati itti ti i : 

74. Àd deftinatum perfe- 14. Ali avane.o verfo il 
quor , ad bnviunì fiipernct feSno y verfo il premio della 
Vocatiottìs Dei io Cbriflo fnp;rva voc.iz.ion'è di F)io in 
Jefu . ^ Cri /Io Gesit. ' 

7 i; di Cristo^ di coi bo di sopra parlato, o di essere talmente 
petfeito nella imiraxione di Cristo, che nulla mi manchi pef 1 

ticrverc il premio, ma fo ben io tatti i miei sfotti per prendere 
ititeli’ airexza di perfezione, alla quale perché io f^tongessi , fui 
preso, e tratto da Gesù Cristo, allora quando fugjitiro» eJ cr- 
'tante andava lontano da lui-, 

Vers. r;. 14. /e» fratelli y non mi credo ec. Con quest* apostro> 
fe ai Filippesi vuole ispirar loro col proprio esempio l’amore 
della umtlfl . Io da tanto tempo Apostolo di Gesù Cristo non 
mi credo sicuro di essere giunro a quel segno di perfezione , a 
cui pur aspiro,' questo, solo io so, che posto in dimenticanza 
( come di poco pregio ) quello , che ho farro y e sofferto uella 
età precedente , non badano a quello spazio , ehe ho gii m- 
pitsaio della mia corsa, allungando il passo s e con tutto ló 
sforzo Stendendomi a quello, che mi resta anenrz da correre , 

Verso il segno mi avanzo, e verso la palma, a cui ci ha Dio 
chiamati dal cielo per Gesù Cristo, cioè mediante la Fede di 
Cristo, e ì meriti di Cristo. I tre precedenti versetti battono ^ 
tutti sopra Una continua bellissima cornparaztoiie della vita cri- 
stiana con la corsa, mio de* giuochi, o sia de* cercami tanto 
celebri nella Grecia , e con somma grazia i ed eleganza Fa uiO 
1 ‘ Apostolo delle Voci proprie di questo giuoco , come hanno 
osservato gl’interpreti. Ma quelle j che più importa, si é di 
trarre da rutto ciò 1’ utile gravissimo ducnmcilto , ch’egli ebbe 
in mira. Colui ^ che corre nello stadio, non solo non si arre- 
sta giammai , pé indietro tiguarda lo spazio precorso , ma tacco 
il suo studio, e tutto l’animo ha rivolto a trapassare i compe- 
Ficori , e gli occhi di lui non altro veggono, che il segno , é 
il (ine della corsa, e il premio destinato pel vincitore . Impi' 
riann da coloro i i quali, come altrove dice l’Apostolo, per mia 
corruteibii corona combattono , con quale impegno y c costanza 
dobbiamo combatter noi par una corona infinimneate più hobi* 

K » le, 

\ 
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15. Qiilccai.iue ergo per* 
fefti fumus, hoc fentÌAinus .* 
^ (ì qui 4 aliter fapitis , & 
hoc vobis Deus revelabic . 

16. Yerumtamen ad quod 
perveniinus , ut id.ern fapia- 
mus : Se in eadem peinu- 
oeainus cgula , 

17. Imitatores mct efto- 
te , fiaires , & obfervace 
eos , qui ita aiubwlant , fì- 
cut habetis toriTuni no- 
(‘rain. 

iJ{; • Multi enim ambu- 


I 5. Qjtìtnti adunque 
perfati, penjìamo hi tal gui- 
fa : e (e in alcuna cofa pen- 
fate altrimenti , anche in 
que/ìo Die vi illuminerà . 

16. O tanto però a quello, 
a che Jium già arrivuti , tjn- 
ghiamo gli fiejp fentimenti y 
e perfevtriamo nella fìeffa re- 
gola . 

17. Siate miei imitatori, 
o fratelli , e ponete mente a 
quegli , che camminano fe- 
condo il modello , che avete 
in noi . 

18. Imperocché molti, de*' 


)e , e iacorrurcibile . Qu^klunque c«u abbia gi4 farro huonao per 
meritarla , c'ii «ice pensare aa ogni mouaento Ji essere come sol 
bel principio delia sua corsa; dee ad imitazione dell* Apostolo 
porte ORQÌ studio per avanzarsi alla perfezione, perchè nella via 
della salure il uoa andar avanci è lo stesso che retrocedere ; dee 
avere continuameace davanti agli occhi quel termine beato >. cui 
non si giunge, se non per mezzo della perseveranza, alia quale 
il premio cccruo è promesso • 

Vers. if. fgttxnii adunqiée perfetti', peni! ante i,n tal gui- 

tt: e se in alcun.% tota ec. Noi tutti adunque , i quali nella co.* 
gnizione delle rose divine andiamo innanzi agli altri , ricono- 
sciamo tutti > che non siamo ancora arrivaci a quel segno , cui 
fa d’uopo di aggiungere, come ho detto, c che a questo dob- 
biam con ogni sforzo ten^^ere continuamenre , che se alcune) per 
disgrazia altrimenti pensasse, e si credesse gii al termine della 
‘perfezione, io confido, che Dio non permetteri, ch’egli resti 
nel suo errore* ma con interna luce gli fari conoscere anche io 
questo la vcritd . 

Vers. i6. Quent» feri a quelle , a che siam già arrivott , ten- 
ghiamo gli stessi sentimenti ; ec. Riguardo poi a quelle cose * le 
quali con lume di fede abbiamo gii conosciute, si tengano da 
tutti noi i nedesimi sentinienti ; non si abbandoni la comune re- 
gola della fede • Ha in mira quelle , che di sopra insegni^ contro 
i Ctisciaal giudiitzanci . 

Vers. iS. Tltmlci itila crere ii Critt» • Nemici delia croce' di 

Cii- 
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ìant, quos fncpe diceka m ro~ 
bis ( nunc aulom & fletis 
dico ) inimicos crucis Cliri- 
fli e 

• * Rtm. Ì6. 17. / 

19. Quorum finis iaterì* 
tus : quorum Deus veoter 
cft: 4 c gloria in confufio- 
ne ipfotum, qui terrena fa- 
piunt . 

2». No(^a suten convar- 
fatio in eaelis eft : onde é- 
liam falvatorem exfpe£bamus 
iDominum noftrum Jefuai 
Chriftum, 

21. Qui reformabit cor- 
pus humilitatis noftrie, con* 
figuratuni corport claritatis 
fuz, fecundum «perationem, 
qua etiaiil poflfìt fubjicere 
fibi omnia. 


qu^li ff$Jfe volte vi ha f4r‘ 
lato ( e ve ne parlo Anche 
adcjjo cou lacrime ) fi dipor^ 
tAr.o da nemici delia croce di 
Criflo ; 

* 19. La. fine de' quali è la 
petdiz,itTte : il dh> de' qnali 
è il ventre : i qnali della 
propria cenfinfione fan glorie., 
attaccati alle eafie della ter- 
ra . 

IO. 2 \da noi fi am cittadi- 
ni del cielo: donde pnr af- 
pettiàmo il Salvatore . il.Si- 
gnor nejtro Cesie C rifio . 

\ 

21. Jl quale trasformerd 
il corpo di nofira vilez^za , 
perchè fia conforme al corpo 
della fua gloria, per quella 
potenza , con la quale puh 
ancor feggettare a fe tutto U 
eofe . 


Cristo erinò Coloro « ) qtiili ittsegnivanò , che noit ri fosse salu- 
te senza la legee. 

VCrl. rp. Delia propria ce'nfutteHt fan glaréa , re. Si glorian di 
quello , onde dovrebbero vergognarsi , né di altro si dan pensie- 
ro , che dell! vita presente > de’ beai della terra, e de’piaceti, e 
della gloria del secolo. 

Veti. it>. Ma Hti smm« ciitajèni del eitloi re. E perciò non alle 
cote terrene pensiamo 1 ma alle celesti ; queste cerchiamo , que- 
ste di continuo abbiam «ella mence» e nel cuore. Il crisefanesi- 
itio i professione di virS celeste . Siamo quaggià come ospiti , e 
pellegrihi . La noterà patria é il cielo , donde aspi:ttiamo colui , 
il quale vetri un giorno a trasformare il corpo nostro vile , ed 
abbietto in un corpo incorrnttibilc , esente dalle miserie , ed iu- 
fermiti, alle qnali siamo soggetti nella vita presente . In no cor- 
po simile al suo proprio cotpO glorioso ; c ciò Cristo fari con 
quella stessa potenza, con cui toggeteeri a se tncte le cose, vie- 
ne a dire > con U tua divina potenta » 
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Gli esorta alla persevcranz.a , al gaudio spiritH.de ^ 
alla modestia , alla orai.ione ^ e al rendimento di 
^rctz.it ; desidera ad essi la pace di Dìo ^ e che ca‘‘ 
stantemente osservino tutto quiUo -, che a Dio piace y 
lodandogli per- aver essi mandato a lui tinello , di che. * 
aleisogHMvd , per m:zK.o di Epafrod’.to , 


TTaque, fratrcs n^.ci ca- 

JL tilIìiTJÌ, & dcJiJciatif- 

fimi , jaudiui’.i mowin , & 
corona naca: Me Ciato in Do-, 
ruioo , , 

». Evixliaimro^i^o, JcSya* 
tichen deptccor , iJifCvjni Ca- 
pere if\ Dowiiuo. 

3. Eiiim rogo 9 c te , jer- 
ntaat compir, aJjuva ilhs.,, 


i;. T^r»- la qual coja , fra-^ 

A telli miei canjpmi^ e 
amatifpaìi , mio gaudio , e 
mia corona : ^per tal modo, 
tenetevi /aldi nel Signore « 
0 cartismi . 

2. i'rtgo Bvodia^ e priga 
Sintiche , che ahbiaAo gli 
ftejft fent imenei nel Signore % 

3. "Prego anche te , Com- 
pagno fedele i porgi la mane, 


Ver*, r. Mìo gutiditt • mìa corona t tc. Yoi, mi* dclce conto. 
Itzioiie, e mia f^iuru per la fede > e cariti, di cui date sì bdU 
eseoiri > ptrseverace ael modo, cMe vi ho già Jecro > coscanci od 
servizio > c nell’ amor del Signore. 

Vers. Z. ‘Prego f.vodia» * . . . . Sintiche ^ che ahbisno tc. Tra I 

queste due donne ptiwripili di quella Chiesa qualche Us^gec dis- 
sapore era nato probabilnienre per morivi riguardanti la rclisio- 
ne , e la pierà, come sembra insinnare 1‘ Apostolo iu quello , 
che dice di estc nel versetto seguente . Le prega adunque di 
star uuite di semidienci nella caliti di Cristo . Qualche incet- 
-prete moderno ha creduto, che il nome di Sintiche debba aversi 
per di uomo , e non di donna , nè può negarsi , che la voce gre- 
ca abb.a mar^ior rapporto al mascolino , che al fctnmiviitio i mii ' 

siccome il Grisoscomo , e Tcodoreto , ed altri Greci lo hanno 
preso per nnjue dr donna , per tale passiamo prenderlo «nchq noi 
Coi niafgior numero degli interpreti. \ 

Veis. J. Prego anche ss, compagno fedele , se. Non sappiam^i 
con certezza a chi egli patii cuu queste parole, clic sono indi^ | 

ritte 
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quz mìcum laboravsruntin 
cvaagelio cam Clem;nte , 
Si ceteris aJjatoribus msis, 
anoruni nomina funi ia li- 
bfO viur . 

4. Giodete- io Douiìno 
fempcr : iierum dico , gau- 
dctc . 

5 . Modeftia vertra nota 
(it aniitih'js liomtnibiis : Do- 
miti'js p-:t>pe ei) . 

6 . N'hil folliciti fl'.is fed 


a qneflt , le qH.tlì h in io tne'^ 
co comhattHto ptr il v Ange lo 
con Clemente , e con gli al~ 
tri miei ìijHti , i >^mc de' 
quali fono nel lii>ro della 
vita^. 

4. State Allegri fempre nel 
Signore', lo dico per l.-i fe- 
CondA Volta ..fiate allegri. 

5. La vofira modtfiin fia 
nota A tutti gli Homini : il 
Signore^ è vicino. 

6. ^jn vi AjfantiAte per 


ritte a uo nomo , che aveva molto operato in «ervigìo della 
Chieta di Filippi intienie c*n Paolo , e a lui Paolo taccaiwanda 
di adoperarsi a li unire gli aninii di queste due Jonoè. Di que- 
ste egli dice, che avevano jniieme con lui cornhatcuco per il 
Vangelo, viene a dire, avevano sostenuto afUizioni , e fattene ) 
e pericoli , servendo alla fede , particoìarmeme nel proccuta- 
rc la conversione delle altre donne , e nell* istruire le convet- 

Ctu Clf.iìtntt , f ce» gli altri miti ajutt , » nani» de ^ualt tc, 
Origene*, S. Girolamo, Eusebio, Epifanio » ed altri credano , 
che questo Clemente sia lo stessa , che fu poi snccesiore di 
Pietro dopo S. Lino , c S. Cleto , e la Chiesa latini ha 
peso a questa opioionc col leggere a|l‘ altare nel giorno dei. a 
festa di É» Clemente Papa qncsco luogo dell’ epistola a’ r ipp s* • 
Gli altri , che egli non uoiuina j ina dice , che sono «on lo 
stesso Cleoieate scritti nel libro della vita, si può credere j che 
fossero i sacerdoti , ed altri ministri di quella Cbccsa, alla fon- 
dazione della quale molto avevano contribuito come ajuti del no- 
stro' Apostolo. 

Vers. 4. State allegri tempre nel Signore: ee. Riprce con gran- 
de affetto la stessa cosa detta già cap. ili. I», perche là grandi 
travaglj si trovavano que’ Cristiani . _ 

Vers. f. La vostra modestia sia note a tttttt gli uonum : ». Si- 
gnore i vitine. Diportatevi con tutta mo.lerazijne , e dolcezza 
verso di tuici gli uomini anche Gentili i anche nemifi della fe- 
de ; il Sigaoré > che è riinunerarore de’ buoni , sta per venue i 
non sarà lungo il tempo di soffrire, ia licuaipensa è vicina, ed 
glia è eterna. 

Vers. 6. 'K*n vi ajfannAn ter niente ; »ia ia egnt caa tc. Nati 
- K 4 VI 


Digitized by Google 



TJi LETTERA D/ S. PAOLO 


in oiuni oràtione , & obfe- 
ctatione , cum gratiarom a- 
Alone , petitiooes vefìra io^ 
Dòtefcant apud Deunii 

7. I^t pax Dei , qu» ex- 
-fuperat omnem l'enfuni.cu- 
iiodiat corda vedrà , & in- 
aelligentias vtftras, in Chri- 
■flo Jefu. 

8. De celerò , fratres, 
'<]ujccumque funt veraj qoat- 
cunique pudica , quascun que 
jufla , quxcunique fanAa , 
quarcumque amabilia > qux- 
cumque borje farraz, fi qua 
■virtus , fi qua laus dircip.ii- 
rxt iixc cogitate. 


nitnte : w.« in ogni eofa ììa* 
no tnanifejhnte a Dio le no- 
fire richitfie per mez.z.o dell* 
oraz^iene , e dille /uppliche 
unite *l rendimento di gra-i 
z.ie . 

7. £ la pace di Dio , la 
quale ogni intendimento Jor^ 
monta , Jia a guardia de' ve 
/Iri cuori , e delle voflre 
menti in C rifio Gesie. 

, 8. Del rimanente , 0 fra- 
telli , tutto quello , che e 

vero , tutto quello , che è 

puro , tutto quello , che è 

giufio , tutto quello , che è 
fanto , tutto quello y chertn- 
> de amabili , tutto quello , 
che fa buon nome , fe qual- 
che virtù, fe qualche lode 
di difciplina , a quefie ct/e 
penf'te . 


vi prendere soverchia pena , ed sflànno per qualunque Coti , che 
vi accada, lo che sarebbe indiaio di' animo , che diffida della 
}Tovviiienaa divina , e delle promesse del Signore ,• ma in qualsi- 
sia negozio scabre so , e difficile, all* oraaione lYcorrere , c inr 
I Issa a Dio esponccc i vostri de.sidetj , e le vostre petizioni ad- 
( :ompagnace dal rendiinenco di grazie. Ali’orazione di domanda 
\'a unita sempre secondò )’ Apostolo 1* orazione di ringraz’amcnto, 
q'uella pt* benefizj futuri, questa per i passati. Vedi 1. Cor. xive 
, Ephes, V. . 4 . 

Vets. 7. £ la pace di Dio, la qualt ogni inttniiintrito iormenia ^ 
«('. La pace di Dio ella é la tranquiliicd della coscienza nascenti 
dalla viva speranza in Dio > etti siamo stati riconciliati per Crf- 
sro , e una tal pace è un brne inccitiprensfbi/e ad uomo mortale . 
Questa, dite Paolo, sia a guardia de* v'ositi cuori, perchè noif 
si allonraniiìo giammai dai bene, e sia a guardia delle vostre men-» 
ti, pcirhr non abbandonine giammai il reto mediante la grazia: 
di Cìesù Cristo. 

Vers. I. 9. Tutti quelli ì ehi è v»rc> te. Vm^ in Questo luogo 

sifuf* 


I 
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9 . Qija: &: diJiciftis , 
■àccepiftis, & 3udiftis,&vi- 
dilh’s in me, liste aulite ; He 
Drus pacis erit vobifeum . 

10. 'Gavifus film autem 
in Domino vehementer « 
qnoniam tandsm aiiquando 
reiloruiflis pto ine fentire , 
ficiu & fentiebaiis : occu- 
pati 3utem eracis. 

11. Non quafl proptec 
penuriam dico : ego cniin 


* 5 ? 

f>. Le quali e tifparafle J 
e ricevejìe , e udijie , e ve->- 
de/ie in me , quelle mettete 
in pratica : e il Diò della 
pace farà con voi» 

10. lo mi fon poi grande^ 
mente rallegrato nel Signo* 
re y che finalmente una vol- 
ta fiate rifioriti a penfare d 
me , tome pur penfavate : 
ma non avevate opportuni- 
tà , 

11. Non parlo come per 
riguardo alla '( mia ) indi» 


significa schietto i sincere ^ ten\a Ipocrisia » ^.accomanda in questo 
versetto tutti i doveri della viti cristiana , la semjiliciti lontana 
da ogni finaione , e meatof na ; la purità nelle parole, ne* porca - 
^ menti , e nelle Baioni ; la giustiaia ^ che tende agli altri quel « 
che a ciascuno è dovuto: la sanciti, che tutto l'uomo eonssgra 
a Oio, e al suo servizio; tutte quelle cose , ptt le quali l'uo- 
mo si scade amabile al prossimo ; tutte quelle , per le quali si 
acquista buon nóme; l’esercizio di tutte le virtA secundu i tem- 
pi , e le circostanze: hnalincnce una disciplina, e contegno, che 
sia non solo meprensibile > ma degno Hi lode . Queste cose 
fBolc egli) che abbiano continuamence nell* animo , le quali egli 
area loro insegnar? » e quasi poste nelle mani , c delle quali 
aveva dato ad essi rcsetupto, esempio veduto da essi co’ propr) 
occhi, quando egli era presente, e udito j quando egli era lon.^ 

' uno da loro ; questa vuoici che pratichino, affinchè abbiano -con 
secò il Dio della pace . 

Vets. I*. le mi sm gratedementt rallegrato nel iigner* , , 

che , » » siate rifioriti ec. Mi sono rallegrato non per riguardo a 
me stesso, ma per imote del iiignor Gesà Cristo , che sia in 
certo modo rifiorita in voi la soliecicudioc vostra , e benevolca- 
zs verso di me, la quale veramente non è mancata in voi giani- 
ma vi mancava l’ opporruniti di dimostrarla all* esterno « 

C Xa aierafora è presa dalle piante 1 che nell’ inverno sembrino 
' mortv, ma alla primavera fioriscono ; così i Filippesi dopo lungo 
spuxio di tempo svean dato all' Apostolo una nuora dimostrazio- 
tie della loro Canti col mandargli soccorso di denaro nella sua 
piipionia. 

Vers. Ik, iz, ij, farle teme per r i guardo ' ec» Non parie 

di 
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didici , in quibus fune , fuf- 
ficieos effe . 

12. Scio & humiliari , 
feio Se abundiie; ( ubique , 
& in omnibus inftitutus 
fuin ^ & Jatiari , & efuri- 
re; Se abindare t 8 e ^enn- 
riam pati 

13. Omnia pofTum In eo , 
qui me confottat . 

V 

14. Yerumtamen bene fe- 
ciftis , communicautes ui- 
bulationi m^ie . 

15. Scitis aut;m Se vos , 
Philippenfes , quud in piin- 
cipio evangiiii , quando pr^- 

fum a Macedonia , 


D/ S. PAOLO 

fenz .4 : imperocché ht impA- 
r.ito ni effer coment* di quel- 
lo , che io mi trovo . 

‘12. So ejjtre umiliato , 
fn anche ejjer nell' (ihbondan- 
z.a ; ( dappertutto , e a tut- 
te le cofe fono fìnto avvez,- 
znto ) ed efer fntollo , e pa- 
tir Li fame : e aver copia i 
e patire inopia: 

iq. Tutte le cofe mi fona 
pcffibili in colui , che è mio 

Coy/fano . 

14. Per altro ben avete 
voi fatto nell' ejfcre entrati 
a parte della mia tribuln- 
zior.e . 

15. Ala voi pur- fnpete , 
0 t’ilippe/t , come nel princi- 
pia del vangelo , allorché in 
partii dilla Aiacedonia ynif- 


di questa vostra benefìcent* rerativamence al bitoeno » che i« #e 
aveva, nu piuttosto reiativanence al vostro btiie , e al inerito 
da voi a<'iuist 4 to con questa baona opera, vers. 17. i ioipcrocchè 
quanto a me > io s<> adattarmi e a) b;ne> c al male, ajutandomi 
it Signore, eli! è mia consolazione, e mio sostegno, e luediaace 
ia graifa dd quale rutto è a me possibile . 

Vers. 14, t>tr altra ben avete v>> fitto re. Nè queste jo dico , 
/ perche non sia grato, e liconotcrute ai vostro amore; anzi vi 
rendo grazie, che, essendo io alili cto , e bisognoso d’ajuco , < 
abbiate avuto compassione delie mie tribolazioni , e mi abbiate 
sovvenuto generosameote . 

Vers. If. àia vai pur sapete» a Pilippetl » teme nel principio e<* 
EJ in ciò seguitato avete il vostro costume,- imperocché fino 
quando , seminato la prima volta il Vangelo nella Mtceden^ a 
io ini partii per andare nell’ Arriaa ( uiiti xeil. ), voi sajcte , 
come da aissun'altra Chiesa, fuori die da voi, io non 
alcun soccorso temporale a conto de' beni spirituali, i qnni ove- 
va io comunicaci alle inedesini: Chiece mediarne U preiicazionc 
ùclla fede . 

V^ecs. 18. 


/ . 
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nella milii Ecclefia cijm- 
muuicavit in rstione dati , 
& accecti , nifi vos foli: 

16. Quia & Thefijloni- 
cain fcintl , & bis in ufum 
inibì miliftìs. 

17. Noq i^uia quxro da- 
tura , feJ requiro fi jcbuin 
abundantem in ratione ve* 
lira. 

' lo, Habso autem oivìnia , 
& abundo ; repicrus fuin , 
acceptis ab Epipluodica qux 
niifiilìs, odoreui fuivitatis , 
bofiiatn acceptatii , placcn- 
tein Deo, 

19- * Deus autem incus 
impleat oninc defiJeriurn ve- 
fliuin , fecundum divitlas 
fuas , in gloria in Chrifio 
J«fu, 

• Rom. 12. I. 

20. Deo autem , & patri 
nollfo gloria in fecola fe- 
culorum ; amen . 


fn>ui Chieftì ef^he comnnicA-, 
Telone con tue in ragione di 
dare e di avere , eccettuati 
voi fili ; 

/mperocchè anche 4 
TeJJalonica mi mandafte una , 
e due volte il hifognevole , 

17. Non che io cerchi U 
dono , ma cerco il frutte alf-< 
hondunte a voftro conto, 

18. Ed io ho ritirato H 
tutto, e fono nell' abbondan- 
z,ì : fono ripieno , ricevuto 
avendo da Efafrodito quello 
che avete mandato , odore 
fo.tve , oflia accetta , grata 
a Dio . 

1 9. Il mio Dio poi adem-’ 
pia tutti i vojìri de/ìderj fe- 
condo le fue ricchet.z.e con 
la gloria in Crifto Gesù, 

20. vd Dio poi , e padre 
noftro gloria ne' fecpli de' fe-' 
coli: così fia. 


Veri. i 3 . ritirato il tutto. Ho proccurato di eiprimer la 
forza della parola ^i£i.a, la qoalc tiguifìct ricevere alcuna cosa 
come frutto rii tto'altra, come tl fìtto di «n podere^ o mercede 
di nn lavoro; rmpe occhè vi' I iemprc 1’ Apostolo insiauarc, co- 
me I» mercede è dt.v’jra a’ predicato-! del Vangelo. 

9ii»re stane, tc. Vedi /'.t.i x. 4. Ephts. v. 2. .* 

Veis. 19. Stetndo le sue riecht'we con la gloria in Cristo • Io 
dice Paolo, sono povero, uè poss'j cortirponderc alla vostra li- 
beralità: ma il mio Dio è ricciùssima ; egli vi rendi l« ricom- 
pensa; ma ve la renda principalatCnce nella eterna beatitudine' r- s 
per Gvù Cristo, per cui abbiamo ogni bene, 

’ Ve:s. za, 
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31 . Salutate onnetn fan^ 
6lurD in Chrido Jefu. 

12. Salutant vos , qui 
mecuni fune, fratres . Salu- 
tant vos omnes fan&i y ma- 
xime aucem qui de Ca^faris 
domo funt . 

13. Gratia Domini noftri 
jafu Cbriftt cum fpiritu ve- 
drò. Amen. 


21. Salutate ciafctino dt* 
fanti in Crifle 9 esk. 

22. f^i falntano i fratti^ 
li, che fono con me. l^i fa- 
lutano tutti i fanti, e prin- 
cipalmente tuegli , che forte 
della cafa di Cefare . 

23. La grafia del Signor 
ttojiro Gesù Crifto col vofire 
fpirito . Cosi fi a * 


_Vers. 22. Sìntglt , eh* sotto della caia di Citar* , Fino nella casa 
di Nerane adunque avea l’ Apoatolo introdotto il nome , e il 
culto di Ge*à Crino , caegiando in una Chiesa la casa del tuo 
tiranno, e Fersecucòre , formando incerto modo -un regno a 
Criito in meato all* inferno » Vedi S. Girol* in tpittk [ad VhiteiH^ 
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PREFAZIONE. 

! 

5 • . 


C OlofTe , o ( coiTie altri fcrìvoro ) Colaffe, era urta 
delle principali citià della Frigia . Paolo, behcic 
fulTe (lato in que’pacH, non avea perb giammai predica- 
to a CololTe , come vedefl chiaramente da quel, cb*ei 
dice C4p. II. I. di queda lettera. Diedero occafione a 
lui di Tctiverla i falli Apofioli , i quali fecondo il loro 
, coduma andavano attorno per la Chiefe predicando a* 
Gentili convert'ti la necellità della legga di Mose, e del- 
la circoncifiooe ; e dì più innedando al Giudaismo i prin- 
cipi della profana dtofc/ì], stano giunti a tanto , d* in-' 
durre alcuni ColofTcfi ad abbracciare un nuovo fupetdi- 
ziofo culto degli angeli, il qual culto rendeva a ritrarre 
folto filfa fpecie di umiltà i fedeli da Gesù Grido. Pao- 
lo come Apoftolo de’ Gentili informato appena di sì peri- 
colofe novità , fcride queda lettera ai Coloffeft , della 
quale la bellezza, la gravità, e la energia di lunga ma- 
ro forpalTa tutto quello, cl»’io poffa dirne; Vegga fi , con 
qujle ammirazione ne parli il Grifodomo , o pìuttoda 
leggafi la fieffa lettera, la quale fono certo, che fata da 
fe fola fentire a qualunque uomo efficacia di quelPal- 
tiffimu Spirito, da cui fu deifac.a; Ella potrebbe fola ba- 

Raro 
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ftars a darci uns giufta idea di quello, che è Gesù Criflo 
io fe fleffo, di quello, che Gssù CriÀo è per noi, e dì 
quel , che dobbiamo effer noi per lui . Ella fu fcritta nel 
tempo, che Paolo era a Roma prigione, e poco prima 
della fua iiberazioRe, c latori di efa furono Tichìco, c4 
Qaefinio . 


/ 


/ 


CAPO 


PRIMO. 


Essenda stétA r*giHAglUto delU fede , e carità , e spe- 
ranz^a de Ctlesseù , 'prega per essi , amache divetta 
gatte perfetti nella scienz.a di Dio , e nelle buone 
opere . Dice ^ che Cristo è immagine di Dio , per 
eui tutte le cose furon create , ed il quale è capo 
della Chiesa ^ e pacificatore di ' tutte le cose. Gli 
esorta a stare immobili nella fede j e dice , com' egli 
e stato ministra di Cristo per predicare il mistero 
ascoso da tutti i secoli , « manifestato in questo 
tempo ^ ’ 


I. p> Aùlus Apoflolus Jcfu 1 . T) Aolo per volontà di 
1 Chrifti Ber vQluata- T Dio Apoflolo di Gesù ^ 
tem Dei, & Titnotheus fra- Crifla^ e il fratello Timo- 
ter* teoì 

2 . ^it , qa! fuat Colof- a. A quegli , che fono a 
fis, faÉ(S;;5, & fidelìbas fra- Colcjfe y fanti , e fedeli fra- 
ttibus in Cbrifto Jefu. telli in Criflo Gesù. ' 

Gratia vobis, & pax j. Grafia a voi, e pace 
a Da«Patre nodro, & Do- da Dio faire noflro , e dal 
miao Jefu Chrifto . Gratias Signor Gesù Criflo. Noi 
agimus Deo, & Patri Do- rendiamo grazie a Dio,' e 
mini noftri Jefu Cfarifti , Padre del Signor no/fro Gesù 
femper prò vobis oraaics; Crifio ,fempre orando per voi i 
Tomo VH, L Vets. .j.. 
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1 i6i LETTERA 

4. Audlcnics Bdcm ve- 
fìfam in ChrifJo Jefu, & 
dilfdlioncm , quam habctis 
in /ar.cles cinnes , 

5. Prcpter fpem , quadre- 
pofita eR vcbis in catlis : 
quam auciiflis in veibo ve- 
liotis evangdii : 

6. Quod pervenìt ad vos , 
0cut & in uaiverfo munJo 
eft, & fruftificat , & cre- 
fcit, ficut in vobis, ex ea 
die, quaaudiftis, & cogno* 
viftis gcaiiam. Dei in veri* 
tare, 

7. Sicut didicinis ab Epa- 


Zi/ S. TAOIÒ^ 

4. Avendo udito I4 fedi 
vcjira iti Crijio Cesiti e U 

1 carità , che avete per tutti 
'i fatiti^ 

5. Per la fperanz.<, che 
è ripvjìa per voi ne' oétli : U 
quale voi già apparafte me- 
dt.tnte la parola di, verità ^ 
il vangelo: 

6 . il quale è pervenuto 4 
v$i , come anche per tutto il 
mondo ^ e' fruttifica , e cre~ 
fee , come puf tra di voi, 
fin da quel giorno , in cui 
voi veramente afcoltajìe , è 
conofeefie li* graz.ia di Dio, 

7« Conferme avete anche 


Veri. 4. f, Avmd» udite la fede vettra ••• é la carità, tc, ptT 
la speranza, tc. La fciie è il prinaipio della vica spiricuale, ma 
la fede tana la rarità à morta > il frutto poi delia cariti non 
é per la vita prcteace, ma per la futura; e per questo pone 1* 
Apostolo nel suo elogio de’CoIossesi la fede operante per la ca* 
riti, per la spetaoza dc’bent avvenire , riposti , c'preparati 00” 
cieli per coloro, che credono, ed anaano, e sperano. £ di que- 
sta Speranza agriunge , che furon'essi istruiti per la predicazione 
del Vangelo, che i la parola 'di veriri • 

Veri. 6. Cerne anche per tutte il mondo» Questa lettera si crt-* 
de scritta circa 1 * anno da. di Cristo ; e da queste parole di Pao* 
lo veggiamo i tnaravigliosi progressi , che in si corto spazio di 
tempo aveva fatto il Vangelo predicato per ogui dove dagli Apo« 
steli, e dai loro discepoli . Così si adempiva la promessa di 
Cristo. Matt. xxfv. 14. 

La grafia di Dio , Il Vangelo , o sia la dottrina , che con- 
cerne la gratuita beneficcaza di DiOj per cui determinò di salva- 
le gli uomini. f ' ,, 

Veis. 7. Cenfetmt avete anche in.perete da tfafìra te. Ctedest j 
che egli fus:e convertito alla fede da Paolo, allorché questi prt. 
diceva nella Frigia . Dopo di essersi ripieno della scienza del ateo 
maestio, egli divenne Apcstolo della sua patria, « vi fondò ako 
Chiesa molto illustre. Andò dipoi a Rema a visitare T Aposto- 
icj t ivi fu meste io pxifienr , crine si' vcdCidalJa lettera a Fi- 

lento. ' 
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Ai CO LOS S ESI. CAP. ì. 

' )^iirà carlntnlo confervono- impayato da E p Afra conffrit& 
Oro , qui eft fidelis prò vo- nujìro cariffimo* il qual i 
bis mlnifter CKrifli Jefu, fedel minìjìrd diCrifìo Qtsn 

per voi . 

{f. Cini ctiam manifefta- 8. Jl quale ha anche ma- 
vit nobis dilcdtionera ve- \iifeflata a noi la fpirituali 
Aram in fp iritti . carità vofìra. 

p. Ideo & nói ex qua , 9- quefio anche nei 
die auJiviinus , non CcfTa- dal gìornC y che (ciò) udtm^ 
mus prò vobis oranies, & mo y nòn tejfiaine di orare 
poftulances, ut iulpleamini per voi, e di demandare i 
àgnitione voluritacis ejus , che fiate ripieni di tognix.io- 
in omni fapiemia , Pi iniel-^ rie della volontà di lui ceri 
leólu fpiritali .* ^ ogni fapienta, e intelligen-^ 

Z.A fpirituale: 

IO. Ùt ambuletis digne io. Onde camminiate i4 
t)eo per omnia placcntes ì maniera degna di Dio , pi4- 
in omnI opere borio frufti- cendo ( a lui ) in tutte li 
ficantes,' & ctefeentes rei cofe y preducendo fruiti di 
feientia Dei : ogni tuona opefa , e crèfeen- 

> do nella fcienz.a di Dio^ j 

ir'mone « Negli antichi martirol«g) sta tetittoy che egli esseniìd 
Vercovn di Colesse, in questa cictd diede Ja vita per Gesù Cri" 
ito;* Abbiamo altrove notato» che Epafra è un’ abbreviati one di 
Epafrodito. * - . s 

' Vers. 0. Dal g/irnè , chi { di ) udimmo . Da quel punrb , iti 
( (tui fummo la prima volta informati della vostra conversione alla’ 
fede * . ‘ ‘ : '• ■' 

che iiatt iri fieni di t^gni^^iine dellà veltnti di lui ee. Questa 
Cognizione della volonri di Dio abbraccia non solo tneto quel* 
lo, che dee credersi i ma quello ancora, che dee farsi per la sa* 
lutei e perdi aggingue U supieo^a, per cui s* incende ia rivela^ 
itione de* diitreri , e i' ÌHtelligen%a tfirituole , per cni la cognisio*' 
ne degli scessi mistetj ti applica alle azioni » e alla condotta del* 
Il 'Vita * ' > ... 

Veri.- ló. tu Mani tra degna di Diti Altrove die< : in mouierd 
degna delta Vtea^ien* tritnana. Ephes; Iv. 1. Ì‘altrove » $» mmìur 
fa degna d(ii’ Sosm^e/ss. Philipp» i. i7» , i.i t 

' ’ Creuendo nella tden^a di hi». Predica 1^ Apostolo in tutt^ 
ie tee lettere) oltre 1* bòbllgei' di avanzarsi neh: beoe )< quello i 

•La ie;i- 
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II. In omni virtucc cu.-i- 
fortati fecunduni poteutiain 
clatitatis ejus in otnni pa- 
{ieptia, & looganimitats 
pum gaudio > 

is. Gratias agentes Deo 
Patri, qui dignos fecit 
ia partem fortis fant^uruia 
in lumìne; 

*13. Qui eripuU noi de 
poteftace tenebrarum , ^ 

tranQulic in regnum Ciiii 
dile^ionis lux, 

/ ' I 

14. In quo habemus re* 
deuniojBem per fanguinern 
«jus, reini0ìone(n peccato- 
rum; 


1 1 • Corr oh orati Con ogni 
fpeeie di firtcz.z.<* per la 
glorioja potenz.* di Ini t?ella 
perfetta pax.ienz.a , e, longa- 
nimità Con gaudio , 

1 2 . Graz.ie rendendo 4 
Dio Padre , il quale ci h* 
fatti degni di partecipare 

alla forte d.ei finti nell* lu- 
ce : 

1 3. Il quale ci ha tratti 
dalla podeflà delle tenebre y 
e ci ha trafpartati nel re- 
gno del Figliuolo dell' amor 
fuo , 

1 4. In cui abbiamo la re- 

denz.i«»e mediante il fanguq 
di lui , la remijfone de' pec- 
cati : ■ - 


•eaxa di cui questo primo non puà adempirsi , che è di avarv- 
Karii nella coipiiaione delle cose celesti, de’mitccij della fede 1, 
delle veried estCDtitli dtl criitianesimo , per mezzo della medi*’ 
taxione della parola di Bro . 

Vera. Ii. Ctmhorati tea tgni tptcU di forteex* *c. Desidera ^ 
oltre le cose predette , ogni apecte di fortezza per resistere a<i 
ogni specie di tentazioni , ma una tal fortezza c effetto della 
potenza di Dio in noi , la quale sola può ispirarci una ccsraiu» 
pazienza , c loaganimitd per toft'rirc non solo con rassegnazieze 1 I 

n>a anche con gaudio i mali della vita presente ,■ raraxrerc pro- 
prio del cristianesimo , come apparisce da innumcrabili luoghi 
del nuovo testamento, e dalia stessa spcrienza de* santi. 

Vett. la. 13. Ci ka fatti degni di panteipart alla torte dei 
samti nella /ore: et. Si è degnato di ammetterci ad aver patte 
«ll'credtrd destinata ai santi, ai veri Israeliti nel rei;no di Dio, 
che c regno di luce , cioè di gloria immortale -, 1, Tim. vi. i< 5 . 

^ questa erediti siamo sr>ci chiamaci per (Beszo del Vangelo , 
e siamo stati chiamati» roeocre eravamo sotto la potesti delle, 
tenebre , cioè del demonio priocipe delle tenebre,, dal le quali D'gt 
inisarioordiosaMcoiie ci trasse per trasportarci nella Chiesa , che' 

^ il segno del suo diletto Figliuolo . Vedi spetti, v. 10 

Ytra. Cai abitiamo la rtder.yant «c. beco, il) qual modo 

faax- 
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ì'). (^n cft imago D«i 
tnvifibilis , piimogenitus o- 
miils crcaturx; 

i6. • Qponiam In ipfo 
condita font univerfa in cce- 
' lis, & in terra, vifibilia , 
« 5 c invifìbilla , five tbroni , 
five dominationes , fivcptin- 
> cipatus , five poteftaccs: o- 
mnia per iprum, & in ipfo 
creata fuat : 

* Joan. I. j. 

/ ''17, Et ipfe «ft ante 0“ 


15 . Il quale i immani itt 
dell' invi/ìhite Die , primeve - 
Tìito di tutte le creature : 

15 . j’tnpctecchè per lui fe- 
tte Jtate fatte tutte le cefe 
ne' cieli, e in terra, le vi- 
Jìhili , 9 lè itovtfihili , fia i 
trotti, fta le demin abietti , 
Jta i principati, fin le pode~ 
Jlà ; tutte per lui , e a ri~ 
fejfo di lui fu O'tAto: 

17. Ed egli è nvetmi 4 


fummo noi trasportati dal i-ffoo delle tenebre a) reeob di Cri- 
sto. Cristo fatto noroo per noi, «fferrndesi in sagn'ficio per no- 
stro riscatto ci liberò dalla servirò del Uemonio col aaMgnc suo a 
col quale a noi meritò Ja remissione de* peccati j e la rieoncilia- 
xione con Dios ^ , 

Vers. if. Il quale ì immagini dell' invi libile Die . Cristo è 
lmma{ine del Padre per la aomnae essenza , che efili ha eoi Pa- 
dre nell’ eterna generazione. Egli i perciò immagine somiglian- 
tissima , perché é perfettamente , e«l essentialniente aimile ak 
Padre nella natura, nella potenza, nella sapienza ^ cd é cocter- 
nn al Padre , consnsranziale al Padre « c in turco ugnale al Pa* 
lire. Lo stesso diccsi 1. Csr. ir. 4., i. Tim. iti. i6» Utbr» 

‘Primegenito di tutte le ereature. Generato prina di tutte Ì4 
creature, cioè a dire, ab eterno. 6 eoa gran mistero ha volute* 
l’Apostolo onitamenic all* eterniti del Verbo far menzione del-*, 
le «reatnre , afiia d* iodioare , come lo stesso Verbo era arato neh' 
tempo principio efiìcicnte di catte le eoie create . Tedi Hebn Xi. 
a. 4. 

Vers. r((. Per lui^ tono unte fette tutte le ette ec. Espone 1* dk- 
posrolo quello) che aveva accennato nel verso precedente s che 
il Verbo é principio efficiente di torte le creature s le quali per 
lui furon fatte, e le celesti, e le terrestri, e i corpi visibili, e 
gli spirici invisìbili , e tutti gli ordini angelici , rotto fn creato 
per ìoii come eauÀa efficiente, e entro a riflesso di ini, viene n 
dire per lui , come causa finale , affinché di tntee le oOsc fosso 
- egli Signore , ^ • 

Vers. f 7. rgli è avanti a tutte le cote , t le esse tutte per lui 
tustittono. Egli precede tutte le cote in digoiti, e in otigioc , 

> L 3 • fsr* 
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ITines, & oraria in if-fq 
(TonOanr . 

i3. Et ipfe ert caput cor- 
poiis Ecclcflx , * qui rii 
prioctpìum primogenitus ex 
inortuis: ut flt in omnibus 
ipfa primatum tcnens; 

♦ I. Cor. 15. 25,. 

ylfucal. I, y. 

Quia in i^fo corr.pla- 
cuit cmnem plenitudinem 
iobabitarc: 

20. Et pcf eum reconci' 


t»ttr le coff, e le cefe tutte 
per lui fujpflcno . 

Ed eglii capodelctr- 
po della Chiefa , ed e^'i è 
il principio , il primo a ri- 
nefeere Anlla morte: ^ r* 
gli ttòùui %n ogni cofa ilprU 
piato : 

19. Cf>*!CÌoJpach« fu lene- 
placito ( del Padre , che 
tn lui tihilajje ogni pitntiCf- 

X.* : 

20. E phe per luì fojfcxi 


a 

perché ^ eterno, ed è Oio ; e torre le cose a lui debbono la lo- 
ro tustitecntJ, e contervazioae . Nuora cvidemc prora della di- 
vii\iti del Verbo, perrbè non è anen propria di Dio I4 conferva* 
f iwie , c{ie la creai'onc delle rote. - . ' . > 

. Vera. iS. Qapo dtl corpo della Chìtta^ Capo di tutta ia Cbicia^ 
tbe è il corpo di lui. Epìiti, I. r i 

il principio. Principio di tutte le «ose» come sii è detto , 
ma parttfolanpeotr principio della "tua Chiesa, e 'prmeipio di 
rigencraaione , e come dice altrove Paole, della nuova, ereazio- 
nc, secondo la quale riceriamo da lui *1 nuovo essere, e la nuo- 
va Tira , eh' e^U ccmanìca ai membri del suo mistico cerpo col-. 
la sua., grazia t 

U primo a rinascere dalla morte • Considera Paolo la rjsjnr- 
reztone , come una nuova nativiti , Dice adunque, che. Cristo d 
il primo trai risusoitati. Il primo, perché di tutti maggiore; il 
IsriaKs, perché tra tutti rgli sola per sua propria/ potenza tisu- 
acitò : il primo, perché la tisutrezione di ii|i e causa, e model- 
lo/ della tiaurrezioae deg); altri uoniiiii . > •' 

^de egli atbia in ogni cosa ec. Qadc in'tMte le cose abbia 
tfli aqmpre il primato, e qnaoco ai doni della grazia, dt' quali 
«|U é il ptiocipio, e quanto ai doni della gloriai perchè egli q 
il pritBogeniro, l’erede, il Signore. - » 

Veri. 19. Concini liachi fu ^cneplcuito del "Padre ) t' thè in Iste 
Pitisaue igni pienexga. pu volontà d> Dio, che nell’ uomo astun- 
fo dal Verbo in uairà di persona , risedesse perpetuamente , q 
inteparabilmeite la'piqnezxa della diviniti , e con qisa-Ja pieati- 
II di tutti i dotti , la 

Vetf, iQ. ji che ftr Itti futtr ynmeiliate set* tme U <»« a . 

rnf- 
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JÌI COLOSSESI . CAP. I. 

tiare oiURia in ipfum , pa'l* 
ficjos psi fanguinein crucis 
tjus fi /e qus in terns , 
live quas in ccclis fum . 

21. Et vos cum effetis 
“^Hquanio alienati , & ini- 
«nici fenrfu in opeubus nii- 

tis, 

22. Nunc autein recon- 
ciliavic in corpore carnise- 
jus per morteiw, exliiberc 
v<;s faDciros , 6 c immacula- 
tos , & irreprchcnfibilcs co- 
rara ipio; 

2j. Si tamen permanctis 
in fide fundati , & fiaSilcs , 

réffacificanctt , te, E fu ancor volonri di Dio, che per lui, e 
■on per nuzzo di alcun Angelo { come dicevano i Simoniani ) 
fosse operata la ricetciliazione di tutte le cose con Dio , toglien- 
do per mezzo del sangue sparso da Gesù Cristo sulla croce , le 
nimieizic , cb’erana tra*! ciclo, e la terra, tra Dio, c ruomo, 
tra 1 ’ nomo, e gli Angeli . £fbti. t. io., Encbirìd. caf. tft* 
da. . » 

Vers. ZI. 2Z. £ t/or , eht travet* miim vtUt avverti ^ e nemici di 
nnim$ ftr U male opere, tc. E voi pure, i quali una volta era- 
vate avversi dal culto di Dio,, dal Cristo, dalla speranza di 
calate, e uemwi di Dio per le scelleraggini , che accotnpignano 
r empietà, voi pure ha feio riconciliaci seco per mezzo del vero 
carnale corpo di Cristo c&rco alia morte per voi. Dio, il quale 
laro in dritta. , c in Cristo riconàlieva sto il mondo ( x. Cor. fi- ) , 
ha eseguito, «lice 1* Apostolo, sì gran disegno con uii iscrumen- 
' IO in apparenza sì tenne, qual’ è un corpo di carne, o sia la 
< cane di Cristo immolata sopra la croce ■ 

.djfiae di frtttntarvi tonti, tc. Spiega il fine di questa ricon« 
cUiazioue, che è la sancificauioae de’ fedeli ricoouiliati , t quali 
sono ornaci da Dio di quella santità, c parità, e schiettezza di' 
cottnuMs che rende 1’ uomo cma-uendcvale non dina;iei agli uo- 
mini « ma rdinanii a-Dio . Vedi Efwt. i. 4. • , - 

. Vc^s» a.}. Ss feri ftrttvtrata htn fondati, 1 ' lilii tei Ma' pee 
conaegUHC ai alto iiK fa d’uopo, che voi peraevenate (zrioi , c 


ricofsctliute feco tuiie le co- 
fe, rappacificando , median- 
te il Jan^ue della croce di 
.lui, e le coje della terra, e 
le cofe del cielo. 

21. E voi , che travate 
una volta avverjì , e nemici 
di animo per le male opere , 

22. Vi ha adejfo riconci- 
liati mi corpo della Jaa 
carne con la fua morte , af- 
fine di prefentarvi fami, e 
immacolati , e irrtprenfibili 
diranz.i a fe: 

23. Se peri perfeverate 
ben fondati , e faldi nella 
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9 c iinniohilcs a fpe cvan- 
qucd audiftis , quod 
prsdicatum cft in univcrfa 
creatura, quae fub cario efl, 
cujus faftus fumcgoPaulus 
juirìifter. 

2.4. Qui nuoe gaudeo in 
pafTìonibus prò v»bis, fc 
adinipleo ea , qua; dfffunt 
pafTìot^uni Chrifti, io carne 
ni«a , prò corpore ejus , 
quo4 eft Ecciefia: 


fede , t immobili full* 
rum.» del vungelo ufceltat^ 
d* t oi , . e prediCAto 4 tutte 
quat/te le crtAture , che ffftio 
folto de’ cteli , dei quale fe- 
rro fiato fatto minijiro 
Paolo . , I 

24. h , -thè adfffo godo di 
queit fhe pattfco ftr voi^ « 
do nella carne tùia compi- 
' mento a quelle , che rimano 
de’ patimenti di Crifio , a prò 
del itrpo di luif thè è U\ 
Chic fa'. 


stabili nella fede , la quale é il fonthraenro della fabbrica apiri- 
tuale , uè p«r alcuna cicerna viarlenaa «i discaccliiatc dalla spèran* 
2a d(' beni celerei prometti dal Vangelo. 

uistthatt da voi y t f ridicalo *e. Mon a cito 1' Apoitclo> do* « 
po aver ctortaci i Colurscsi a tener ftima la fede, e a star «aldi 
alle sperante piupottc nel Vangelo , aggiunge , che quest» Va»* 
gelo ricevuto, ca accolto da' Coiostesi , era stato gii predicato 
a tutte le Daaicni , c a tutti gli uonaini della terra; imperoccM 
c»u questo dimostra l'adempimento della profetica parola di Cré- 
kto } frtduat* it f'angtlo a tutu l* tnaturo y Maro. xri. 15. Gratr- 
«Ir argcnicnto per confcimare nella fede, e nella speranza i Cti* 
.ariani . ' 

Vets. 24. Io y (ke editto godo di qu*ly *hi patino ftr voi- Bi 
rquesto Vangelo son io ministro , cd é tanto infallibile la veriti 
dello stesso Vangelo, che voicntitri, e cimi gaudio sopporto i 
miei patimcnii per confermare voi nella fede . 

> M do Uitla carn* mia umpimintt a quello , tht rtmtmt do’ fa- 
ttimmii di Crino y a prò dìi iirpo di lui y a. La redenzione di 
Cristo i piena, c perfetta, e infiniti sono, e iuesauici i meriti, 
e la virtà del sangue, clic egli sparse per noi. Non vuol dire 
adurqnc 1 ’ Apostolo, che la psssirnc di Cristo abbia bisogno di 
suppitrrtpio , e che alcuna cosa debbano :d essa aggiungere i pa- 
rimenti d(* santi, ma eontiderando Gcsi't Ctisio, c la Chiesa co- 
ire una scia pcisona , drlla quale il capo è Ciisto,>r ,i giuati 
seno le me mèra, o rapa do aac»ia> cerne i volere di Bio,' che 
ad imii'aiionc del loro rapo difban patire, e penar la'Jeio croce 
artbe i mtvbii per airivaic alla gloria, i patimenti, che sof- 
fitto gii stesti min-brii figura e^me sofferti da) medesimo Crf- 
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• ì$. Cujus fadus fumego 
miniflcr lecunc'ura difpenfa- 
ticnfrii Dei, qu* data t!\ 
mihi in ves, ut impleain 
veibum Dei ; 

\ • 

26. MyBerium, quod ab- 
' fccndituin fuit a feculis , 

. & gtneratioriiLus, nunc au- 

ttin iranifefiaiuni eQ facdis 
ejns. 

27. Qiùbus voluit Dets 
fìotas farerr divitìzs gloria; 
facrjmtrti bujus in genti- 
bus, quod e(t Chiifìus, io'' 
vobis fpes gloria’. 


25. Della quale fon i$ 
Jìato fatto mÌHÌ/iro fecondo 

la difpenfatiotìe di Dio fat- 
ta a me per vei^ afriche 
io dia CLrnpmento alla p 4 - 
roU di Dìo: 

26. Ahjìtro aftofo ai fe- 
eoli i ed alle gtheraz.ioni , 
manifefìate però adejfo ai 
fanti di luii 

27. Ai qnatx volli Dii 
far etnofeere , quali fiano le 
ricchezz^e della llcria diqut- 
flo nnfttro traile nazioni t 
che è enfio ^ in voi fperan- 
za della gloria', 


sto par l'iotiina conrestioDe di. amore, e di tariti j che regna 
ira questo, e quegli; ctide con enfasi grande dice Paolo, che 
quello, ch’egli sifi'rc nella sua carne , è per compiere per la sua 
pane la misura di que’ patiBienti > che Ciifto stffrirà nc* iBoi 
menihii sino alla fine del (rendo. 

Vtrs. if. Sttonào li disfitijoziont di Dio fatta a kit ftr Voi * 
Seco nde la piovida dispositicnc del padre di famiglia, il quale 
distribuisce nella stia rata il suo iiflìxio a ciasihcdeno dC servi , 
e tutto per il bene generale dci'a tamigifs, nel qual bcM generale 
trova ciasrheduae de* dciheltici il sto bene pamcolate . Princt* 
palmentc petò il ministro della Chiesa è fatto, c consagrato al 
setvigio del corpo de* fedeli , cune tante volte ha gii detto 1* 
Apostolo . . 

io dia ccmpiUtnit alla parola di Pie , AAnchd Ì6 
riempia tutti i luoghi della terra della predicsaiore del Vangelo 
• da me stesso , o per niiaso de’miei «iikepoii . 

Ve rs. Àiititro atteso ai titoli , e alle ginira\iitti , er. Qae< 
sta parola, che io piedico , rocticnc il snisieio dì Cristo rivela*' 
to alle genti . Questo Jurgo è tetalnenre simile a quello dell* 
epistola agli Sfesiai in. g. 9. 

Vers., 17. Ut ijytli xelh Dio far ttntsctrt ,, quali tiauo la tit^ 
fhiqqc dtlla gUrta di quatto mittiro trall* nazioni, tki i frìtto , 
re. Ài .sani! Aposioli , c pioieti del aiicvo icstamento polle Dio 
tat conoscete le in mense ricchetae di giuria ( cioè di miscti- 
** '. wtr 

' '1 . ’ 
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’tyo LÈTTERA Dì S. PAOLO / 

a3. Qucm nos annun- 28 . Cui noi predichiamo , 
tiainus, currLpientos omnem correggendo ogni uomo ^ e in- 
hominem , i5f doccntes o- fegnando ai ogni uomo tue- 
innem bominem, in omnl ta la fapie nx.a ^ affine di 
fapientia , ut exhibeamus o- rendere perfetto ogni Homo 
mnem hominem petfe^tura in Crifio Cesie ; 
in Chrido Jefu; “ * * > 

in quo & lab oro , ' Al qual fine ancor» 

cenando' fecundum ' operai io fo tutti i miei sforai , 
tionera ejus, quam operatur combattendo fecondo Peperà» 
in me io virtute . aione di lui, la quale in me 

agifce potentemente . 

V * 

cordia t di potenzi, e di sapienza, che a Dio proccorano tinta 
(;lorU ) concenuce in quelito mistcìo predicato alle Retici , del 
qual initcero il subbiccto egli è Critco abirante in voi, autore 
della speranza, che voi avete dell’ eterna gloria nel rcgivi ce* 
leste , 

Veti. a8. Cui noi prtdìthiamo , correggendo ogni uomo. Lo itei* 
SO Cristo è quello, che noi Apostoli annunziamo, cotteggtnda 
«li ooinini , viene a dire, richiamandogli dalia praviri de’ loro 
costumi alla purità della vita cristiana, e comunicaudo loro |a 
sapienza del ciclo per rendere perfetto l’ uomo mediante la co* 
agnizione del vero, e mediante l’ amore, c la pratica del bene’, 
c «iella pietà . Ecco robbiccco, a cui non potè mai perveaire la 
.filosofia del secolo j ed a cui mirabiltnencc condusse gli nomini 
. il Vangelo. ' • * 

Vers. zp. Secondo l' opor/f^ione di tu! , la quult «c. Confidato non 
. in Rie stesso , ma in Cristo, la grazia del quale opera ia me ef* 
fìcaeeuientc , e idoneo rendemi a fate, ed a patire tatto ' quello a 
gbc esige da ve il mio tninisccro . , ' v . ' 
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, ; . ‘ c A r o n, , . 

Gli esorta a gnard.trsi di non essere sedetti , e- alie^ 
nati dalla fede di Cristo per le persuasioni o itrpì- 
ftnre de' fi Use fi ^ o di t^ucgli ^ i quali vogliono miro- 
dur l' ess(manz.a della legge . per Cristo sono 

• stati liieerati da' peccati ^ dalla potesti del diavolo ^ 

• f dal chirog* afo , che tra loro contrario ; onde di niu>% 
vigore siano adesso te ordinaz.ivni legali , 

j. OIo tn’m vos fcirc > T A'Jperocihe io bramo , 
V qualcm follicitudi- X che voi fappiate ^ qual 
peni habeam prò vobis, & fcltecuuàine io abbia per voi ■, 
prò iis , qui funi Laodicia: -, t per q^irgli ni Uaoehcea , e 
^ quicuraque non viderunt per tutu qutglt-y ihe réon 
faciein meam iu cafpc,* hanno veduto la mii 

corporale : 

2. Ut confolfntur corda 2. Perche fiano ccnfolati 
iptorpm t inftiuéti in carità- i loro cuori y uniti infiemo 
■%Cy , 6 c in omne$ divitias nella carità y in tutta ab ^ 

• • Ver*. I» S ftr quegl! di Loodice* , ee. Liodicra tnftropoli 'del- 
la Frigia era vicina a Culorse , e nella Chiesa d> Laodicea do' 
vc«a pur leggersi questa lettera, cap. iv. itf. , d«ve ancota è 
' pnolio probabile, che i seduttori avessero sparso il vèlen» della 
r prava dottrina. Quindi dice i* Apostolo , die in gran soliecitudi* 
ne> c quasi in peipctuo eomhattitncnto egli vive per riguardo" c 
ai Colossesi < e a quegli di Laodicea, c a tutti i Cristianr abi- 
tanti quel tratto di paese , dove egli non era stato colia prcseu- 
aa corporale, mi vi si trovava mai sempre secondo lo spinto y 
c secondo la sollecitudine di pastore , e di Apostolo ; iaiperoc- 
chc fa egli qui incendere, che dovunque era cristianesimo , ivi 
egli crovavati coll* all'etto del cuore, e con la premura continua 
del bene della Chiesa e generale , e particolare . 

Vera. a. ferchi siati» ctnstlats i l»r» cnsrr, ce. L> sollecitudine 
dell* Apostolo tendeva a liberare i Crisciani di quelle Chiese 
dall* errore, dai dubb}, e dalle divisioni introdottevi da'falai 
Apòstoli . £gU adunque porge ad essi la opportuna consolazio- 
ne * e prende a istruirgli , alfincliè «aiti insieme fcr la «atità 

* siano 

\ • 

V ' . 
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-■•.-cU,erif“''’^- i,. g; str. i' 

.be’faurHap7e»'!iJr& T‘n '*'“ 

, .«abbici. ’ 

I» Cor. 5. 

f.« fm“ KV ìH.ntmv» 

z. 'z\ ‘tizz :fr;v'LTr/“"'/'’' 

be=. ordina™ va»,;™, & llZ Zla/fTUZ 
firmaman.n™ a,ns , q„* i„ Zu LùZl 

Cbrifto eft, fide! veftn/ jw/- 4^ j n 

Sicut tigo acccp.a.s 6. Come adu^Hc riette-' 

«‘u P«f«u intellfgjnza a coBtì.ce- 

tnisccrj di fìj» Pjdr, . i- ' angelo comprende i 

,ra»ia'dli J'aJ,”rV’é w' ^'''' ^'''*”,''i “ •“ 

i tesori della sapienza e j'n’ * P«cid t«io tutii 

ii, ma visibili a eSi rhl V"*”” 

rituali. In vece di l,Z} si " ««spi- 
atolo comincia a diromare U ‘’r' 

vano di trovar la scienza «l’^^oloroj che preteade- 

Vangelo : quindi sozk?^»^ . fuori di Cristo, e del 

tsmeote ammesso per vero ^“'f^*** ohe io dico, e che ^ cer- 

servativo contro le^ottiglietze'^*e’i' 7 ofi ”^T* P«- 

intcnde qui i Simoniani* iT. .1; «le' seduttori* Or egli 

tpeculaiioni dell* nmaoa fij «afia 

treducevann il I. niosofia, c lasciato Cristo da parre. in« 

r«',c‘?d“te ”lf nt"Utfi'?d®af 

quale cominciaste a pullular fin d*”lK* 

, . , . ' . ICO 
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'jìI CÒLOSSESI. CAT. il j ?9 

jfefarn C'itlfìjm Daminum, jl. Gesù Criflo per 'Signore , 
in ipfo ainbijiate , irt lui camminiate , 

7. Radicati, & fuperxdi- 7. Radicati, e edificati in 
£cati in iplo, & confìrir.iti lui, e corroborati nelli fede 
fida , ficut Se didiciftis , a- ( conforme già appara/re ) 
bundsntes in ìlla in gratta • crefeendo in effa con rtndi- 

rum atbione . menti di grazile . 

•si Vidate, ne quis vos • 8. Radale, che alcuno noto 

decipiat per piiiiufophiain , vi fednea per mtz.r.o di filo-, 

Se inanem falla'ciani , fecun- fofia inutile i^e ingannatrice „ 
dam traditioneiii lioininurn , fecondo la tradizione degli 
fecLinJum clr.nenta miin- UQ-ni-iì , fecondo i principj 
di, & non fecundum Cbri- del mondai, e neri feconda 
(lam ; Cri fio : ^ 

Quia in ipfu lahabt» 9. imperocché in lui abita. 

; 

sto per Signore, e capo, e onico vostro mediatore, tale voi con* 
tiDuate a ritenerlo,^ e adorarlo. 

Ver*. 7. Crtictndo in està con rtndtmtnti di grazio , Avanzatevi 
coniinuaiucntc in quesra fede , e ben lungi dall* indorvi ad atiban- 
doDarla, perpetue grazie rendete ai dator d’ ogni ^ bene , elie di 
essa vi abbia cliiamatPà parte . 

Vers. 8. Per di filtttpa inutilt, e ingannatrice, jttendo 

la tradizione dtgli uomini. G'oiì caratterizza con I gran ragione 1 ’ 
Apostolo la corroriisìinta dottrina de’ (ìlosotì del ^ prttanetimo in- 
corno a Dio, c incorito alle cose dell' altra vita, dottrina intro- 
dotta a capriccio da uomini privi di ogni iaaie di tali cote , c 
spogliati d* ogni antoritj . 

Secondo i principi dii mondo , t non tecenda Cristo . Secondo i 
principi , e i rudimenti del secolo , viene a dire dei GcrcìIcsìido , ' 
non secondo U dottrina di Cristo venuta dal cielo, c conferma- 
ta solennemente da Dio . 

Alcuni interpreti questi frincipj , 0 tltmenti , 0 rudimtnti 
del secolo credono essere i riti mosaici, chiamati dall* Aposto- 
lo tlemtnti del mondo i Gal. iv. j. 9. Altri poi sono di senii- 
men(o , che si parli qui e contro 1 fllosoli, c contro i protet- 
toti del Giudaismo, perche gli stessi eretici ìerano infacuati e 
«Iella pagana hiosofìa , e delle giudaiche cerimonie, e dell’ una , 
dell’ altre fornavanti un nuovo capticcios» Sistema di reli- 
gione . 

Vets. 9. In luì abita tutta la pttntz%a dtlla diuinità corporei'. 
v>tntt , A costoro , i qnali ntm volevano , thè Ctitco tosse da 


I 
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Ut omnit plcQÌiuJo divini* 
Utìs corporalitgc : 

to. Et eOis in ilio re* 
pieci t qui caput oinnis 
. principatus ^ He pucefìatis .* 
tli In quo ii circumcliì 
edis circunicifione non manu 


tHtt.t i.t pienez. à dellA dì- 
Vinità corporalntente : 

10. £ in Itti fitte ripii- 
ni t il quale è capo di ogni 
principato, e podeflÀ: 

11. In chÌ fitte fiati Ari-- 
Cor circcncifi con ciyconcifit- 


ti solo iuf!ici;nce a salvare gli uótii iii e alla eognizioaé, e dot- | 
trina di lui volevaao aggiungrre c le invenzioni della profana fi- 
losofia » e t riti mosaici > a costoro, dico» pone davanti agli oc- 
elli Gesù Cristo, qual* egli é, dicendo, ehe in lui come in pro- 
pria sede abita, non una parte della divinirà ( se nella diviniti 
può esser parte, o divitiboe ) ma la pienezza f della diviniti, e 
vi abita eorptralmtmt * , cioè unita la divinici alla umana natura j ! 

e non solo all’anima umana, ma anche alla sostanza corporea. 1 

Me* sancì abita Dio per la cognizione, e per l' amore; ma irt I 
Cristo abita la diviniti corparalnuntt , perché essendo unite in 
Cristo le due nature , divina , ed umana , in una sola persona t I 
non solo l’ anima umana , ma anche la umana carne è abitazione 
del Verbo. Altri sono di seiKÌmento , che questa voce eorpfril- 
ttUntt voglia dire lo stesso che ttsinTjalaitnti , tntianfialmenu , 
non figuratamente, viene a dire, che la pienezza della diviniti 
abita ia Cristo non come ne’ santi pelid operazioni ; che fa in 
essi t o per l’assistenza, che ad essi presta, ma abita in Cristo 
persoazloience ; imperocché la voce cerp* presso gli Ebrei sighifi- 
oa anche tn*n\a , c t*ttan\a , Qnesca seconda spiegazione ipi ^ 
sembra aneh’essa assai fondata, e patri forse non solo la luìglio* 
re, usa la vera, quando si osservi, che in 'simile significato é 
nsara la voce corpo dal noicro Aposrolo vtrt. if, . 

Versé IO. X in Ihì tiete tipitni ^ La mistica unione, che naii 
éon Cristo i fedeli, è la causa, e l’erigine della periziane de*, 
fedeli, c questa veriti é indicata dall’Apostolo, mentre dice i, 
che in Cristo sono ripieni di doni, e di grazie celesti. Così 
Cristo, ed é in se pieno di tutti i beai, e di beni ricolma ..Zn-, 
che i suoi fedeli . Conte adunqae di altra cosa possono ,aver hja ^ 
sogno , e di altro ajuto coloro , i t|uali sono uniti sì suèttanen^ i 
te al fonte stesso di tiitti i beni? 

Il quali è tapi dì ogni frintipàto o i podettÀ. Egli hS «loffli- 
flìo , ed impero sopra tutti gli ordini degli Angeli* teneste pa- 
role vanno a ferire 1 SimonianI addetti al culto superstizioso de* , 
fll Angeli, i • 4 i ■ -i' ' 

Vers. ti. Cìrtonciit ion etreotititione àoA mtmftttA de. j*assi alM 
eirconcitione , della quale dimostra rinuciliti per ragion dtl» 

‘ buoval 


>■ 
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Al COLÒSSESl. CAP. //. tH 

iti expoliatiooe cor- 
(>oris carnis, feti iadrcuin- 

cidone Chrifli: 

\ 

12. ConTepulti ei in ba- 
ptifmo, io quo 9 c refurre- 
kifìis per ddem operatìonit 
i^ei i qui (ufcitavit illuni a 
iiiottuis i 

13. * Et voi culli mortuì 
èflfctis in delidis, 8 c pts- 
putio carm’4 veflra: , convi- 
vidcavit cuna ilio, donans 
vobis omnia delizia ; 

* Ephif. 2, I. ♦ 

Auova veri circoncisfone spiritnaley di coi la carnale éirconcitione 
era figura. In Cristo voi ricevere la eircoacisionr , non quella • 
che è «pera di nuno ci’ uomo , c consiste nel taglio de) corpo 
carnale, ma la circoncisione di Crisro , che é operi dtU> Viri'Q 
dello. Spirito , circoncisione noti secondò la lettera , ma secondo 
Jo spìrjro . ir. i8. Ip. 

Vers. là. Sepolti con Ini nel hitttiinut j èri ^u»lé tìtti einettM 
tìtuscitati . Dimostra* come la spirituale vera circoncisione si ti« 
cere per Cristo nel battesimo, il qual battesimo è mòrte ^ e se-' 
polriira dell* a«mo Vecchio, Iltm. vi. 3. 4. , e come nello' ttesio 
battesimo si fa passaggio alla nuòva’ vita spirituale'. Abbiamo 
gii altrove osservato, come nel batietimo , che chiamasi d* im- 
mersione* ai figurava la morte, e la sepoltura , e la risurresione 
di Cristo, e la morte, e sepoltura, e risurretione spirituale dell* 
uomo cristiano . ' ' ^ ^ 

Meiìtntt U fede dtll’ oftrMyont di 0/s', il fsse/e h riiMituìf 
da morte. A questa 'pirituale elrconeisione si perviene per U fe- 
de, con la quale crediamo, che Dio per la sua onnipotenza risn- 
scitò Crisro da morte, e credendo la risurrezione di Cristo, 4 * 1 -* 
la risurretione entriamo noi pure a parte. ^ 

Vere, i^t £ « i/tii chi eravate morti comi fltetUti , 't incitdbn- 
tisi ee. Per metto dello stesso battesimo a voi , che eravare spi- 
ritualmcnre morti perché privi della vira della gratta , c della 
pace con Dio per li vostri delitti , e per le opere della carne 
significate per la'qualiii d* ineiraoufisi , a voi, dico readette 0,9 
. - la 


ne non mnnofatt 4 con lo Jp 4 . 
gliamtnto del corpo delld 
tiirne. ùa. con U.eirconci. 
/ioni di Crifioy 

lì,. i'ep9Ìti con ini nel 
itaittjimo,, nel quali .fitte 
attcord rifufeitati midiantc 
la fide della opiraz.ioue di 
Dià, il quale le rijujcith 
d,i morte . ^ 

13 . £ à voi che eravati 
meni conte peccatori ^ e in» 
eircoHcift nella veflra Carne ^ 
ir e fi ditte vita infi t me ten 
lui , con don andavi tutti i 
peccati 1 
/ 


/ 
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24. Dslens, quod aJvsr- 
fos nos erat , chirographuta 
decrati, quod ent contra- 
lium nobis , & ipfu.d talit 
de medio » affìgsns illud 
croci : 

15. Et expoliaos princi* 
patos, flc pateftàtes, trado- 
xit coaidencer , palam trioni- 
phans illos. ia («mecipfo . 


14. ScaneelUto il disf*-^ 
vare vale * noi chirtir*fo del 
decreto , cb' era contro di 
noi t ed ei lo tolfe di mex.~ 

X.0 , acuendolo *Ua croce r 

/ 

tj. E fpogliàti i frinci- 
patii c le fodeflÀ-i gli 
gloriofumente tn pubblica me- 
'JlrA y avendo di lor trionfato 
tn fe fiejfo . ' * • 


I4 vita della gcatUi aflfiichè viveste con Cristo , rJlMttefido 
gratuitamente tutti i peccati. Erutto cioesiendo cettissi'W , con 
<^al ardire si esige aiiesso, che voi giattificici , e vivmcati in 
Cristo» quando eravate noa s>,»l peccatori, ma anche incitcoitct- 
sì , abbracciate la circoncisione» e le cerimonie legali 1 
4 e quali non ottennero giammai i Giudei quello , che voi per a 
noia fede in Cristo, avete gi.ì conseguilo? 

Ver». 14. ScanctlUct il disf.iv»r:VìU t nìi chirigrffo te. SpKg* 
con grand' energia l’Apostolo quello, che ha ùecco nel ver»- pte- 
qedencc , che Dio ci ha nel barreiimo rimessi gratuuansente tu 
li i peceati . Il chirografo., da cui apparivano i nostri a» >' 
ti eoa Dio , chirografo , che era contro di api, eliKograto, i^ 
cui era scritto, il decreto di nostra condannatione , Dio lo can* 
celiò , nè solamente lo cancellò , ina !o tolte di meato , ne so- 
lo lo tolte di mezzo, ma lo lacerò , affiggendolo alla ejo<!® » * * 
finché c agli uomini, e agli Angeli fosse noto, come Cristo *»ea 
pienamente pe’ nostri debiti soddisfatto sopra la croce *. 
to marcir., leste :. scMttlUto H cbir»gr»f» de' fteeatr ' in Daniel» 

Hum. XV, , , ry , 

Vers. if. E tpìglìtts ò frìnctfsti , «?• Non solo Cristo csn- 
ceilò , e tolse di mezzo , e lacerò il decreto di nostra concian 
nazione , ma viase tutti i nostri nemici, i quali spogliati (vi^ 
ne a dire , disarmaci J pubblicarnsace menò in mostra prigionier , 
trionfato avendo de’ medesimi non p*r mezzo de’ sndoti » e 
sangue altrui , come i mondani imperadori , ma per se stesso > 
« pèt sua propria virtù , e non eoi cuinhatetre, nia con patit^ 
Nuora maniera di vincere degna della sapienza , e ■.'il onnip^ 
tenta di Dio, il quale fece servir la croce di Cristo alla^ magS'®*. 
te di tutte le vittotie «onero nemici tanto potenti » eom erano 1 

Gl^ Interpreti Greci in luogo di epegHot! i frìncifeti % * le 
futttà Icssoiio, e epjgliattti , ovvero t ifagliat» se /tesi» 


Digitized by Google 


AI COLOSSESl . CAP. II. 177 


li. NaiBO- ergo vos ja- 
dicet in cibD , aut im pota , 
aut in parte dici feTii , auC 
iieomtnia: , aut fabbatormu . 

f 

17. Quac funt urnbra fa- 
furorum ; corpus autein 
Cbriffi . , . , - 


16. IVi/funo adunque vi 
condanni p;r ragione di ci- 
bo , 0 di bevanda , 0 riflet- 
to al giorno^ fe/ìiva y 0 al 
novilunio , od ai [abati . 

17. Le quali cofe fono om~' 
bra delie future : ma il cor- 
po G di Crijìo . 


t X 

e dire , tpogliitosi deHa mortilità de!!» carne , en ne (piega S. 
Agosti!»» ejiirr. fxutt. Uh. xvx. 27-, dove iia la detta ieainne se- 
guitata anche da S. liario //a. l. de Trinìt. , benché nel resto ri- 
guardo al senso di questo versetto non sia interamente daccor- 
jo con S. Agostino. Accenend<asi adunque a! sentimento de' pa- 
dti greci) si tradurti in tal guisa: r spoglÌAtu se stesso t menò ito 
mostra ì frinstptti ^ t le potesti pubblicatntnte y tnonjato avenda 
di etti sopra U stessa ( croce ), alla quale fu am>io il Jci'tcto • 
di hostta coniannazitsne , come é detto nei versetto ptccedcnce . 
Ve.ii anche S- Ambrogio de fide Uh. ni. cap. .%■ 

. Vers. l 6 . Ver ragione di ciioy o di bevanda. Intorno alla di» 
srinz'one de’ cibi fondata nella legge abbiamo già parlato pili vol- 
te . Quanto alle bevande « sappiamo, che ai Nazareni era proibi- 
to l’uso del vino nel tempo de) loto voto, e non é i.iipro!>abi- 
le , c*mc osservano aleur.i interpreti, che altre proibitioci , e 
distìnzioui intoiQo alle bevande si fossero introdotte dagli seribi . ' 

Il tìrozio crede , che , «oT.battsndo 1 ’ AposloIo in questa lettera 
coluto i lilosofanti .non meno, che contro i giudaìtzanti , pren- 
da in quest: patele di mira i Pitageriai , i quali e si astenevano 
perpetuamente ria) vino, c da inetto maggior numero di cibi, 
clic gli Ebrei . 

0 rispetto al giorno festivo y a al nsvilitnioy od ai sabati. 
Queste parole riguardaBo ceteanetue i Giudei , ed i fautori del 
giudaismo, il giorno festivo y o sia la f‘s:a y la solennità y a’ in- 
tende di quelle feste, che cornano una sola volti P anno , come 
la pasqya , I4 pciirecuste , i tabernacoli. 

Veri. 17. Le 'quali cose sono ombra delle futura ma il corpo è 
di Cristo. Tutte queste Jittinziuni di cibi, di bevande, di gior- 
ni festivi, e non festivi ec*, tutte sono figure, ed ombre de* 
mister;, 1 quali dovevano essere adempiuti in Cristo, come so- 
no già adempiuti : la verità , la teiirà , c la sostanza ascosa sot- 
to tutte queste figure ella é di Cristo. Missuao adunque mi 
dica, che cucci qu:’ riti furono ordinati da Dio, c che perciià 
debbano ritenersi; imperocché io riipa.ido , che dovtano osser- 
varsi fino alla vcauu di Cristo, il quale lu compiuti i mister;, 

2 'omtt f'ii. - W che 
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lif. * Nemo vosftcl\jcat, 
volens in tniiniliiatc , 6»: re- 
ligione angeJmutn, qua; n&n 
v:dit aitibulans, frunr-i 
fl i.'us fenfu carnis fi x , 

• ALritth. 24. 4. 

19. Et non tenis caput * 
ex quo tofuru corpus per 
rexus, & coiijariTriooes fub- 
minift.atum , & confituólutn 
crcfcit in aùgiiJentuitT Dii < 


18. vi fuppUntt 
a fuo CMprictio ptr vU di 
umili, i col jfiperflizjofo culto 
degli Angeli , ingerendo^ in 

citi non vide, 
r/icnte gonfio do* Cnrn^À-fuoi 
fcnf.ivtevti i 

19. E non 4tten,'.ndoJì al 
capo, da cui lutto il Ccrpà 
d'pojlo, t compiginaio per 
f,.i:.i.o dei leg aneriti , e del- 
le giunture, crefce con au- 
mento , che è da Dio . 


che con rali cerimonie ji af'ombravaiio , c ha data a noi la so- 
stanza , c la verità delle cose , onde non dobóiimo ornai piti te- 
ner dietro alle ombre , ed alle fi.eure / 

Vers. 18. T{/iiuno vi suppl.tnti m rrr» capriccio por vta di umil- 
tà ec. liaàa-e , che ntjsano *’ insinui tra voi con incenaion di 
sedurvi per meno di fnua nntiltà , per coi introduca un nuove 
superstisioso colto dcj’li angeli , e goufio per la sua carnale sa- 
pienza ardisca di voler penetrar lino a quelle cosci che mai nea 
vide, ne iiittse. Da queste parole dell’Apostolo si rileva, pri- 
mo clic questi falsi dottori iiitrotiucevano un nuovo Superstizio- 
so culto degli angeli sotto pretesro di umiltà , condannando di 
soverchio ardimento il rivolgersi direitainente a Dio, la di cui 
maestà é invisibile, ed inaccessibile all’ ut.mo mortale j secondo 
che infinite .«peruiazior.i facevano sopra la natura, e gli ufììcj , 
e i diversi ord:ni degli angeli, spacciando superbamente le loro 
vane immaginai oni sopra cose Oscurissime, e afiàtto ignote , 
come tante lumioos?, c cerrirs ne verità ; terzo , che la duttrina 
di costoro gettava a terra i fuudaruenti d. I cristianesimo , e alie- 
nava gli uomini da Cristo, lo che apparisce anche più chiara- 
mente dal verso seguf tire . R infitti sappiamo da Tertulliano (de 
fratcrìpt. cap. 4J. ) thè e Simone, e Cerinto co’ loro discepoli 
prrfirivano la mediazione degli angeli a quella di Gesù Cristo ^ 
V'fdi S, lib, c»nf, %. 41. ^ 

V’trs. E rcn atttnmdoti ut capò, dà cui tutto il corpo te. 
Tn tali enormissimi errori sono precipitati castoro, perchè nou 
si sono tenuti a Crisro,capo non silo degli uomini y ma anche 
degli angeli . Da questo rapo divino tutto il corpo della Chiesa, 
e tutti i mrmbri di lei la vita ricevono , e l’ aumento, che 
Dio dà loro per mezzo di tutte quelle cose , per le quali uniti 

. SODO 
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20. SI eri 3 (> niortui cftis 20. Se udunqui in CriJIa 
CUOI Cliriila ab elememis ' ficte morti agii tlementi di 
bujus muodi .•* quid adlioc i[Aelìo mondi . e perchi tui* 

tamquaai viventes in mun- torà , qs*.ifì vivefie nei mon~ 
do dsCfrnitis? do. difputate di. riti} 

2t. Ne tetigsrifts , ncqui 21. { Non maniiati . noti 
^uftaveriìis, ncque contie- gHjì.ae., non maneggiate : )' 
^ì^veritts ; 

i , . f 

o>-22. Qjix funt omnia in 22. Le itiali cofe tutti 
interifum ipfo ufu, ftcun- per lo fìeffo ufo perifcono ^ 
duin prxccpta, doitrinas ftcìndo i precetti, t le dot- - 

Iiomlnum . ' . trine degli uomini : 

snno e con Crisro , e tra di loro i medesimi membri * Quescì 
Itp, amenti , c queste giunture sono la fede, e Tauiore di Gcsil 
Cristo, per le quali i mcn bri sono uniti col loro capo) e li 
mutua cariti, e la parttcipazioie de’ sacramenti > per le quali era 
di loro, e con Cristo hanno Itga i membri del mistico corno ^ 
Vedi S, in questo lui'go , ed anrhe £/<•»• v. ly. i€. 

Ver». IO. Se adunque in Criita liete morti agli elententi di que- 
et» mondo, e perchè ec. He in virili della morte di Crisro voi sic* 
te morti alle crrimonie legali, e per lui più non fitte tenuti all* 
osservania dei riti, che erano corne i primi rudimenti degli uo- 
miiii, c figure della veriti adempiuta da Critco, e come mai » 
quasi foste tuttora sotto il regno di cali eicmeati del mondo , è 
non nel regrm s pirituale di Cristo 1 di tali cctimonie tra voi si 
disputa? Vedi Gli. iv. 9. 

VerSi ai. aa. ( 2^i»i mtngiati . non g:utate . no,i fuantggiate ) tè 
quii* cote tutte per lo tteita Mia peritt/mo . L'er maggior cinarezta 
Si chiudano queste parole in parentesi. Rappresenta 1 * Apostolo* 
la maniera di parlare de’ falsi nucKri t i qiuii non altro quasi 
avevano in bocca continuamente, che questi precetti l’uno.piA 
Stretto , e rigor.nso dtll* altro a . no» mangiate, non guttate ^ non 
maneggiate i lo che s’intende de’ cibi pretesi imputi, cti immon- 
di, Or qual follia i questa ( seggiunse Paolo ) di cercare la san- 
tità, e la giustizia per mezzo di cose, le quali soim destinai^ 
ad uso dei corpo, e per l’uso stesso si consumano, e pcrist.oi.os 
c nissuna e/Hcacia aver possono né per nuocere spnimalinentc à 
chi ne faccia uso , nè per santificare eh* te ne astenga . Veji S. 
Matt. XV. ii.'i7, s R,om, xiv. 17 ., e S. Giroiaiuu iit (Questo juo- 
Ro * I , ... . . ^ , ; 

Secondo i precetti t e le dottrine degli tismirti. In queste pa- 
role si contiene un nuovo argomento cuiitro la dottrini de’ falsi 
Apostoli. Tutte queste, distinzioni di cibi ibomii « o immondi p 

M a curwe 
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' i3, Q;i.t fune ratloneni 
quidem haheoria fapientix 
in fuperftitione , & humili- 
taf'? , non ad parcendum 
corpori , non in honoieali- 


:3. Le quali cofe hanne 
veramente xagion di fapien- 
z.a e nel volontario culto , e 
nella umiltà e - 'nel non 
perdonarla al corpo , nel neh 


come tutte Je altre cerimonie, non »»no piii fondate ne’precet' 
ti > e negli intrgnamenri divini; in primo luogo, psiche» tt di 
tali case *1 parlava gii nella legge» questa è stara gii da Df'ó 
Tìvocata , c non ha più luogo dopo la morte di Cristo » per la 
qual cosa non da Dio, nè dalla leCS^> nia da privati uomini$en-< 
za autorità , r senza carattere di tali riti il peso viene ad esser» 
vi imposte. In secondo luogo perchè questi nuovi maestri le ce- 
rimoii'e prescritte] già nella legge vogliono, che voi osserviate 
non piire , e schiette , ma alterate > e corrotte co’ loro nuovi ri» 
trovamtnti. Chi pocii credere adunque, eli* in cali ordinazioni» 
e precetti stia la salute dell* uomo J iVedi il Gris ascomo, e S, 
Tommaso. 

Vers. ZJ. Hinn» vrrdmtnte ta^Ioh di lepìtn^M »f. Con molta 
ragione ha condannato Suora J' Apottolo la discinzitme , e l’a- 
ptincnza da certi cibi , perché i falsi apostoli la predicavano <>o» 
me necessaria alla salute . Ma questa stessa astinenza può essere 
utile per iin altro riHesfe allo spirituale prolicto dell’ uomo tri» 
titiano. Quindi dice egli stesso , che quest’ asciiienza sarà confor» 
me alia saggezza cristiana, purché in primo luogo si riguatdi co» 
me UH culto lihero, e volontario, non comandilo, nè nascente 
(.'a avversione alle cose create da Dio» e quasi si detestassero , 
'conio si legge nel caw. yi;\ degli Apostoli» in secondo luogo qut- 
«c* astinenza sia accompagnata da umiltà» talmente clic- non ti 
s‘ condanni chi la stessa astinenza non praticar in terzo luogo fi» 
«almente ti abbia por fine la niacetazione del corpo , di trattarlo 
con severità , c d* non contentare la carne col satollarla . Altri 
\ interpreti danno a questo lucgo un senso digerente, e credono , 
che voglia dire l’Apostolo: l’astenersi» che Ui.uo cuscoio da 
certi cibi . ha qualclic apparenza di pietà , perchè tende a m«r» 
liHcare, ed af/ligger la carne ; ma questa stessa astinenza è cor- 
■ rotta dalla superstizione , e dall’ ipocrisia , e vessando di soverchio il 
corpo, e privandolo del necessario sotteHtamenco , inetto lo leif 
de all’ adempimento de’ suoi doveri» La prima spiegazione sembra 
più naturale, e semplice , e più conforme al testo originale. La 
seconda è meglio fondata nell' autorità de’ PP. Gritostoiiio, Aiu» 
iirogio , e Girolamo. Ma egli è mirabile, che non solo- dal Gro- 
*«io, usa anche' da Hanimonde sia sostenuta la prima, secondo la 
• quale, cotne «gnun<vede, aono giusciheate. ic. «iortilìcazlo.ni , c 
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quo aJ faturitatem carnis. aver cnr.i di f.iz.inre U ear-' 

ne. 

'li piBicenze corporali, contro le quali hanno sì tcohauicnte ds* 
clamaco i Procctcanci . , , 

•CAPO III. 

Restie di Cojtumi . Sfogliato l uomo vecchio Cori tutte 
le sue ax.ioni ( le quali sono qui noverate ) , dehbo- 
tio rivestirsi del nuovo , nel quale non e distinz.ione 
di popolo , e di condiz.ione , e ornarsi delle virtù . 
eli esorta a celebrare le lodi di Dio in varie ma- 
niere , a lui riportando tutte le cose . Insegna le eb- 
hligaz.ioni delle mogli, de* mariti , de' figliuoli ^ de' 
genitori , de' servi , e de' padroni . 


I. Q adunque fitte rifu'- • 
- »3 /citati con Crifio < 
Cercate le Coft di la/sù , do ‘ 
ve è Crifio fedente alla de- 
firn di Die: 

t. Abbiate penfitro delle 
cofe di lajsù^, non di quelli’ 
della terra , 

3 . Imperocché fitte morti y 

Vera. 1. l. Se adunque siete risuscitati ttn Crino , te. Alit Veri-* 
tà della fede fa succedere i precetti > e le reeoié della vita cri* 
stiana, appoggiate a* ptineipj della medesima fede. Egli ha dimo*' 
strato di sopra c»p. 11. t} > che Dio ci ha risuscitati in Cristo, 
mediante il battesimo, a nuova vita. Se adunque voi siete risu* 
acitati , dice egli , amate , e cercate , c sforzatevi di ottener quel* 
le cose , le quali alla vostra vira nuòva , c celeste appartengono i 
abbiate il cuore lassìt , dove Cristo, principio, e modello della 
vostra risutrezione , siede alla destra del Padre Suo. Di queste 
abbiate cura, c sollecitndiné , non di quelle della terra. 

V<rs. J. Imperocché siete merli , e he vestra vita et. Impfroc* 

M } cUè 


I. T Gitur, fi donforrexifiis 

X cuinClirifio, qu£ Tur* 
folli fune, qujcrite , ubi 
Chrifius tft in dexteia Dei 
fcdcns : 

i. Qua: futfum funt fa- 
pite , non qua: fupec tet- 
lam . 

3. Moctui enim efiis, & 
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vita vfflra eft abJ'conJita 
cum Cluirtu in Dco , 

4. C nvi Cli'irtos appa- 
rucsit. vira veUiai enne & 
vos apparebitis cum ipfo in 
gloria . 

5, * ivinrtl/ìcate erga 
mturbra veltra , qux fune 
fopec terram ,* fornicatin- 
ncni , imin .mj'tiam , iibiJi- 
neiT) , coucupifceoiiiiTi ma- 
iain , bc ava itiaiii , qux cft 
lirnui.i roruii» fei virus ; 

• E^htf, 5. 3. 


c lì vcflrA vit4 f afcojàuu 
Crijìo in Dio. 

4. Qttiirdo Crìfìo , vojlr* 
vita, to/nparirri : aliare iin~, 
che voi Comparirete con lui 
nella gloria , 

Al .rtif.Ccte adunque le 
v jlre wmhra terrene: U 
furnrc..z.i'>rte , /’ nnniondex^e .* , 
la hinàine , la prava Con- 
C-Ap:fcenz^i , e li avariz.ia,^ 
che è idolatria ; 


ebe guanto alle cose della t’rra, quanto a) locndo , alla carne • 
af;!i edecti teneni , voi già siete iiìorri , e la vita spirituale , e 
tepranuaturale j di cui ora vi-vete , è ascosa in E>io con Gesti 
Cristo, il quaie è principio , e fonte di questa vita . Il mondo 
non vede nei santi se non le infernntà della carne, le affi aioni, 
le persecuxiuiii , che soffrono 'per amore di Cristo, l a vita •,> 
teriore , ond' essi vivono 1 non è intellipiiiile ic noti alla fede , 
ed all’amore d» D IO, perchè utlla cognizione clia consiste, e 
nell’amore Ji Dio, 

Vcis. 4. Qunni'j Crino y v>$tra vita , comparirà «f/'ai-e re. Quel « 
* fhe sia la vea de’ santi , si manifesterà alla line de* secoli f quan- 
do Cristo,' che è la loro vira, comparirà glorioso 9 vista di 
tutti gli iiumini ; impero-chè eglino pure appariranno allora li- 
■■ vestiti di gloria, fatti roiiforiin a Cristo, perthè, come dice S, 
Giovanni, tappiamo y chf qnanU' egli /tpparhày t€Ttm litiili «Ittit 
X- Jean. III. a. A questa riuOilissiina conforniità prepara, e dis- 
pone ì Scinti > fa vira di cui vivono nel tempo presente ascosa 
con Cristo in Dio . 

Vets. f. Mortificati ... le anitre vtemtra terrene: ec. Rappre- 
senta 1 * Apostolo il vecchio uomo come un corpo composto di 
'VHtie peccaminose afi'eziotii , che sono quasi le di lui membra i 
queste nitmhra dee fartnorfre in te il ('ristiano , 'recidetido di con* 
ginuo tutto quello, che é in lui di terreno, e carnale, pcr-vive- 
re di quella vita nascosta in 'Dio con Gesù ‘Cristo , e per-risu- 
*citar con lui nella gldria-l - ' 1 ■■ i 
' V avariate t 'che i- unte idolatriti , Vedi Efet, v.'if. Anche in 
|[qctto luogo in vece di «variai» molti interpreti vogliono , che 
. 1 N {a 
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6. Proptcr qus venit iia 6. l’tr le quali ccfe cale 

Dei fuper filios incieduliia- /’ tra di Dio /opra gl’ inerte 
tìs : duli : 

7. In quibos & vos ain- 7. Traile quali cofe cam^ 

bulartis ali^usniJo, cuin vi- rrAnajis anche voi una voi- 
Vdrltis in iìlis . tà, raentre in effe impiegafle 

, . la vojlra vita . 

8. • Nunc anteiii deponi- S. Ora pei rigettate att- 

te & vus uinnia ; iram , in- che voi tutto quefio : Pira, 
Jignaticjnem , nialitiam , Wa- l' amaret,z.a ^ la maltz.ia , la 
fphemiam, terpem fcrtnonem maldicenz,a ^ gli ofeeni di- 
dé or'* vedrò , fcorjt dalla vojlra hocfa , 

* Rom. 6. 4. EphrJ.^.zi. * ^ 

Hebr. 13. 1. 1 

I. Pet. 3. I. ^ 4. 2. 

1 * voce grcfa »» debba cjporre «|i!h «assfone jer.ers!» ftt gli iJ- 
Itciti) c abhoniinevoli piaceri del senso > c posto ciò s* incende- 
rebbe ancor meglio il perchè aggiunga 1 ’ Apostolo , che i una ido- 
latria y essendo nolo, che i Simoniani empiamente dicevano di 
onorare Dio colle mostruose loro impurità ; ed è certo, che que- 
sti eretici principalmente tono presi di uiira si inonesta cpisco- 
)a , C ai in quella agli Efesini . 

Vets. 6, Cada l' ira di Dio sopra gli increduli , Il presente.^ 
posto qui in luogo del futuro , lo che dà nuova foru al discor- , 
so, dimostraudo 1 ’ Apostolo, com* egli vede 1 * ira di Dio , che 
sta sopra a questi cnipj , i quali a Die stesso , ed alle sue mi- 
nacce non credono 1 né pensano a conTercii,si a penitenza. Ve- 
di tfes. v. 6. . ' 

Vere* 7 Traile quali cote camminatte anche voi oc. Ne’ loede- 
aimi ^izj foste immersi una volta anche vai , carne gli altri * 
vCentili, quando 1* impurità, e I' abbominazione non solo era. tra 
voi tolUtata , Qia coperta ancora, e velata col mmeo della re- 
ligione. ^ ..lì. 

Vera. 8. 9, 10. (fra poi rigettate anche voi tutte quitto : ve. O- 
' . za. poi divenuti nuove crearure in. Cristo. Gesiì,, rigettate, da voi 

non solo quelle abóominazionj , che b.o noniinate , ma anche tut- 
. 1 te quante le opere dell’ uomo vecchio , J* ira , T amarezza , le 
fraudi, ia .oiaidicenaa , i discorsi impuri , i quali non drbiiono 
uscire di bocca cristiana , . c dnalnieate- la bugia • Tutti questi 
peccati si oppongono alla carità. Nulla di tutto questo debbe et- 
■ • sere in Voi , ohe^aicte, stati ìSpogliati pel battesjqio del vostro, 

;ì. vo:no vecchio, e delle te.(>ecc di lai, c vi-siece livcscici dei nuo- 
1 M 4 «0 
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9. NoPfc mentili invi- 
ceni, exfpoliantrs vcs vc- 
terein hominem cum tidibus 
/uis, . . 

Tó. Et induentes novum , 
tiim, qui rcnovòtur in a- 
gnitionem , fecunduin ima- 
ginem ejus , qui creavit il 
lum : 

II. Ubi non efi Genti- 
lis, Judxus, circumeifio, 
^ przputium , Bsrharn?, & 
Scyta , fervus , & libcr ; 
fed emnia , & in omnibus 
^Chriflus . 

i2t ♦ Indijlte vo* ei"o 
lìcut elefti Dei , faedi , ^ 


' 9. Non u fitte hn 'zia V Uni 
vtrf» dell' Altro y ejjendovi 
fppglÌAti dell' utmo vecchio y 
e di tutte le cpere di lui , 

IO. £d eljtitdevi rivefiili 
del nuovo,’ di quello, il 
quiile fi rinnovell/i a cono- 
Jctmtnto ; fecondo l* ìmmAgi- 
ne di colui , che io creò: 

ri. Dove non è Greco, e 
Giudeo y circcnc fo y e inciY- 
concifo y BArhnroy e Scita, 
fervo, e libero: ma Crifla 
( f ) ogni co fa y ed i in 
tutti . 

1 2. Riveflitevi adunque 
come eletti di Dio , fanti , 


vo t ti qu4Ìe si va cinnovellando , e prrfezionanJn ogni giorno^ 
•} vr conoscere Dio , e la di lui voloaci > affine di adempirla $ 
^4p(t Ja qnalc continua rinnovazione va acquistando 1' uomo eri> 
';jtiano li somiglianza con quel perfettissimo » e divinissimo 'Csem* 
piare} che é Cristo, a immagine del quali è egli stato nuora* 
snenre creato . , 

Vers. li. Dove poh ì Grtct , t Giudi», te, I riguardosa questa 
traeva creazion* non si fa diHerenza tra Greco , e Giudeo , cit- 
concit» , o incirroncisn, barbaro, Scita ^ servo , e libero ,• non 
si attende né la diversità delle nazioni , né quella della religio* 
ne , né la maggiore , o minore rozzezza , c barbarie j uè Analmen- 
te distinzione alcuna di condizioni . Il Greco 1 che ti gloria del- 
ia filosofia, e delle scienze, e delle arti,- c il Giadee, che fa sao 
vanto della cognizione del vero Dio, e delia legge da lui riceva- 
ta ; e colui, che ha la circoncisione; e colui, che ne é prive; 
e l’uomo barbaro di nazionr ;-e lo Scita, che di tatti è il pià 
barbaro; e il servo, che uhbidisrc ; e il padroa, che comanda ; 
tutti sono una sressa cosa riguardo a Cristo, c alla salute, tut- 
ti sono egualmente' accolti da Cristo; Cristo è la santità, Ja 
giustizia , la salute , c ogni cosa , ed ogni bene per tatti y cd 
egli é senza distinzieine di persona in tutti coloro, che credono 
in lui. Vedi i< Cor. 1. 30. xv. 10. . . ^ 

Vers. is. Jiivistiitii tdupqut tc. In voi adungae, coipe in no- 
mini nuovi , c nuove 'creature, appariscano « c rispicndano' le 
' vin^a 
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\dìJe<rti , vifcsra mifericcr-. 
dix ; benigmtatcìn , humiJi- 
tatem, ipodefìiani, patien- 
tiam : 

* Ephtf. 6. II. 

13. Suppoitaneesinvicera, 
& donantes vubiYinelipGs , 
fi‘.;uiS' adverfus aliijuem ha- 
bet querelam : (icut & Do- 
minus donavie vobis, ita 
òc vos. 

14. Super omnia autetn 
bcc, caritatem babete» qned 
cR vincuium petfcòbionis. 

15 . Et pax Chrifti cxul- 
tet IO cordibus vefiris, in 
qua & vocali eflis in uno 
corpore : & grati eRote . 

i|é. Vetbunl Chrifti habi- 
tet in robis abundanteri in 


ed amati ^ dì vifcere di mi-i 
JericordU^ dt hemgmtà, d% 
umiltà^ di modeJitAy dipa- 
z^ienz.4 : 

1 

13. Sopportandovi gli uni 
gli altri , e perdonandovi 
fcarnhievelmetite ove alcuno 
atbia da dùlerfi d' un altro : 
conforme ajtche il Signore 4 
vai perdonò , cosi anche voi . 

14. E fcpra tutte que(Ì 9 
tofe cenfervate' la canta ^ 
la quale è il vincolo della 
perfezione . 

15. E la pace di Dio 
trionfi ne' vefiri cuori , alla 
quale fiele anche fiali chia- 
mati per ( fare , ) un fol cor- 
po : e fiate riconefeenti . 

16. La parola' di'Crifio 

aititi in vei\can pienezza t 

« . • - 


virtàf che conveisgono a un popolo eletto da dio per la Vita 
eterna y santificato, ed amato da Dio ia Cristo Ceift . ' ‘ 

Vers. 14. 4.0 tariti^ ia qUtlt è il v$nc»U dilla ferfezìefn\.*’ La 
cariti unisce, c conserva tutte le altre virtù, per le quali IVao- 
mo si rende perfetto ; ed ella è> che 1* unmo congiunse coi suo 
. ultimo tÌDC , che é Dio, io cui 1 ' uomo riateta *Ua' peifeaicne 
ritrova »• ■ j- ' 

Vers. if. ^lU qual* liete aniftì itati chiamati pet i fare )' tm 
Iti eirfe : Alla pace siete staci chiamati* perchè siete stati chia- 
mati a formare un sol corpo iu (iesù , Cristo • v.' Cer. vii, 

' Siate rieoNoscenti di tanto favore. , , ... . “ * 

Vers. ì 6 . La f arala di Cristo abiti im voi et. .'Abbiate continna- 
' mente la parola di C'risto^ella vostra mence , c nel Vostro cuo- 
re, abbiatela con pienetza, viene a dire, uon coRtentate" di . 

' saperne una^qualche piccola parte, ma proccuratVvi. in grande 
' abboodanta la cr>gnizionc, c 1* intelligenza di ^ questa parola per 
** fare acquisto dt tutta la sapienza di. Cristo, per intendere jutef i 
luiitct) «fell^Uomo Dio t ed avete, una pt(f<.ua cognizioney c, di 
t - * ' “quel-' 


/ 


1 
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Omni fapienfia , docentes » in ogni fapieHz.a, infirutn^ 
& commonenffs vofmet- dovi tra. di voi , e ammonen- 
jpfos, pfafmis, hyiTiiiis , & dovi ptr mex,z.o difalmi., ^ 
canticis fpliitualibus , in jnni y e di cannoni /[irttHa- 
gratii camantes in cordibus /i , cantando per gratitudint 
veflris Deo . ' a Dio ne' vojìri cuori. 

17. * Omne quodcGirjqiie , 17. Qualunque coja 0 di- 

facitis in vftbo, aut in o- date y 0 faccutte , tutto nel 
pere, omnia in Rominc nome del Signor Gesù Cri- 
T)omini Jefu Chrifti , gra- Jìo , rendendo per lui grazile 
tias agentes Deo , & Farri a Dio e Padre . 

per ipfum , 

• Ir Cer, IO. 31. 

18. * Mulieres, fubJitae i8. Donne ^ fiate foggette 

quell»», che dovette credete, c di quei, che dovete operare» 
Chiesto è tutto quello, che dee cercarsi lull» mediazione della 
parola di Dio , c a questo Hne debbe ella esser letta, < studiata 
dall’uomo cristiano . Vedi S. Tommaso in questo luo.eo» Dice 
piuttosto la furala di Cristo, che la farai* di Dìo y perché Cri» 
aeo è quello, che dee prineipalmenie ccica''si nelle scritture, 
le quali parlano tutte di lui, c del suo regno , cioè della sua 
Chiesa . 

Jnstruendovi ...» e anmmtndovi ee. Dimostra adesso l'uso 
'santo, che debbono fare della cognizione della parola di Dio J 
primo, d’ istruirsi gli uni gli altri ne* famigliati ragionameuci , 
,«■ di animarsi scambievolmente alle opere di pitti ; in secondo 
luogo di accendersi di gratitudine, e di tenero amor.^erso Dio, 
j di cui benefi'j , c le grazie a noi concesse per Cristo si ce- 
Irbriuo per mezzo de’ saltili, degli inni, e canzoni spirituali, 
•derti a Dio in sacrifìcio di laude non tanto colla bocca , ^qaan» 
(.to col cuore. Questo è il senso di queste parole, nelle quali 
I’ Apostolo abbandonandosi alla veemenza del suo affett»^ , lia un 
po’ trascuraro le regole della costruzione gramacicah; . . 

Vers- 17. Tutto nel marne del Signor Gei» Crètto,- rendenda fer 
lui gra’d* oc. Tutto fare a gloria di Gesù Cristo, jl quale deve 
essere il teraiiiie di tutte le vostre azioni ,’Pir lui cfFrritc a Dio 
Padre i vostri rfngraziamenti , per lui, dico, che 'è vostro me- 
. diatore , per mezzo del quale a Dio stesso avete acci sto, c per 
li meriti del quale tutti t doni .di salute, e tutti i hrni vengono 
9 voi da Dio Padre . • t .»•*> 

■Verf. 18. 3 '(e/ Signore, Secondo i precetti di Dio’.»'^ Iinperoe- 
uoa bintcazione deh' assoluto codiando», tJi’ei fa 

alle 
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V eflotc *itjs, ficut oportei »i wariti cerne fi eenvÙMf ^ 
in Domino . fiel Siar.ore . 

* Ephef. 22. i.Per. 3. r. 

19. Viri, diligile uxores 19 - Miirìtiy ^inulte leve-* 
vcflras, & oolite amati effe fire Wgl] , e rion ufate 

ià illas.'' (erttz.z.u terfo dì ejje , 

20. • Filli, chedite pa- 20 Eiglineli ^ fiAe ubbi» 

rentibus per cn:nia ; hoc dienti, in tutto a' genitori \ 

enim placituin eft in Do- imperocché così piace al Si- 
filino . ‘ • ' • ’ gnore . 

* Ephef. 6. ì. 

21. * Paiies, oolite ad zi- Genitori ^ non prova- 

indigoatior.em provocare fi caie ad ira i vefiri fgliuo-B 
lios, ot non pofillo animo li, perchè non fi perdano d' 
fiant. unirne, , 

* Ephef 7 *;/. '2. 9. .> . . ' M 

' . 1. Pet. 2. 18.. 

2 2. Servi obedite per o- 22. Servi, ubbieiite in 
mnia diiininis carnalibujs , tutto ai padroni carnali , non 
non ad cfulum fervientes , fervendo all' occhiai, come 
quali hominihi’S placcnres per piacjre agli uomini, ma 
fed in flirrlicitaie fordis ti- con femplicità di cuore, pen 
fnentei Deum, timore di Dio. 

2J. Quudcnmque facltis, 23. Qjtalunque cofa fac-’ 
ex animo operaniini , Ccut piate, fatela di pnert , come 
Domino, &; non' bomini- pel Signore ^ e non per gli 
bus } uomini : 

2^. Scicnies, onod a Do 24. Sapendo, che dalSi- 
mino accipietis retributio- gnore avrete la mercede 

- ^llc mogli, di e*icre ubbidienti, e soggccte a’nuriti in ogni co- 
' Sì, fuori che in qii*!lo, che fosse contro ]* ubbidie.n^a dovuta 
, a Dio. I.imita 2 Ìoi)r tanto più necessaria, perché molte di tali 
donne erano soggeice a’ marni infedeli. T'-ho questo, nissuntt 
,cosa, meglio conviene , nè è più necessaria ad una donna cristia- 
na , che la soggeziqoe al marito. Vedi Eftt. v. jj. ■ ■ 
f^ets. 1.^, Sapendo , che dal Signore avrete la mercede dell'eredi- 
tà , Fa sentire con molta grana a questi poveri servi il vaniag- 
pio , che godono, deli’ (sscr divenuti servi di Cristo anche più, ' 

^ «he 
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nern hereditatis; Domino 
Chriflo fervits; 

2 J. * (^ui enim injuriam 
facit , recipiet id , quod ini- 
que geiTit.* Se non cft pei- 
ionatuni acceptio apud 
Dium . 

. * R0m. 2. j. 


della ererlità i fervite a Cti~ ^ 

fio Signore : 

• a 5 . chi poi farà ingiù fli- ' 
Z.ÌM , riceverà quello’y che ha 
fatto dì male: e non vi ha 
ainanx.i * Die aceettaxAont I 

di perfene , . , ^ 


che *g|i «omini, reredifi non è pd serri,’ ma pe‘fisJiuo* 
diJtinilone non ha luogo in Crisi#, wrx. u, 
non meno , die i vostri padroni , se sono fc' 
e Signore'' * «fedita del regno del vostro celèste Padre, 

Vers. ap. chi pti f^ra ìngìuttixia ^ riceverà et. Queste parole 
padroni, acquali, perché si scardino dall* usar 

perche” ne‘ padroni. Come ne’ serri , 

perche egli non e aecettator di pcrioae . 
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IV. 



6'/? delle loro orazjoni , . C//’ eartA d diportarsi 

• _ con enfitela y e dis:rez.ione veri» gli infedeli.' Ai»>n~ 
da ad essi Tichicoy ed Oncsimo , perche diano lora 
parte di quello , che andava accadendo . dov' egli era • 

. Scrive i saluti 'di varie pèrsane , e brama y che e 
questa, e la lettera de' Latdicesi siano lette nell'' 
una , e nell* altra Chiesa . 

A • • 

« ^ * ' 

I. O.nin: quod.juinuai i. Vy Adroni con giujiiz.iay 
i.-v' eft , <5; luuiij , £a- X ed equità trattare i 
vis prxn;«fe ; fcàii^ifS , qood fervi:' fapendo, che avete 
Se vvs Dominum li^bfiis io anche tei un padrone in èie- 
c*lo , ' lo. ^ 

Ver*. I. ‘Padroni eon gìunì’^U , *d equità trsttste i servi : ta- 
fendo, et. Dopo d’ avet dimostrate le olibligjzloni de* servi ver- 
so i padroni , restringe ia poche parole ie obbligazioni de' padro- 
ni verso i jervi . I «erri, o divenivano tali per diritto di guer- 
ra ( secondo il quale i prigionieri nemici erano schiavi dri vin- 
citure ) o rati nascevano > perché » fìglj della schiava eranb serri 
dd padrone di essa. I servi erano in tutto, c per lucco soggetti 
al docninio del padrone» il quale poteva venderli,' pertriutarli ^ 
come qualunque cosa sua, e all’ arbitrio di lui soggiacevano in- 
teramente, laltnente che per tutto il tempo tirila Romana repub- 
blica ebbero i padroni anche il diricro di vita, e di niorte sopra 
di ersi. Io clic fu moderato alquanto dagli Imperadoti Romani . 
Contutrorid la con Hzione del servo era scmmaimntc infelice y 
perche non v’et-a tribunale, né magiscraco di nieizo rra csio , e 
il padrone . La religione cristiana richiamò rutti gli uomini ali* 
antica lor fratellanza; rinfrancata, e fenduta questa vieppiù sta- 
bile > e forte per la unione di cotte le mcmbta' in un solo corpo 
sotto un comune capo Gesù Cristo, e per rutti i vincoli della 
nuova legge, di cui la base é il mutuo amore, ebbe forza di 
operare anche questo gran cangiamento sì ronforme ai diritti del- 
la nmanitd » onde lo staro di servitù» nel quale sotto l’ impero 
' Romano gemeva forse la retza parte drgli -uomini, divenisse a 
poco a poco quasi un nome ignoto trai popoli adoratoti di Ge- 
«ò Cristo, In questo luogo J* Apostolo raiiìmcnta ai padroni Cri-* 
I ati^* 
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2. * Oraiioni inftjte « vi- 
gilantes in ea ia graiiaruni 
ad one .• 

* Lue. I* ' • 

3. * OfJfUes fiinul & prò 
nobis, ut Deus apeiiat no- 
bii oiiium fermarils ad lo- 
QjenJoni tiiyfteriuai CUrifti 
( propur quodetianl vindus 
tuoi ) 

* r. Thcff.- 5.17. 

Èfhif. 6. 

3, Thiff. 3. Il 


1 . Siale perfeverAf’tì ntll^ 
oraz.iotie , vegliando in eJjfA , 
e ne' rendmenti di grazSt : 

3 . Oran/io ù/Z/rme anebé 
per N3ty affin^Uh iddi»' 4prs 
é noi la porta deila parola 
per parlare del mijhrt di 
Crijio ( a motivo del quali « 
fon io anfora iti è aleni } 


s’.tinl quclloi chi p:r legge di niraraa è mole» ^iìk tecondò lé 
inissime del Cristiinesimo emo tciuiti di fare verso deMoro serJ 
vi. Ordina adunque • che gli crateino primo con giustixia, la 
qual virtù ha il sjo luogo anche tra le p.'rtonf d‘ inegoal con- 
liizioae ; ónde é contrario alla giustiiia < che il padrone aggravi 
il servo di fatiche eccessive , o lo privi del necessario isostenra- 
niemo i o io abbanduivi nell: sue malarcie ; secondo , con cqtirrj j 
viene a dire con umanirà, e mensuecudine, non disprezzandoli ^ 
nè csando maniere aspre .contro di essi , ma considerandoli cOme 
uomini partecipi della medesima natura» e della niedesinia gra* 
àia i e non trascurando di proccurar loro i mezzi» e già ajuci ne- 
cessari per la loro santificazione a Finalmente dice ai padroni j 
che si ricordino sempre , che ed essi s c i loto servi sono sogget- 
ti a uno stesso padrone, che è ne' cicli, il quale è Gesù Cristo j 
che gli uni , e gli altri ha comprati col prezzo del 'proprio san-' 
gue , e il quale senza accettazione 'di persone, e il padróne' giu- 
dicherà, e il servo secondo le opere loro. Sarebbe' un gran di- 
sordine, se i padroni Crisciani de' nostri criu'pi , i quali coman- 
dano ad uomini liberi , mancassero verso de’ loro servitori a que- 
gli uilìci, che secondo 1' Apostolo erano dovati anche àgli 
schiavi, _ . • . ■ • n ? ‘ 

Vets. i. Siate perttviranti nell' »ra%ì*nt i vegliando in crr4 , tè, 
Raccomanda non solo la frequenza, ma anche la costante fefiuez- 
za dell* animo nella oratione , la quale Vuol ,, che sia sempre ac- 
compagnata dalla grata memoria de’beneiìc} passaci. “ 

VeiSv 3* 4' Iddio òpra a noi da porta delta parola U, 

Domanda il soccorso delle loro preghiere, in virtù delle qdafi 
spera di ottenere j che Dio gli apra la porta alla- libera, ed cf- 
iìcace predicazione delia parola, per annunziare il mistero della 

sala' 
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4 ^ Ut nuniftihm iliuJ 
ita* ut opoitet 1T18 loqui i 

* In fapientia aiubula- 
te ad eos, qui furia fuot, 
tenipuj lediirenìcs. 

^ * Fphtf. 5. 15. 

6. Senno vc(tei femper io 
gratia (ale fit cor.ditus, ut 
feiatis , quoincdo oporieax 
Vos unicuique reffondere . 

7. Q\)x circa me funt , 
omnia ncbtj nota faelei 
TychicuS, cariffi.nus frater » 
& fidelis minifter, & coti- 
fervus in Domino; 


4. Affinché io !o rri 4 nife~ 
Jti in quella guifn , chi 4 
me fi sonvicn di parlami. 

5. Diportativi con f^g. 
getz.‘* ve} fa gii efìranei j 
ricùKnperandi il te»>po. 

r- 

6. Il vojtré difeorfo JÌA 
ftmpn con grazSa afperfo di. 
fale ^ in ghifa t chi difim^ 
guiate y cane aiinate.^a ri- 
fptndire <* ctafcheduni . 

7. Delle cofe mie v in- 
fi.Ymtrà Tiehico frate Ufi ca-, 
rijfm» , t mini/ìro fedeli , é 
ceriferi' a nel Signtre : 


niute operata da Crited , é annunziarlo con liberti, e costanza r' 
Ptr ragione di questo mitrerò , soggiunge Paolo , sono io pri-' 
gionirro , ed alla carena, acrennando , che la sua liberazione r* 
gii aspettava, non come la fine de' suoi patimenti , ma come il 
principio di nna nuova carriera j nella quale doveva carrtre a^be- 
nefizio di molti popoli, a'<|*i>li doveva ancora portate laluccdcii^ 
evangelio. 

Vere. f. t'etti gli eitranei i Verso i Gentili ^ che sono fuòri 
della Chiesi, ai qu:li vuole, che si guardino di dart alcuna ben- 
ché minima oceasicnc di scandalo , per cui verrebbero ad alichaisi 
sempre più dalla Chiesa . 

Bjctmpirtndo il ttthpa i Vedi £/*/• v< ìd. 

Vers. i5. Il votrr» dtitorio sia sempre con gr*zià atfirst di S4<' 
le in guisa f che ee. Il vostro discorso sia , come di sale , cort-e 
dirr> tempre , e asperso di grazia , viene a dire di soavità , e 
prudenza ; onde conoscasi , che sapete distinguere s qual ma- 
I icra di discorso si convenga alle diverse classi d* uemini , co* 
quali avete da trattare ) imperocché in una miniera é da dìseor* 
rere cogli iafcde'i, in un'altra cogli eretici , e iil un* altra con t 
fratelli , affine di giovare a rutti , e non essere ad alcuno d' in* 
crampo , ' ‘ 

Vere. 7. Tiehico fratelU tarissimo , ec. Vedi Efes, vi« ijt Atti 
zx. 4» 

v«rs. g- 
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S. Qijern inifi ad vos ad 
lioc ipfuin, ut cognofcat , 
qiiac circa vos funi , & con- 
foJetur corda veftra, 

V 9. Comi O^eSmo caridì- 
nto , & dóeii fcatre', ,qui 
ex vobis ed. OoMÌa, quae 
hìc aguntur , ttota facient 
vobis . 

• IO. Salutar vos AriAar- 
chus concapti V US meus, £.c 
MircuS confubrioos Barna- 
bac , de quo accepittis man- 
data.' d vaneritad vos, ex- 
cipite illum s 

n. Et Jefus, qui dicrtur 
juftus •• qui funt ex circum- 
ciflone ; l\i foli font adjmo- 
res mci in regno Dei, qui 
mibi fuecunt folatio. 


S. AÌAnd4to À4 tue a vti 

4 

ga , come ve Ia pAjfmte , e 
conftli i vofìri c;:ori, 

•y. Inficine ceti Onefima 
frAtello tAriJfimt , e fedele , 
eh' i dei voftri . Egline vi 
d*rAnrto pArtt di tutta quel- 
la , thè qui fi fu . 

10. Ti fAlutA AriJÌArct 
mio compagno nella prigionia , 
e Ad.tr co eugino di B arnaiu , 
in torna aI quale avete rite- 
vuto le r 4 CC»mAndaz.ioni: fe 
verrà da voi, fategli’ ateo- 
glienza : 

11. £ Gesù c hi. lutato giù- 
fit : i quali fona del numera 
de' cirtoncip : qnePi foli fona 
miei cooperatori nel regno di 
Dio , i quali fono fiati 4 me 
di conforto. 

! \ 


Ver*. 9. C*» Ottetimt , . . eh* è dei voitri : D* OnesitBO'sl par- 
la in tutta ia lettera a Filemone. Egli era della Frigia , e forse 
della stessa cttti di Colesse . 

Veri. n». Ari tt arco mio etmpagn» nella prigionia , » Mare» cu- 
gino di ìtarniha : Di Aristarco c fatta menzione negli Atti xiz» 
XX. XXVII., e acir epistola a Filemone. Egli aveva accompagnato 
)' Apostolo fino a Ruma , e nella sna prigionia io serviva . Di 
MJtco detto anche Giovanni Marco, vedi gli Atti xii. xv. , *. 

IV. ti. Col chiamarlo engino di Barnaba lo' distingao da 
."Marco Evangelista. v 

' lat*m» al quale avete ricevute le raccomandazioni : Si vede 1 
che .Marc* crieud» per andare verso la Frigia . era stato o da E* 
pafra, o ds’ln stesse Paolo raccetnandato ai Celossesi . 

/ers. ir. £ Gesù chiamate- giutt* : Alenai credono , che sia 
quill* istesso , di cui si parU negli Atti xviii.' '7. ’> ma quel 
Giusto era un proselito , e quella, di cui parla qui 1 ' Apostolo, 
era di origine Ebrea . Si crede , eh* ci fosse chiamato Gesù da- 
ti: Ebrei » e Giusto trai latini , perché, cojne'alibìaino osserva- 
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Al COLO SS ESI. CAP. 


^ilutat vosEpaplins, 
qui ex vobÌ3 e»1 , fervas 
Cbrifli Jefu , fv'itipsr fallici * 
tus prò vobis in uracioii- 
bus , ut ftetis perfs(f^i , ^ 
pieni iq ornai roluntacs 
Dei, 

13^ TeftimonìuRi aaim il-< 
|i ptrhibeo , quod habec mul- 
tum labQreqi prò vobis , & 
prò iis, qui fqnt {.aodicis,. 

qui HierapoU . 

14. * Salutar vos Lucas 
jrecjicus eariflfìomi , & De- 
ni3S . 

.P 2. Tim. 4. II. 


I P'i falutd Ep tp.t , che 
è dii v$jiri , '{trvo di. Gtsk 
Crilìo , il quale cjmhane 
fempre per voi con le er 4 z.ie- 
ni , it/ft ich'e vi tn ime ighi*- 
te pirjeiti , e pieni ( di co- 
gniz.t»ne ) di tutti i voleri 
di Dio . 

13 . Imperotchi fono * lui 
tefiimone , che molto egli fi 
affnnnit per voj ^ e per quo* 
di Laodicoa , e per quegli di 
Gerupoli . 

14 . falutd LuCd meii~ 
ep (drij^moy e Demade^ 


to altrove , i;]i Ebrei fuori della loro patria preadevano moIcA 
volte un altro nome adattato al genio della lingua delle nazio- 
ni » traile- quali vivevano. Questo Gesù, c Marco , e Artttarco» 
dice, che erano GiaJci, e che questi soli Giodei , e l« aiuta- 
vano nella pteJicatiooc del regno di Dio , e lo consolavano nelle 
fatiche» c nelle afflizioni, che egli pativa per Gesù Cristo. 

VcM. II. Mpofr» t che k dc'vonrì^ $»rv» ài (fri* Cr»i/» «t. Vo- 
stro concittadino, c ministro di Getù Cristo» c vostro vescovo. 
Di quest’ ultima qualiti una evileme prova si era io lelo ardente 
dello stesso Epafra per la stinte de’ Colossesi , pe’ quali non si 
stancava di pregare di c notte, a^nehe si mantenessere costanti , 
c perfetti , e pieni di co^ntaione di fatti i voleri di Dio per 
adempirli. 

Vers. IJ. E per qnt' di Liodiee*., • per qmglS di G$r»poli : Lac- 
dicea, e Gerapoli erano due citti delia Fm-is » e vicine a Colos- 
sc i ed anche in queste pare , che si accenni in qnesro Inogc , 
che avesse 'Epafra predicato il Vangelo. 

,Vcrs. 14. Lueé medico cariislmi ; Tutti i padri hanno preso 
questo Luca per l’ evangelista , a cui atrribniscono cacti eziandio 
la professione di medico. Egli accompagni Paolo a Roma, cerne 
si é veduto negli Atti, e di lui si parla anche a. Tim, iv. i«, , 
§Ìl*fH. 14. . 

£ Denude : Questi fu da principio dia/cepolo di Paolo cui 
rendette malti servigi U H,oma, film. 24.» ma dipoi, lo abban- 
, Tom rih N doni. 
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204 LETTERA DI S. PAOLO . 

I?. S?.!n'3U' fiitrcs^ qvjl J 5 * SA'uttte i fratelli i 
funi L»cdici;v , & Ny.-.iphim , cht fon in LaodueJ , e Nin- 
ic ci.« in d-jino ejus «n j 
Ecdc0 l'w . 

1 6. Et cum h (fla faerit 
apcd vos epiQoIa hxc, fa- 
cile, ut & in Laodiccafi» m 

Ecclcfia legatur; & cani, . 

qux Laodicer. filini eft vos qnelU de Laoiicenii 

legatH . 

17. Et (licite Arcbippo ; 
vide ininii^erium , quod ac* 
cepifli in Domino r ut illud 
impleas. 

i3. Salutatio, mea manu 


fit , e U chiefi , eh' è neT 
la e afa di lui . 

16. E letta che fià tra 
voi quefla lettera , fate , cht 
fia letta anche nella Chiefà 
eie’ Laodiceni: e voi lenett 


17. £ dite ad Archipfoì 
penfa al miniflero , che hai 
ricevuto nel Signore,, affini 
di adempirlo < . 

1 8. Il /aiuto (i) dì mà^ 

donà, e si ritirò a Tessalooica • Vedi a. Tm* iv. i*. Demade i 

10 stesso, che Demetrio. ; r ^ ..u. 

Vera, ij. £ e U Chiesa, ec. Ninfa é lo stesso , che 

Ninfodoro. La Chiesi, eh’ era nella casa di Ninfa, É la stessa 
di lui famiglia tutta pia, e Cristiana , la quale essendo anche "u- 
lucrosa, aveva 1 * asprcto di una Chiesa diretta da buoni es p| 
di questo virtuos® padre di famiglia. Vedi X»»»* xvi. f., 1. 

XVI. 19.. e Teouoreto in questo luogo. , ' , , . 

Vers. Id. Fate, che sia lessa anche nella Chiesa ie tstiuens 1 
La dottrina di questa lettera età utile per la Chiesa di 
la quale per b vicinanta doveva essere stata intestati d« falsi apo- 
jcali non meno, che quella de’ Colossesi $ oltre di, che 

11 costume, che una Chiesa comunicasse all altri le lettere a«6‘» 

Apos^oh^.^^ eutlU it'taoihenl. I^on $0 vedere «ome dallai, 

Volgata abbiati preteso alcuni Interpreti di dedurre, che I «*• ® 
avesse scritto una lettera a’ Laodiceni, quando la Volgata a c 
più chiatiMente , che il testo greco, inUica una lettera scriiw no 
da Faolo a* LaoJiceni , ma anai da’ Laodiceni a Paolo . Que«a 
lettera adunque de’ Laodiceni vuole l’Apostolo, che ^a * -ìV ì 
Colosstsi, come utile per l*cd:ficaaionc di questi . Coi» u 
sostcìflo , Teodoreto, Ecumenio , ed altri. ^ . » K' 

Vers. 17. £ dite ad Archi f poi ftnia al ministero, «. Arcnippo 
era o diacono, a piuttosto sacerdoie, e a lui raccomanda 1 Apo* 
scolo di adempire con fedelii, e diiigenia l’ufficio evangelico im- 
postegli dal Signore . Vtdi Filem. 1» . 

Vtri. il. jlhiate mtmeria delle mie tesene • VicBC a dire , »r* 

<or- 
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CpLOSSESÌi CAP, IV» 2©y 

I^auli-. Memores eflote via- no di me Paolo. AbhùiH 
cutorum meorumà Gratia tnemorìÀ dello mié itatene i 
vobifcum 1 Amen . . La gratìà toti voi i Coti 

( Ac- 
cordatevi di quel, eh* io patiieo per Cristo, pel Vangelo s ed 
anche per voi Gentili , e dal mìo esempio imparate a portar vo^ 
Icutieri la croce per la cauta della fede ; eJ d in sostansa lo ttet« 
so avVeriioiento , che Icggesi Htbr. xiii. 7. Hicardatèvi dt* vmrt 
ttadtititri t i hanno à voi frtdictta U fami» di Oìi • de* quao 

ii mirandi il fini itilo vita i imitottni là ftdt i 
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PREFAZIONE. 

I 


P Aolo dopo ayerj p«r qualche teinpo predicato con 
molto frutto in T^stalouica , era stato costretto 
a partirsene a causa della persecuzione suscitata con- 
tro di lui da’ Giudei, cd essendosi portato a Berci , 
ed avendovi convertito buon numero di persone , di 
lì pure fu costretto a ritirarsi per -opera de’ medesì- 
' . mi Ebrei di Tcssalonica , come si racconta negli 
Atti cap. XVII. Lasfiò e.^li adunque in Berea Timo- 
reo, e Sila, ed «eli passò ad Atene, dove fermatosi 
per poco tempo, se n' andò a Corinto, ed ivi con 
• gran sollecitudine, e inquietezza di animo stava 
aspettando qualche novella de’ suoi figliuoli della 
Macedonia, lasciati da lui in mezTio al fuoco della 
persscuzions , piima che aveste potuto bastsvolmsn- 
te assodarli nella fede r G'unsero fioalnscnte Sila , e 
Timoteo, i quali lo coofoLarono semmameute dimo- 
strandogli la costanza, la fede, la carità di qus’ buo- 
ni cristiani , i quali moltissimo avean patito per la 
causa di Gesù Cristo. Di Corinto adunque scrisse 
loto questa lettera, la quale per comune opinione è 
la prima, in ordine di tempo, Ji tutte 1« altre, e 
si crede dell’ anno 52., ovvero 53. di Gesù Cristo* 
Il fine di essa sì è di confermare i TcisUonicest 
nell'] amore della verità , e d’ istruirgli ancor . tie- 
glio sopra varj punti di dottrina , e di morale ; e 
.... N 4 ciò 
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ilo 

crò fa il iicftto Apostolo eoo '^flmmirabìlf.artiìziò, é 
mtipffraodo con molta * dolcezza è (fon segni di te- 
nerissimo affetto ifl tue riptcBsioni , lodando il bene, 
eh’ era io etti» e aoimaDdoii a divenira in ogni to^ 

«a perfetti t 
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i Testaìotiicesi t Wndentìo ^ràtie '* jDìà iti coh^ 
. jerv^y > chi factvtìno , là fede ricevutA , e dell' ess'i^ 
s re imitatori di fatto ^ anii dello titjso Signire ^ é 
d' esempio à tutti gli altri cfedentì y diwostrandt iti 
tal modby quale tra di essi fosse stato iV frutto del- 
' la predicatione del medesimo Pàolo» 


1 . dAuIbSi-Sc Silvanusj 

A & Timothcus, Ec- 

cltiai Theffaibnidfniura ; 

in beo Patte y èc Domino 

Jefu Chrifloi 

2. Grada vob^S^ tc pax» 

Gratiat agìmus Dèo feliiper 

prò omnibus vobis , merao- 

riaai VeRri facientes in ora* 

tionibus nonrii fina inter* 

rn'ifìone , 

' # 


1. jy'jdtioi è S i Ivano y i 

X Timoteo y alla Ghie- 
fa de* T tjjAlenieffì , 'in ■Diè 
Padre y e nel Signor ÌSesà^ 
enfio . 

ì. Xaratià a voi y è paeé ^ 
P^oi rtsidiawe fempre grciti 
4 Die per tutti t'oij faetri- 
do eontinuàmeute di ivoi 
memoria nelle no fi re ora* 
doni ♦ 


Ver*. 1. M SHvàno» Lo stesso, che Sila, taine m^lct biiliio 
Osservato dopo S. Girolairo* Di lai é parlate sovente negli Atti» 
Vedi pure i. Ctrl i. ip. t a* Ttài. t. r. , i; 1*it. v. la* Sikti e 
Tiracteo furòn lisciati di Paolo nella Macedonia, allorthc fo egli 
Costretto a ritirarsene per la pcrsccntione snscitacaglt* eontio da*^ 
Giudei . Atti XVII» v ' ’ ’ 

^iid 
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LETTERA BI S. PAOLO 

3. Marnores operis fiJei 3. Ricordtyoli dtlU ope- 

veftrs , 6 c laSoris, & caifi- rafite fede vofirMt e della 
tatis , iC' fudinentiac fpei . carità ^ e della ce- 

Dumini ooiiri /c/u Clirhti, fante fperanz.a in Gesti Crì- 
ante Deum, & patrem no* fio S liner nofiro ^ neleofpet- 
flruin : , tu di Dio , e padre noflro : 

4. Sciences , fratres dile- 4. Come quegli * cìee ce* I 

fti a Deo , ekAioneni ve- nofciamo ^ fratelli amati da ( 
flcam ? Die^, ' 1 * yofira' ejtdone : . 

5. Q_ijia evangelium no 5* Cencicjfiachi il neflre 

firutn non fuit ad ’ vos in , vangelo preffo di voi fa nen 
fennotie tantum, fed & in nella fola parola., ma anche 
vinuce , 5 c in Spirito fan- nella virttt , e nello Spinte 

(^o , de in pleaitudioa mul- fanto ^ e in gran piehti.x.a^ 

U, ficut feiris , quales tue come fapetCy quali noi f$f~ 

liiaus in vobis propier vos. fimo tra di voi per vefire 

• bene . . . \ - 

, » ' ■ ' I n . \ , >1 J • 

jllla Chttto dt'Ttti»Unictsi in DÌo. Vadrt ^ t nel S$gnir Ctsit 
Crètto , Alia Cliieaa di Tcssalonica congrcpita nel n«mc , e nella 
fede di Dio Padre, c del Signore ^jesft . ' , , • 

. Vere* J. Kìcordtvoli dtlla oftruntt fede aiottrx\,* dtlla Itionota 
carità, t delle coitamtt tpiratr^a *c. Sono qaeati^ |{ 1 ’ iii'igui bene- 
•■Sij tacci da Dio alla Chiesa di Teesafonica , una fede viva , ed 
attiva partì ralarmcnce nc! tempo della persctuaiont , una santa , 
che cacto sopporta, e fariefae, e stenti , e travigl) , sMtenuta 
«steado dalla speranza in Cristo , e nelle promesse di Cristo . 

JJi. tutto quc|co, dice 1 * Apostolo , ch’ecit si ricorda, nel so^’^- 
to di Dio pera beiudirlo , c tendergli gratie poiìie^ de’ suoi ngli- 
uoli . 

Vera. 4.’ etnie qatgli , che conoteiamo *c. E la nostra gratitn- 
Jiac è'tanto pid tenera» e viva, perche aappuiM,. in qual modo 
Dio per eiecto dell’amore, «he lu per vaj,, vi elesse ^ 1 . un»»' 
do , e dal moado vi trasse per condurvi alla eogniiione della «• 
de, e alla grazia del Vangelo'. ^ i 

Ytyrs. f. Il ntim vangelo fretto di voi fa non nella tota fatela, 
r»a , et-. Voi sapete, come da. nostra predicaaiaa.c.»oa c«:yisis,tè so- 
lamente nell* eificacrA del |a pacola ,di vericd, o>a la scusa predica- 
cioae fu corcegeiau* e con(ern\a.;a per U vittù de’ miacoli » pe< 
doni dello J^pitito santo sparsi ^tra voi io gtapde abbondanza . Do- 
- ve 1 a Volgata ha, «•» molta,: fitne^^a, il scaso «lei 

PUÒ icidctsi eoa una sola parola, aia vuol sagniscaxs t che la 
* ^ vit- ' 

r . 
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^Aì TESSALONICESI . CAP. I. * 13 ' 

6. Et vos imitafor's no 6 . E voi vi fuctfìe imi’ 

^ri fìéìi eflis, Se Domini, tAtori di noi, e del Signo’ . 
excipientes verbum in .tri- re , ricevuta avendo la pa~ 
bulatione multa , com già- roU tn gran triltuUz.ione col 
^io Sfviiitus faciJli .* gaudi» dell» Spirito fama i ' 

.3 7. Ita ut fadbi (itis foiraa 7. Dt modo che fiete fiali 
omnibus credentib'js in Ma- efempio a tutti i credenti 
esdonU , ic in Acluja. nella A/atedonia ^ e nell' A’ 

caja . 

8 . ''A vob's en'in diffima* S. Imperocché da vei fi 
tus eft fermo Domini, non divulgo la parola di Di» , non 
folum in Macedonia , & io fclamente ' per la Aiaeed»- 
Achaja , fed & in omni ma, e per l' Acaja , ‘ma dì 
loco fides< veftra , .qua: eft pm per ogni luogo fi propagò 
ad Deutn , profeda efi , ita la fede ^ che voi avete tn 

virtù dc'mirarAH, e i doni delle Spirito tanto facevano cerca, c 
indobitaia fede delta vtriri della firola . 

Comi ttfttt , gitati 'noi fotsimi , re. La parirnca > io irto, il / 
ditcaccameu(o apr.ttoltro seco anch’rssi una rffirace conferma* 
tione del VanRtlo,- e pcrctìi dice Paolo; aggrui.cece , o Testa- 
lonicesi , alle altre prove della vcritJ della' fede la memoria de* 
Moyeri pantuenci , della noitra rosunta , dello tela puro, e di* 
sintereuato , col quale ci diportammo sella ‘ noterà predieaaione 
per voterà talure . ^ ' 

Ver». 6. Si voi vi factitt imitatori Ji noi, t ‘iti Signore , e*. 
Vsol dire l'Apostolo, che noa ha motivo di pencir»i delle fati- 
che, e de* cravar,li «efferti per ia convcrtione de* Tetsaloniccsi , 
neatre la stetsa costanza , e la stessa patienza invincibile ditnu- 
atraca da lui » c da Gesù Criscs tsedetimo nell* annunziare la pi* 
sola di verici agli uomiai , la stessa e costanza , e pazienta imi- 
tata avevano qaegii nel ricevere , ‘e conservare la stessa parola iti 
mezio a molte tribolazioni , e contrasti eoa quell* interno gaudio, 
che procede dallo Spirita del Signare, ed aeeowpagRa sempre la 
vera fede. Vedi Atti xvii. - • 

Vers. 7 . Sint stati tsimpio a tutti i rrtitnii , ee. Esempio d* 
invitta fede siete stati non solo a* fedeli delia vostra nazione , ma 
anche di tutta 1* Acaja . Nell’ Acaja ritrovavasi aliata Paola , cioè 
in Carlntr» capitale di quel parte . 

Veri. 8 . Va voi ti divulgò la parola di Dio, ci. La fama della 
«arili , della pieci ■ della cottanaa vostra Rclia fede si sparse 
ben pretto per ogni parte a gran vantaggi# , e dUacaxione del 

Van- 
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ut con fit nobis neceffe Dio , tmlmetiTt thè fiòn p. dì 

mej?ìfn, ci>e noi hi 


m» . 

9 /mperocchè ‘ tglinp di 
noi r accontano \ qnìl foJ[e là 
no’firA en/téttft irà' di Voi, c 
tome dagl' idoli vi cohvtrtijié 
a Diot ftr ftrz’d't a Dii 
vivi , e vero , , 

IO. E per apettàré'il fi- 
gliuolo di lui dii itelo {cui 
egli > rifu/citi da morte ) 
Gesù , il qitali ei foitrà^i 
ali’ ira »• eke è per ‘ve'nirt . 


quiotquam loqui -, 

^ Ip6 enim de lobisan-^ 
bOQCÌanc i qaajem iutroi* 
tum habuetÌRius ad vos ; 
quomudo converf! e(Hs ad 
Deutn a fimulacris, (ervit* 

Deo rivo. Si vero, 

104 Et exipeélare Filiuni 
ejus de coelis ( qoern Tufci- 
lavit ex mortuij ) Jefum , 
qui eripuit nos ab ira vea->^ 
tuta i ... * 

Vasgeio di Dio, t*)mcnte ckc »on tìcrorrc , che Boi pitliatiiò 
chicchessia de* prodigiosi ’ «.feriri-tra toi sVianò.'stclsA 

Vangelo, perché qùe*f» »of*o P’-^ ad ',ga» udmo noiminti . La 
virtù,, e la «luvùa. grande de’ pr^mi cristiani fu uno .dei melai j 
che intìnicamèncé contribuì al progresso delia fedei 
Vers. 9. Èglino di noi raccontano, tc. I fedeli delle' altrfc Chie- 
se sono anzi quegli i che, senza che noi àpriam bocci per par- 
lare di voi, cì prevepgonò , c ci r|cconrano, eoo quanta doci- 
lità , aft'rtto voi ci- accoglieste al primo, arrivo, e. come ib-i 
bandonato l’ahiicó culto de’ falsi dei, a Dio vi deste per leN 
Tire a Dio’vivo, e verO j'c aspettare il timuncratoré dclla'fo-. 
‘stri fede, che verrà un giorno dai cielo, Gesù risuscititò' dèi 
Ì*adrc > per cni siete stati sottrarti dalla dannazione erlrHa , 'ché 
piomberà sopra gli enipj , ed increduli t £’ mirabile per Ogni par- 
te quest’elogio della Jede dei Ifetsalotiicesi , c pieno d’ energia 
per sempre più .cbnfcfmàrgli , c rendergli, immobili nella fede.' Si 
ossèrvi la bella, cbntrapposizioue tia Dio vivo , e vero , e i ti- 
hiolacri,' o’ idoli de* falsi, dei , e il grandioso ine dell’ uomo Cri^i 
ktianó, che c'di servire a Dio vivo, e vero uell’ antorola eiptP 
taaione della venuta di Criltó dal cièlo, il quale, ci 'ha Sottratti 
alla dannaziohe > che sarà in quel di fulaiinaia cootrO griscteAu- 
li } "'e siccome' eéli f« risuscitato dà motte per virtù, divina^ ebsl 
risusciterà i nòstri còrpi per renderci in tutto beati ebd lu> rrcl 
suo’ regno ’ . ■ ■ " 


•, 1 
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1 # 

fUwustra l* iineeriti nel fredicarc ad e^si il vofi'^ ' 

ftlo y e rende a Dio gnde ^ pereljè aveysno center, 
vota can eellecitudine la paroU di Dio ^ ricevei » , 
étvendo eevuio molto, da patire . da' loro naùenali , eo^ 
me le Ckieso della Giudea da’ Gindei y i’ quali con 
Cristo perseguitano tutti i òuoui \ ' spiega ’ ancora, 
quanto ardentemente ^lì' ami » / , 

i|ift fcitis, frv* !• T Mperotehi voijtejftfa* i 
tre», iinroituro no, JL pere, o fratelli y coma 
llrùni ad vqs, ^nianosina- non ftnz.a frutte fu il nofire 

pia fuiU /, • 

,.a. 5*4 an;e pafH, ic * . i,. Ma avendo prima fof-. 
eontumeliis affedi ( icu^ fertt patimenii , e Jìrafaz.z,i 
fcillf) inPhilippis, fiduciain ( come fapete ) in Filippi , 
tiabuiaius io Deo noiro , avemmo fdansLO nel nofir» 
loqui ad voa evangtliuni Die di parlare a voi del 
Pei in molta folliciiudiae vangelo di Die tra molti 
‘ * udH. I6. If- , contrajti. • 

. 3. Exhortatio enim oo* 3. Conciejfaehè la nofirot 

t. 

Vett. J. 2 ^»« eefe^a frutte fu il ntttrt vtnir tra di vei . farla 
ac , c di Silc y c di Tinaocco suoi compagni io TesaaU-r 

Bica . - ' 

Vera. >. À/a avendo ^frtma toffertt fattmenrty .e etrapeo,i{t . , . ^ 
in BiUfpi, ec. V«di gli Atti eap. xvi. ri. 1 prcicoli* e gli atra- 
patxi precedenti noa feeer tì> che noi ci periifatitno d antuio ^ 
Ma appoggiati all’ ajuto tic! nosuo Dio, uen con timiditl, * 
£tcddcxia> aia aaci rou gran Létutt» c libtrti predicammo il 
Vangelo y bencbè molti nuovi contrasti y e nuovi conibatiimcnti 
fi ti parataer davanti, Dio solo poteva infondere ne’aiinimi del 
Vangelo cor.tggio , ed altcxaa d’animo tanto grande, che non iot 
W nuu si tbigottisacco nt’perieoU, me confidaci nella graxia , con 
eempre ugual fcrncnia, n coteausa continuaatcro bcU’ ctctciziu 
del pericoloso ministero. 

Vera. 3 . la noma tttrta^iout mn { fi* ) 0 fovtr dell’trrerty n« 
itila malnUi «. A sutteucic la pasieuxa, t la cf starna degli 
,1. ■ , ' Apor 
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f)ra non da errore > n;que 
de iminunditia , neque ia 
dolo , 

4. 'Sad 0cut probari fu'^ 
mus a-Deo, ot credetui; 
nobis evangaliuin: ita lo- 
q\iuiiur, non quii! hjmini- 
biis placentes , ^ /ed Deo « 
qiii probac corda nofira< 

Nsqua anim aliquan- 
do fuiinus io fermane ada> 
lationia > ficut fcitis : ncque 
in occafìune'avaritiar: Dcua 
teftis eft< * 

6. Ned qui^rantes ab bo- 
ininibui gloriarti, ncque a 
vobifl , ncque ab aliis * 


ef»rt.iz.ìorii non (fi*) a 
vtr dell' errert, ni dellÀ 
nè AelUfredt, 

4. M* nelle jì effe mède ^ 
che fnirimo d4 Dio- af prova- 
ti, perchè confidale et nei 
foffe il vengtleA cesi parlia- 
mo , jt«n conte per . piacere 
dfli nomini * ma a Dio , che 
dif amina i ftoftri cuori. 

Imperocché il nofire 
lingnaigio ^ non fu giammai 
di adulazione , cerne fapetei I 
nè pretefio all' avarizia i ' 
Dio è teftimnne : • ‘ ' 

ó. JVè cercammo gloHÀ 
dagli uomini nè derveii nè 
da altri * 


Apostoli nel predicare ia parola contribuiva moitùiimo la viva 
ii'iciina permatione della verìti , e sancirà^ e sincerici delia stessa 
parola; e questo vuol sigaitìcarC 1* Apostolo io questo^ luogn; 
rtiencrc dice: noi vi esortammo con gran liberei, 'e frààcìifzza' a 
credere in Gesù Cristo , persuasi di predicarvi una dottrina hou 
falsa, impura y.nd infanaatriceé 'Tutti questi catatter;: aveva la 
dorctina di Simon Mago, di Cerinioi c degli altri Èrecfd di 
quel, tempo ,1 quali:, per ritrarre dai seno dellaXhiesa i Geiitili 
convertici ,.aprivan loro. la perca per. ritornare alle aaciche disso* 
lui-eate conJannats dal Vangelo» e dagli^ Apostoli ; ma appcovace 
da* seguaci di quelle infami scuole. ,t: j .t 

Veri, 4 . Ma nella sseiit modo, che f ninno ^ «c> Siccome Dio cì • 
elesse» c ci approvò quei minisrti fedeli, t sinceri, per cothtnec^ 
tere a noi ia predicazione del Vangelo j cosi cod «fai fcdelcd,« 
tincetied lo predicbiatnu, tsrudjaUdoci non di adattare Ja, nostri 
dottrina agii appetiti degli uomini j per- piacere 4' questi» masi 
di piacere a Dio, di cui siamo onniscn,. cd a cui sono •. aperti « 
e palesi tutti i segreti de' nostri cuori . , . > • 

Ver. S‘ 6. Il Muro Itngaiggio nànn fU gtaeamai .iè àdula^ioué i • 
ed. Non fu nostra cosruine> di lueingare le passioni altrui né per 
amor dei guadagno « né per amore di gloria laondana: Che egli 
non avesse giammai adulato', né avesse cercato di piacere a’ tuoi 
uiiteri con pregiudiaio della eeritd » e. .del loro vero, braev da 

' que- 



jìÌ rÉSSALÓNlCESl. CAP^ ih itr 

' y. Cum poflerous vobis Potendo noi efftré 4 

oneri effe ut Chcifti Apo-' v»i di p$ft tomi ApofioU dd' 
ftoli ! fed burnus parvuli ’ Crijto: et facemmo piccalini 
ia medio vcUrum ; taniqu 3 :n ira di voi $»mt nutrice , ‘ 
fi ouuìx foveat filios fuoSi che ai Ctn fi firinga i /uei 

t. Ita defiderantes vcs i '' 8. Così sei amandovi te- 

cupide* volehiinua ^tradere ntramtntc , hr amavamo di 
vohl^ ncR folum dare a voi non fole il van- 

lium pei , fed etiim ani-* gtlo di Dio, ma ie fltjje a- 
hias noflras .• qaoaiaiu carif- nme noflre , pordoi fitti dia 
lìmi ntib^s fadti efìis. venati, eanfiimi a noi, 

p. MiJdiores etiim efti* , 9. Intperocchè voi vi ri. 

frures, Ijboris noft'ri , & cordate, 0 frateUi ^ delle no- 
fatigalivinis : * nc£Ie , ae ^re fatiche, fiancìtex,x.t i 
die opcranfes, nequem re- Uvoranàs dì, e notte, pet^ 
flrum graversmus, prxdìea- non dar incomodo a veruno 
,vimu« in vobis «vangeliuttl di voi, althiam' predicato 
S)ei . tra voi il vangeli eli Dio » 

* AEi. 20. 34. 

i. Cor. 4. II. 

a. TkeJJ. 3. S» 

Questo chiima in teittmone f medésiiiìi Tetsalonieeii ; eh* cl n*(t 
aveue mirat» giainniii al!a propria ucilttd> ad a farai nome pref* 

*0 Adfli uomini, Ui que&to chiama ia testimone lo stesio Dio , 
cui note tono ie intenzioni. Coti viene ancora a indicate in qae- 
tto luofo le due principali cagioni , per le quali i falti apotruli 
corrompevano la dottrina Evangelica! viene adire, 1* interesse y 
e la vanagloriai 

Vers. 7. 8. p. Totend» noi essere t voi dì peso . « . ti facemmo 
fìceelini, et. Noi potevamo, come Apostoli di Cristo, il quale 
ha detto, che 1‘opsrajo è degno di sua mercede, aggravarvi del 
pesa di dare a noi ii nostro sosteatamenta • na noi non faccni» 
mo oso di tal diritto, anzi vi rinunziammo , reueadoci ntll’o-' 
miJti, per spn dare a chicchessia «ccasion dì doglianza; c come 
una tenera nutrice, per adattarsi in tutto al bauibinello , che 
ella al seno si .stringe, con lui balbetta, con lui si limpicéioli- 
see, e niun* arte trascura per tenerlo contento, ed allegro; cosi 
noi proccurantmo di aecomedarci a tutti per proocurar la salace - 
di tutti , astenendoci da tutta cià, che potesse aver sembiaaxe 

di do» 
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IO, Voi («Bis eftis, k 


Peus , qaam faacl;; , Se io- 
ni , Se Sas qasreia ^ 
bis , qui cr«didittis » fai- 
mas 

II. S!cut feitisy qaalitei: 
uaumquemquo v^trum ( i- 
put paier fìlias fusa jl 

II. Depr«caates «as, & 
«•nfoiames teBificati (umas , 
ut ambularetis diigae Dea » 
qai vocavic vos in funai 
cegaiun> S( glnriam. 

f 

13. i^so Se aos giratias 


10, Te!iim$ni fiet» vtì , 
e Dio ^ q» 4 >uo JdnMnunte^ 
• gin/i bidente, t fenz.4 da. 
lLÌ4nz.4 ci 4ipert4mma con 
v<fi , chi natte crtd’^co ; 

11. Siccome fdpete y in 
qn*l modo cìafckedttne di vpi 
( come fa , un pndrt co* fnei 
filinoli 

11 . ri 4»d4V4»o prtzan-, 
do , e eanfort4ndt y t f con- 
giurando a cammÌ94re in 
maniera degna di .Dia , il 
quale vi 'chiamali ai fno. 
regno y e- alla gloria . 

^ 3 . per. qn.ejfo ancora noi 


di donifnaiioiw • ® interiise , e 1 coatenit d.* srituf- 

tatnente if Vatigel* , JTrc.-n.ao »nluio sji’riScJre aiiclie le uoicre 
vice per voi a mociro del tcaeritsiiuo aflaore , che a roi partia*. 
n\o . fat«rno al laroro delle ausi pratkaco dal aoitro Apasto.o 
dì y c «otte ia (nc*»'> ■He grandi, faciche del iginiitero, vedi Ac- 
ci XVI il. J.> 1. Cor, IV. I». ' . jj 

Ver*. IO. Quinto, lonsanttntt , 0 gnutotittnto , c ttn%* d'igaM^a 
e% diportant/»j et. Chiaiut Dio i«i cesciippne » ^fnie cd egli, e i 
suoi convegni SiJa , e Tiinoceo si erano comportaci /«ircntrnre 
viene a dire, eoa sancità d* doctriaa, e di coscumi, e 
mente riguardo a tacci gli uomini., non iacendo torto , od ia-' 
giuria a chicchessia , e finalmence senza da,r occasinoe di n®*’ 
glianza nenvnene ad alciiao de’ più deboli % ed ^inaperfecti ira-’ 

Vera, la^ SepUty {n. quel tnìdo tiatebidnno, dt vi y tc. 0,'Rj' 
Sii due versetti dipingono divinamence 1’ anatTiirabilt orici dell 
Apostolo verso i ligliuoii parcoiit;i da lìji a Ciesù, Cristo', c 
incredibile tcacrezza d’aCtto, eoi, uuale con ogni studio cerea-'' 
va no*- solo il heue dj tutti in generale, ma per 1* sanrifieazto^ 
uc rii cjaschedano in particolare ti affaticava eoi' più vivo, *<» 
ardeot® gelo» non cispant\ian.do l,e esortazioni, le preghiere, lo 
istanze, onde di lui possa dirsi ciò., che di Dio medesi^ dice- 
va S. Agostino, che egli ha cura di tuctl., coiiie di un solo, • 
4* ?n solo.T come di succi, Q»nftts, vi. f. ' . ' . 

Vera. y<r quuto <ws«r<* noi rendiant» . , . graffi al Stpt*^ 


‘ » re, 
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agiinus Deo line intecmif* 
fiune : quoniam cutn acce- 
piffstis a oobis verbum aa- 
diias Dei , accepiflis illud , 
non uc verbuiH' huminum 
fed'( licut > eli vere) ver- 
buin Dai , qui operatur in 
vobis , qui crediditìis: 

14. Vos enim imitatores 
fa&i- cftis , fratres , Ecck- 
liarum Dei , quz fune in 
Judaea in Chriftojefu: quia 
eadem palli eliic & vos a 
contribulibus veliris , licùc 
& ipfi a Judxis; 

\ 

15. Q|ii Daminum ' 

I 


rtnÀÌAmo incefjantemtnte 
%Àt al Signore , perthi aven- 
do voi ricevuto la parola di 
Dio , che udijle da noi , ^ 
ahbracdafie , non come pa- 
rola umana , ma { qual ella 
è veramente } parola di Dio. 
la quale ez.iandto agifee in 
voi. che avete creduto: 

14 . httperocchè .voi . fra- 
'felli , /tele flati imitatóri 
delle Chtefe di Dio , che 
fono per la Giudea in Cri- 
fio Cesi* : perchè te mede fi- 
me eofe avete /offerte anche 
voi da’ vofìri naz,ionali , co- 
me anche quegli dai Giu- 
dei . 

15. / quali ed uccifero il 


re , c(. Air ardore dello xelo , con cui vi pr'dica'nmo li parola 
di salute , corrisponde la graticudnt; , che noi ptof^ssiitno al Si- 
gnore , per aver voi ablira^^iaU-eilCSf^ parola non eome pa;;,Ii.A*-' 
uomo > ma come parola di Dio, q'iil* ella. « ; ^ola w tr qaale 
credaca da voi vi muove , e vi sprona alle oprre di . I.1 

parola crednea si è ia stessa fede. , li q<iale non è oziosa , ma 
opera continuauence per mezzo della cariti . Da questo luogo 
dell' Appostolo impariamo ancora dua verità ; prmo che fonda- 
uieuco della fede si é la parola di Dio , la quale nella setitears 
coniiensi , e nella tradizione; secondo, che la fede è opera, della 
grazia divina , lo che dimostrano i cin;taz*stnetui > che a Dio 
jaade Paolo per la fede de’ suoi Testalomcesi . 

Vers» 14. y»i . . • . tsiece siaci imìciUìri dille Cliitit di ]ii» . che 
sono per la Giudia , tc. Dichiara adesso , co.n; grande nencè arri- 
va, cd operarne era stata in essi la tede- Voi, dice Paolo , avere ^ 
pacito per la, causa di Cristo , per ,la Medesima causa,, per cui. 
hanno patirò le Chiese aiunars nella Giudea nel nome di Cristo , 

A imicazioue di queste Chiese le lurdesinK persecuzioni avere 
voi tollerato da quegli della vostra pania ,, e Qazuine ,,coni:'qucl- 
Jc da’ loro nazionali Giudei. , , \ . , , . . . , 

V'ers. ij. I quali t.ti uccisero il Signore Qitk . e i profeti^ 
TvìUv f'il. O * s noi 
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cccuierUBt Jcfoiti , & prò Signor Gtsk , t i profeti 4 

phetas , & nos perf^cuti e noi hxnno perfegniuto , t 

/uQt , & Dco non piacene j no» pÌACcicno a Dio.y e jont 
ic omnibus honiinibus ad- Avvtrfi a tutti ili uomini ; 
vcrCaniur: 

16 . Pruhibentes ncs gen-* 1 $. / quuli proibifeont à 
tibus loqui , ut falvie fianc, noi il pnrlart alle genti , 
-ut impleant peccata lua perche fi fahine , p(r andar 
femper i pervenit enira i^a ftmpre compiendo la mifur* 
Del faper iilus ufquo in de’ loro piccati ; ithperocthè 
tiiiein • i venuta [opra di e(ft l’ ira 

di Dio fin* *IÌA finti 

t mi hanno ftrrigtutoto * 1/ecisero Critré per le anni di Piiito > 
come gii i profeti spcrialnirnce mandati Ha Dio alla loro naiio- 
oe i qual meraviglia però* rhe perscguitiiuv i discepoli diCriicOi 
e uccidano i profeti, c i dottori liella Ciiiesa cristiana i Mw, 
V. ri. XXI ir. jr. jy. 

^9» f tacciono a Dio ) t sono avvtni a tutto gli uomini t Giu* 
seppe ibrto parlando Jc’suoi nazionali in qqe* medesimi tempi, 
gli chiamò nemici di Dio j n^a J' Apostolo con gran moderaxioRC 
si contenta di dire 0 che non piacciono a Dio , Riguardo pgli ae- 
niinì si sa , che' questo popolo disprczxaior de* Gentili nntriia 
contro di essi, e particolarraeore contro i Romani, che l’ avera* 
ho ■«Sfiorato , una fiera svv<u>oae , jiet la quale era sempre 
mora* «Ha rlBeliione j è ìn casa propria f e negli ahn paesi < 
Conrtmociò crederei co'l Grirostomo, che plutrosco avesse qui in 
mira 1* Aposrolo l’invidta degli stessi Ebrei contro i Gentili per 
la vocazione di questi alia fide , onde avveniva , che con larito 
furore ri mpposero alla propagazione del Vangeló tra gli ressi 
Gentili . Non volevano, secondo la parola di Cristo , entrare 
nel regno di Dio , e facevano tutti gli sforai per tmpedtre, che 
altri V* entrassero . xi. fa. A questo fine riempirono il mon* 
,Jo delle più orribili calunnie conno i Crisriaoi , dipingendo!» 
come Jistrnttori di tutte le leggi, nemici della diviniti, seguaci 
di una dottrina empia, e drtesralyile . Ad accreditare dueste ca- 
lunnie si servivano degli emp) dommi , e degli Scellerati costiimi 
di «n* altra specie di nemici della Chiesa , che erano gli Eretici 
di que’ tempi, l' empirti dt’qua)/ attribuivano malitioxasrentr al- 
ia medesima Chiesa , aheaando per tal modo i Gentili nal* infor- 
mali della verità, dan* ascoltare il Vangelo . Di questa corda pcr- 
steuzionc continua suscitata centro del Crittiauesimo da siti pa* 
pelo sparso per nuia la terra si vedevano )• tracce anche si 

. . teBtpi 
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27. Nos auteiù, fratres * 1 17. noi , v fmifili f 

ctefolati à vobis ad tcmpiis rimsfi fenta Ài voi per l>re-‘ 

hor« i afpcéèu j non corde i ve tempo , qn 4 nto alla vijlai 

ahùadantiut t feflinavirnus Mon quanto al cuore , tanto 

faciem veftrani videre cani m'ìggitrmtnte ci davamo fret- 

Muico defiderio : ia di vedere la faccia vojìrà 

. . pel gran def derio ': ’ 

18. Quohlani voluimus 18. Jmperocchè volemmo 
Veiiiré ad voi : ego quideni venir da voi ( almen io 

Ì?auÌus» '& femel , éc ite- Paolo ) e una^ e due volti ^ 

rum, fed impedivit nos fa- mà fatana ci frappofe impe-^ 

tanasi dimento i 

QiiJC eft eninì noftrà 19. Imperocché qual è In 

» \ ^ • • * 

èeropi (il Orisene j iì (joaìe àcretea » che riciunevà tuctorà 
animi «Ji moiri Geucili la sinistra idra della religione di Cristo» 
che gli Èbrci si èrano sforxati di spargere ^pcr ogni parte ; Cosi 
traesti infelici colmavano la misura de* loro peccati , c l’ira di 
Dio^ dice l’Apostolo, cadde sopra di essi, né mai piti si riti- 
rerj dà loro • Accenna egli con queste parole 1 * imminente èsccr- 
hsinio de' Giudei, il quale avirehne diciassette inhi iti circa dopo 
la data di questa lettera > quando dopò un'Dstinàtiisinnu asiedìoì 
che costò la vita ad nn irnmesiso numero di Giader , presa i i 
baccheggiata Gerusalémm: , devastata la Giudea , le reliquie di 
ò’jel popolo fiiron disperse per tutto il mondo , portando peè 
egni dove i fniiesii segni dell’ ira , è della vendetta di Dio li 
quale daterà sopri di essi sino alla fine de’ secoli, quando^ ca- 
rrata già la pienezza delie genti nella Chiesa di Cristo, gli stessi 
Ebrei si convertiranno alla fede- Vedi K»»>, ai. ifi, 

Vers. 17. iP. Ma noi,,,, rlniati àrn^it idi voi per breve tempi 
oitanio alla viltà , et. Parla qui l’ Aposroìb della sua repentina 
partenza da f rssalònica , Atti icvir. > la qùale gli fu di somniq 
dolore per 1* innnenso aletta , che aveva concepito per qtie’saoi < 

I figiiiioii , da^iiuali dice ^ che non è stiro àiai Segregato sb poA 
I quantcral corpo, perché col cuore é sempre éoneisi; ed aggiffa- 
I ge,‘che nella sua lontananza si cohiotava coi desiderio, e colÌ& 

I viva premura di tornar a livcdérgii , c che gii piò Volte prese 
risolnaiorie di farlo , ma il demonio vi fripposè sempre nuovi \ 

I ostacoli per impedirlo • Quelle parole almtn' io Paole , significa- 
no , che egli si èri più volte determinato di andar anche solò i 
Tessalonirà senza Sita, c Timoteo. . . 

Vers. 19. ilual’i la noitra tperani^a » ie. Rende raginnè del d:- 
iiJerio grande i che egli aveva di ^i^dergli , Nostra speranza ^ 

, O * J^udia i 


t 
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/pes, aut gaudiijm , aut co- 
rona gloria: ì Nonne vos 
ante Dominum noftrutn Je. 
fum Chrinum dUs in aJ- 
vento ejusf 

30. Vo* enim cfHs glo- 
ria Boftra, & gaodiom.' 


nojìr.% fperanz,* , 0 il g.m- 
dio , 0 Ia eoronA di ghrU f 
Non lo fiele *oi forfè dinon- 
fct al Signor nojhro Gesn 
Crifity per quando egH ver- 
rà i 

20. Certamente voi liete 
nofira gloria , e ( ntflrt ) 
gaudio , 


giudioi e corona àt gloria sicrt Toi dinanzi a Crino ntll’iiirrmo 
giorno, in cui egli verri a giudicare tutri gli uomini . La voKra i'c>- 
de, la votrra aancirà , Ja voterà talure , ia quale lu avuto principio 
dalla nostra predicazione , sari areomenco delia nostra tperaou, 
4(1 nostro gaudio > della yirtii de* Tessaionicesi , nella quale, (ta 
fon4acq Iq arÌKcraiistia»o amore j che ad ctii portava ^ 


I 
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Temendo , che le sue affliuoni non gli f ac ceserò vacil- 
lar nella fede , avea mandato ad essi T imoteo , per 
confortarli ; ritornato q'aesto , tende grafie a Dio , 
perchè eglino siano stati costanti nella fede , e nella 
‘ diiez.ione . Dimostra il gran desiderio , che ha di 
. visitarli per supplire quello , che manta alla loro 
fede . 

1. t)Ropter quod non fu- 
IT ftioentei amplius , 
j^lacuit nobis teitianere A- 
tbenìs , Tolis \ 

ì. • Et ttnifimut Timo- 
Ihenm fratrem noftrum , Se 
rhiniflrum Del' in evangelio 
Cbrifti -, ad confirmaodoS 
vos , & eJchortandos pto 

fide Vedrà ì 

* yiSl. 16. I. 

Ver». I. Ptr la qUal iosa non potndo »«’ più pa^ientatt t te» 

Ib’ Apostolo cosrretio a partire repcncinamentr di Tessaipnica ^ 
se n’ era andato a Berea , indi ad Atene , dorè gli fu ‘rif^erito, 

. , eotnc i Cristiani di Tessalonica erano fieramente perseguitati pet 
ragion della fede ; la qaal cosa riempii il di lai spirito di.pena, 
c di afianno t conte ha gii detto nel capo pteerdente • Quindi 
'non potendo andar egli nella Maesdonia , nè potendo dalT altro 
lato soffrire più lungamente di essere all* oscuro di quel > che ' / 

fosse arvenuto a’ snoi cari Tessalonicesi , e alle altre Chiese 
della Macedonia, si determinò a restar solo ia Atene, e a maa* 
dare nella Macedonia Timotee i e Sìla > i quali nel loro ritorno 
]o trovarono in Corinto, e gli riferirona do stiro di quelle Chic-* 
se ; lo che diede occasione a Paolo di scrivete questa lettera • 

Vedi Atti cap. xvii. 

‘ Veri. a. Timttio nostro frattlU^ t ministrt'di Bfo t tc. Simili • 
t!og] fa al suo Timocco, i(em. xvi. ai.» Ctr. iv* 

O } Vé^it 


I. ■pE’f l* qìisil Co fa non 

k potendo noi più pa- 
zientare , ahhiam creduto 
meglio di rimanet foli in 
Alene ^ 

2. E abiiamo mandai» 
Timoteo noflro fratello , e 
minijlre di’ Dio nel vangelo 
di Crifle , per confermarvi • 
e conf alarvi nella vojìra' fe- 
de : 


i 
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3. Ut DJmo nioveatu; in 3. AJJinth'e tiiJjHno fi can- 

tribolaiionibus iftìs : ipff tnrhi per quefie trihUyt»- 

cnltw fcitis , quod in hoc »i; imperocché voi fiejfi 
potili fumos. peto, che s quefio fiam de- 

JHnati , 

4. Njin & cura apud yos 4. Imperocché anche quon. 
•fTcìnus , pra: Jicebanios vo- do eravamo con voi ^^vi pre- 
bis paffurcs iios tribolatio dicevamo , che noi averem- ' 
Bfs , (icut &c fiAum cfè f mo fojferte tribnlnijoni ^ eom' 

^ fcitis, anche avvenne , p voi lo fa- 

^ete , 

5. PfOptfrea & ego am-, 5. Per quejìa ancora non 

plìus non futìincns ^ nnirt potendo più tenermi , mandai 
fd cogMofcend «m fi Jitii ye* a riconofcere la vofira, fede; 
flram ,* ne forte teoraverit per timore , che il tentatore 
yos is ,»qui tentat , Se ina- vi aveffe tentati, e notf 
pis fìat laboc notter, riufcijfe -pana ^ nofira fa- 

ftea, 

6 - None autem veniente 6 . . 4 de(fo poì‘'(crnaio a 
TiiTiothco ad nos a vobis ^ fioi 'Timoteo da veiy paven- 
ti- annuntiame pobìs (idem , do a noi recata la buona 
Si. ^ earitatern veftram , & nuova dplla fede , p cariti 

quia meiuoriani noftri ha- vofira , e come avetp mai 
beiis bonam fewper , defi- femprp buona memoria di 
dcrantes nos videre , ficut noi , p fiete branpofh di vp- 
^-fios quoque vps? pierei , come noi pure ^ di, 

■ veder ) voi 

Veri, 3. W»i tutti sapete ^ (he a quettt stame destinati - Voi ' 
|tessi tapcce che il Cristiano e chiarnaco a>! esser confonde a Cri» , 
|tp nella croee non meno, ehe PelJa {Uria. Vedi Atti xir, tt, 

,V<r<. 4. Cem' anche avvenne , « ver lo capete . Parlo di ^aei- 
fp , che fli arvenpe in Tessalonica e in Bcrea , Vedi Atti eap. 

Vera, s, ferendo pii tenermi > mandai et. Quindi è che 
ppn ppccnd» io vivere più lungamente tenia nuove dì v«>i «’ man- 
dai Timoteo a eicoanscercy te ferma, c stabile fosse cuteeta la 
Vtatra fede, tcpicndo > che il 'tentatore non vi avesse vinii eolia 
sua tentasione, onde inutile venisse ad essere )a fatica da noi sef- 
nm BcJ predfcatej il- Vangelo , 

■/ Vers. 7* 
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7. Ideo confolati fumus > 7. Ahbh*i>> pereih ricava- ^ 

I fraircs , in vobis io oiuni te grav confoUz.iom da voif 

I n«ccflitate , & iribufationc 9 fratelli in mtt.z.e a mt- 

ooftra per fidem vefttam ; fc le noflye nectffnà , e ni.. 

hnlat^ioni mediante tavojtra 
\ . ' i . , 

^ 8. Qaoniain cune vivi- 8. Coinoffiachi fe v«i fiete 

mu5, fi vos fiatis iu Domi- coftanti nel Signore , ora /f 
no . che viviamo . ' 

9. Qoam eniin gratiarum 9. Imperocché qual ringra- 

a» 9 :iooetii pofTumus Ueo rci z.iamento pojftum noi render* 
tribuere pio vubis in omni a Dio rifpetta avoi per tutto 

gaudio, quo gaudemus prò* il gaudio , che noi proviamo 

pter vus . ance Peum no- per eaufa vofira dinant,i al 
(Irum , noflro Dio ? 

10. Nofte , ac die abun- io. Dì , e notte lo pre-^ 

danttus orantes , ut videa- ghiamo fempre più di vedere 
inus faccm veftram , & la vofira faccia , e di fup- 

compleainus ea, qua? defuac pine a quello che manca al- 
ziti vafttae} * la vejira fedet / 

U. Ipfe autem Deus', & ìi. Or lo fieffo Di* , *. 

Patec nofter , ^ Dominus padre nojìro^ e il Signor no- 

f 

Vers. 7. 8. .A^hlìam . . . ricevei» gran contolayMs da voi , te. Il 
tcacirr , eh* é io sicuro la vostra TeJr, fa tì , ebe non facciam» 
più alcun cuoco delle afflizioni , e aagascie , nelle q^usli ci crnvia- 
aio i e tanca é la concnlszione , che proviamo della vostra cosca»- 
ta , ebe, quantunque circondaci da mille mocci, sembra a noi , _ 

che adesso cominciamo a vivere , adesso siaui salvi . i 

Vers. 9. Ter tutto il gaudio, tht noi froviamo per tanta vtttr* 
dinan’\i al nostro Dio ì Quali ringrazismtuii pucrtin noi rendere , 
che pioporsionaci siano a si gran beneiìzio , per cucco quello , 

! «he egli ha facto per voi in cali circostanze» e per cucca la con- 

I solazione spirituale , che noi provUoto per causa vostra , conso- 

lazione, eh* è secondo Dio, perchè naseencc dall’ amare della gU- 
' ria di Dio , e della vostra sauciflcazionc ì ' j 

Veti. co. Oi supplirà e/utllo , che manca alla vostra fede- Pte- . 
ghiamo Dio senza nucrmissioae , e con ogni istanza , che a noi 
conceda la grazia di rivedervi, aflinc. d* istruirvi più copi, osamen- 
te nella fede, c rendervi colle nostre csoccazioat vieppiù forti, e »■ 
«ottanti nella medcsitna fede. 

O 4 Veti. II. 
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LETTERA LI S. PAOLO 

'r.cfier Jefus Cliriflus diti- Jìro Gesù Crijlo ÌTifUritx.i i 
gat viam noflram ad vos . ’ mjlri fajp -birfo di ■voi. 

■ 12. Vos aufem Dominus 12. £ fnccÌA il S ignare , 
isultiplicet , èc abundare che Ahhondiait t Jotrahhoti- 
^^c:at caiitatfm vcftuin in « di.tte di carità e tra di voiy 
itivicein , & in omncs y e verfo di tutti , come noi 

oof inadniodiun & ncs in pure verfo di voi: 

V obis : ^ . 

ig. Ad confirmanda cor- 13. Onde i vofiri cuori 
«la vcflra fine cjuereJa in (an fctvri di colpa fìano cotifer~ 
«ilitaic ante Deum , & pa- mati nella fwrità dtnanz.i 
(rtm ncfiiuni , in advenru a Dio , e padre ttofìro , per 

Domini nothi Jefa Cbrifti la venuta del Signor nofìra 

(rum omnibus fantcis ejus . Gesù Criflo con tutti i Juoi 
Amen. fanti. Così fi a, 

Vers. II. E tra eli voi y 1 verso di tutti y come mi pure tsé 
riccia il Sipiiotc , che abbondarne y ed esuberante sia U vostra 
taric.i non solo tra voi Cristiani , liu anche verso tutti gl’ in- 
frcieli , anths verso j vostri persecutori , carne abbondjnte , ed 
t.uberanre c la cariti , che noi abbiamo per voi , pe’ quali siam 
1 atomi a dar aaslie la vira . , ‘ 

Vers. ij. Otuit i vottri cmri scevri di colpa tc. La carità è il 
! Fondiinento , e la fermezza della santità . Dice adunque l’ Apo- 
t Itolo , eh’ iglj una sonTrabbondante carità desidera a’ Tessalonicesi , 
a iHnriic per essa si conservino irrcprénsib li nella sanciti > e in 
ttuelJa saiunà> che è vera negli occhi di Dio, cui tutto è pale- 
se i saniirà , die duri fino all’ ult'ino spirito , onde sian* eglinti 
irovati sauri in quel giorno, in cui il Signore Gesù Cristo vetri 
dal cielo accompagnato da’ tuoi santi a giudicar rutti gli uomini. 
Una grande esortazione, e di gran forza per un cuore Cristiano 
si contiene nel giro di queste uliime parole : per la venuta dtl 
signor mostro Gesù Crr.to con tutti i tuoi tanti. Gli ha esortiti a 
perseverar nella santità : si sa, die il giorno del giudizio tali ci 
irovttà > quali ci avrà trovati il giorno di nostra morte . Viene 
egli adunque a dire con queste parole: siate sempre santi , affin- 
ché alla venera di Ctisto, nel gran giorno di Cristo abbiate vói 
la gloria di accompagnare insieme con rutti i santi queito'vostro 
Salvatore divino, il quale corteggiaró da' santi , e dagli .'Angeli 
verrà a far giudizio . E di sì bella sorte a gran ragione prega 
Dio > che tenda partecipi i Tessalonicesi soggiungendo : tósi sia . 

CA- 
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€ìi esorta ai osservare gli insegnaminti , else aveva ’ 
dato loro ; che si astengano dalla fornicazione ^ e si ‘ 
amino scambievolmente , e lavorino colle loro titani , 
onde non abbiano a desiderare nulla di quel d' al~ 
tri ; insegna , in qual maniera seguirà la nostra ri-- 
surrezione , a^nchè non si affliggano di soverchi» 
nella morte de' loro fratelli . 


ii "T\E cererò ergo i fra-* 

Xv trrsj rogamus vos , 
& cbtecramus in Domino 
JeAi, ut queinadmodum ac- 
ce^iflis a^nobis , quoraodo 
oporteat vos ambulare , &c 
piacere Dco , &c ambu- 
laci!;, ut abimdeci^ magia. 

• • \- 

2. Sons emm , qua: prx- 
cepta dederim vobis per Do- 
minum J^fum ; 

3. • Hsc eft enim vo- 

luntas Dei , fandì;>dcatio ve- 
Hra : ut abftineatis vos a 

fbrnicatione . 

* Rom. 12. 2é 
Ephef.j. 17, ; 


li rimanente adun~ 

que , 0 fratelli , vi . 
preghiamo , e feongiuriem» 
pel Signore Gesù y che y con-' 
forme avete apparato da noi , 
w qual modo camminar deb- 
biate , t piacere, a Dio , così 
pur camminiate f. onde fiate 
vieppiù dovtziofi . ■ • • 

' 2. Imperocché voi- fapete , 

quali precetti to diedi a voi. 
da parte del Signore , Gesù . 

3. Imperocché quefla è la 
Volontà di Dio , la Vttflra 
f antifi cazione : ’ che' fliat» 
lontani dalla fornicazions . 


' Ver*. I. Onde siate più doviziosi. Oi virtù >. di pierl , e di de-*^ 
siiirrio di piacere a Dio. Il Grisost. ; onde siate più doviziosi , 
viene a dire , facciate ancise più di quello , che è stato M voi èumàit- 
dato! imperocché ticcome la terra non rende ^solasntnte la sementa •' 
che ha ricevuta , ef>ti l’ anima non dee firmarsi in quello s che la a 
ssatii prescritto y ma nltrepasiarlo . , ' 

Vers. 3, La volontà di Dio , la vattra tantiflcayont . l'ucci i 
precetti di l>i« hanno per fine , che voi siate tanti , puri dal ma- 
le , costanti nel bene . 

VcMt 4» ’ 


« 
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ciò fa il ncstto /postole eoa ammirabila-artifziò, è ) 
tctrtpsroDdo con molta * dolcezza è ^cn s;gni di te- 
nerissimo affetto Ifl tue riptrBsiuni » lodardo il bene, ' 

eh’ era ia essi, e aoimaodoli a divenita in ogni co- 
aa perfetti* 

ì 

!• 
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jicd^ i TtstaUnicesi , refìdtftdo iràti'c '« ì)io del coh^ 
.. servai- , thè facevano , U fede ricevuta , e dell' esié^ 
- re imitatori di J'aolp ^ unii delle stesso Signtre ^ é 
d'esempio s tutti gli altri credenti, dimostrando iti 
tal modo, quale tra di essi fosse stato ir frutto del- 
la predicaxione del m'edesifno Paolo, ■ 


t. T)Auli*s,'& Silvafluij 
A & Timothcus, Ec- 
(cltia Théffalonidfndura , 
in beo Patio j le Domino 
Jefu Chriflo^ 

2. Gratia vobii, fc pax • 
Gratiaj agìaus Dèd fettipér 
prò omnibus vobis , memo- 
riam Veiri faciontes in ora- 
tionibus nofliii Pn« inter- 
rò'fllone; 


1. Ty'jéoioi e Silvano ', i 
• 1 Ximoteo, alla Chie- 
fa de' Ttjfaleniteji , 'in - Diè 
Padre, e nel Signor JGesel 
enfio . - . . 

2. Vratia a voi , » pacò ^ 
Noi rendiate fempre grette 
a Dio per tutti facen- 
do eontinuàmente di '.voi 
memoria nelle nefirk Ora-^ 
Kieni i 


■ » . » ' 

Vert. X. M Silvano, Lo che SlU , e«m« mólti binilo 

òsjfrvito dopo S. Gitola ino . Di ini é parlato sovente negli Atti « 
Vedi pure t. Ctrl I. ip. , %. Ttàs. X. i. , j; p,t. ». i*. Siloi e 
Timoteo furòn lisciati di Paolo nella Macedonia, allorché fu egli 
tostretto a titirirsenc per la pcrtecncione sDtcitatagit' «ontio da*^ 
Gìadei Arti XVII» 

dtUd 


/ 


^ ■ 
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LETTERA 3! S. PAOLO 

3. Memores operis fìJci 3. Eicordtvoli delU ope- 

vettcx , Se laSoris , & cat*i ra^re fede voflr^y ' e della 
tatis , ic- fuflinentias fpei ,lai>ari$fa carità ^ e della co- 
Duniini noUri /cTu Cliriiti , frante fperanz.* \n Gesti Cri^ 
ante Deum, & patretn no- fio Signor nofira , neltofpet^ 
flrum ; ^ u di Dia , e padre noftro : 

4. Scietites , fratres dile- 4. Carne quegli, thè ca* 

fti a Deo , elttìrioncm ve- rtejciamo , fratelli amati da 
flearn; Die , la vof ra elet^ione: 

y. Q,iiia evangelfuru no 5. Cencicjfachi il noftro 
flru;n non fait ad vos in , vangelo prejfo di vai fa non 
fennoiie tantum, fsJ Se in nella fola parola, ma anche 
viriute , (Se in Spirito fan- nella viriti, e nello Spirito 
(3:0, & in picaitudioe mul- fanto , e in gran pienez,z.a ^ 
ta , ficut feifis , quaJes fqe cerne fapete, quali noi fof- 
litBUS in vobis propter vos. fimo tra di voi per vaftro 

bene . • % 

iia ' 

jtlla china dt'TtjtaUnicni in Dia Vadrt ^ « ntl Signor Cti» 
Crino . Alla Chiesa di Tcssalonica congrcpaca nel name ,"c nella 
fede di Dio Padre , e del Signore Gesh • 

Veri. }. Xicttdfvoli dilla' of frante fede Otottrx , « dtUa laìnritta 
carità, t dell* cottantt tftr<in\a *c. Sono qucsci^ ^l’ insigni bene- 
^fizj fatti da Dio alla Chiesa di Tcssalonica , una fede viva , ed 
attiva pirticalarincnte nc! tempo della perscCuciofic , una carità t 
che cotto sopporta, e fariche, e stenti , c travaglj , sosteonca 
csteada dalla speranza in Cristo , e nelle promesse di Ctitro . 
Di tutto <]uc|to, l’Apostolo, ch’egli si ricorda nel cospet- 
to di Dio p;r>heacdirlo, c rendergli gratie a nome de* a noi figli- 
uoli . ' ' ' ' 

Vere. 4. Conte quegli, che eenomeino , «c. £ la noitra gratitu- 
dine è-tanto pià tenera, e viva, perche lappiaoio, in qual lauxio 
Dio per efecto dell’amore, che ha per voi , vi elesse dal. mon- 
do, c dal mondo vi trasse per condurvi alla cognizione della fe- 
de, e alla grazia del Vangeio. 1 

.Ve^t. f. il Hoitr» vangelo frotta di voi fu nan nella sola fatela, 
^ ma , es. Voi sapete, conte da . nostra predicazione. non consisto so- 
lamcncc nell* rtficacié. della parola , di verità, tm la stessa predica- 
zione fu corteggiaci , c conferina^ per la virtù de’ miucoli , pei 
doni dello jSpirito santo spaisi nra v«i in grande abbondanza . Do- 
ve la Volgata ha,_c«is moltai fient^p^a , il senso del greco non 
può tendersi con una sola parola , lua vuol stgnihcatc * che la 
. - ' ■ ' viti 
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6. Et vos imitatorrs no 
j()ci fafti eflist &c Domini, 
excipientes verbum in .iri- 
bulatione multa , cara 
<iio Spili tua facèti .* 

,3 7. Ita ut fadi fitis foima 
omnibui credentibtis in Mi- 
csdonia > & in Actnja . 

.,_8.'A vobis enira diffima- 
tus eft fermo Domini., non 
folura In Macedonia , & io 
Acbaja , frd 8c in crani 
loco fides, veflra , .qua: t ft 
ad Deum piofeda efi , ita 


6. E voi vi face fi e imU 
tatari di noi, e del'Signo- , 
re , rkevHta avendo la pa- 
rola in gran trihHUzjone col 
gaudi» dell» Spirito fama i ’ 

7. Di modo che fiete fiati 
ef empio a tutti i credenti 
nella Alate donia -, e nell' A- 
caja . 

S. Imperocché da voi fi 
divulgo la parola di Di* , non 
fclaiKente ' per la Macedo- 
nia , e per l' Ac.tja , ‘ ma di 
pire per ogni luogo fi propagò 
la fede ^ che voi avete in 


virtù dc'mirac*H, e i doni dello Spirito tanto facevano certa, c 
indnbitaia fede della vcriri della parola. '. 

C»m* stfot* i gitati ' noi fossimo , tc. La paz^'rtiea > io telo , il 
discaccanncuco ' apr.tiolico (oco anch’etst una efficace conferiva' 
«ione del Vangelo ,• e perctò dice Paolo j aggrm.ge<c , o Tessa- 
lonicesi , alle altre prove della veriti della' fede la mrivoria de* 
noatri pacnocnti , della notrra costanza , dello telo puro , e di- 
sinteressato , col quale ci diportammo nella' nostra predicazione 
per vostra salute. /f - 

Veri. 6. E voi vi faetsn imitatori di noi, * 'del Signort , er. 
Vasi dire l’Apostolo, che non ha motivo di pentirsi delle fati- 
che, e de* travagli sofferti per la conversione de* Tessaloniccst j 
nentre la stessa costanza , e la stessa pazienza invincibile diniu- 
serata da luiv c da Gesù Cristo «edesimo nell* annunziare la pa- 
rola di veriti agli uonHni , la stessa e costanza, e "pazienza imi- 
tata avevano qaegii nel ricévere , ’e conservare la stessa parola ia 
meaao a molte tribolazioai , e contrasti con qnell* interno gaudio, 
clic procede dallo Spirito del Signore, ed aeconspagna sempre la 
vera fede. Vedi Atti xvii. * - ^ 


, Vera. 7. Siiti stati «ttmfio a tutti i trtdtntt , ee. Esempio d* 
invirts fede siete stari non' solo jf fedeli delia vostra nazione , ma 
anehc di tutta l’ Acaja. Nell’ Acaja ritrovavasi allora Paolo, cioè 
in Corinto capitale di quel paese . 

Vere. S. Va voi si divulgò la parola di Di » , et. La fama della 
«ariti, della pietà * della coteana^a vostra nella fede si sparse 
ben pretto per ogni parte a gran vantaggio , e dUacaiione del 

Van- 


u ♦ LETTERA bì .V; PAOZÓ ' ' 

ut oon fit nobis nccetfe I)io , tndmtntt thè ntn fk di 
quirfquam loqui . mtjhfu, cht ht t‘*rlU'^ 

mt . 

f.,Ip 6 enini de aobisan- 9 Mperfcihè' eglino di 
buotjant * qoajcm imroi« fioi racco>tt.tno s iv>*l fojft là ' 
tMiu babuetimus ad vos: ncffir* en/tétjt di i>oi, e- 

quomudo . cooverfi eftis ad tome dagl' id^^livi cò^vertijfé 
Dsum a flmniacris, fervìta a Dìo, per fervi'e 4 Dii 
Deo vivo, &: vero, • vht, e vere, 

lOi Et exipeilare Filiuni ro. E per affettàreil Ei- 
ejus de coclis ( quera fufci- glimeh di lui dnt eielo I cui 
lavit ex mortuis ) Jefum , egli rifufcito da morte ) 
qtii cripuit n«s ab ira ven* Gesh , it qitali ci futrà^i 
* ' •' *IV ira, > che è per itehire . 

' '■ I ■ •V'» ^ ^ 

Vangelo di Dio, talmente rkè «òn tìcrorre, che «03 pirliariid 
^chicchessia de* prodigiosi cCptti operati tra toi trailo stclstS 
Vangelo, perehè ‘qufsri »ono pii ad (gai uomo notissimi; La 
v!itù,,e la A. grande dt’ prjmi rtistiani tu ano .dei meaai i 
che infinitamentè contribuì al progresso drlla fede» 
ycrs. 9. Eglino di noi raecmtano , te. I fedeli delle' altrfc Chie^ 
ae sono ami quegli j che, sema ehe noi apriam bocca per pat- 
iate di voi, CI prevepgoaò , e ci raccontano* con quanta dodi 
lira, éd aKtrto voi ci* accoglieste ai primo arrivo, e come ab-ì 
/ bandonato 1’ ahticó culto de’ falsi dei, a Dio vi deste per aetw 

Tire a Dio vivo, c vero*-* asptrcarc il rimuneratore della fo- 
' itrji fede, che verri un giorno dal cielo, Gesù tisusciritri’ dij 
JPadrci per cui siete stati sottrarti dalla dannaziose erbrHa , ché 
]pi(?mberà sopra gli cnipj , ed ini^tedull . E’ mirabile per Ogni pari 
ic quest’elogio della fede dei Tetsalonieesi , e pieno d’rnetgid 
per sempre più .confermargli , c rendergli immobili nella fede.' Si 
ossèryi'la bella còntrapposiiioue tra Dio vivo, e vero, e i si- 
niolacri,' o' idoli^ de’ falsi dej , e il grandioso ine dril’ ooiho Cti^ 
Stiano, che é di servire a' Dio vivo, e ycro uell’ amorOfa espe(- 
caxione della venata di Criftó dii cièlo, il quale, ci 'ha sottratti 
«lla^dannaziohe > che siti in quel di fulminata cóntro gl’iìKte^v. 
li j e siccorae'eél* risuscitato da morte per Virtù, divina^ *ósì 
risttscicerà i nostri còrpi per renderci iir turco beati cób }yj 
Vnq trgaoi^ 

, . . ^ . ■ / ' : 

•. i, , . k •• 1 \.i • r- . , ■ * ■ i . ' ■ * I 

. -, • • r ■ • -r , * ’r* \ 

- I kM q t •'*■•^-4^ f ‘ . e. . I \ 
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U SHA. siaeeritÀ fredicarc ad tfsi il va»n 
pio ^ e rende a Dio grt*^z.ie ^ persile aveyAfio eomer., 
\ vota con eellecitudine la paroU di Dio '> ricevnt a , 
Avendo éevute molto da patire da' loro naùonaii , eo-^ 
me le C loie so della Giudea da' Giudei , i' quali con 
Cristo perseguitano tutti i ùuoni \ ‘ spiega ' ancora 
quanto ardentemente gli' ami * / , , 


' ' * ■ ** • * ! ^ 

J, ^‘TAip. iffli feitis, fri; "T Aiperotthi voi fiejfi fa^ i 

tres, in(roitunJ no- JL ptie, e fratelli ^ coma 

<lrùni ad yos, ^nia nomina- non ftnt.a frutto fu U nofito 
{ulti yenir tra di »elt . 

,.2. i 5 ed an?e paflì. Se * . 2. Ada avendo prema /<?/-. 
contumelijs affcfti ( feu^ ferti patimenti , e J?rapaz.^i 
feitii) inPhilippi*. fiduciam ( come fapete ) in Filippi , 
liabuinua in D»o noftro , avemmo fidanz.a nel nojìro 
loqui ad vo» eTanf«liqm Dio di parlari a voi del 
Dei in multa folliciiudine vangelo di Dio tra molti 
^ I6. 15- , contrafii. 

' 3. Exhortatio enim no- 3. Conciojfsaehi la nofirto 

i. " 

Ver*. *• 2 ìm stwtfi frutto fu il nottro w«ur tra di voi . Parla 
ic , c di Siia y c di Tiipocco tuoi cotnpafini il TessaUr 

Bica . i- . _ . . . 

Y*r«. ». Ma avendo >pnma tojftrtt fottmtntt y e itropoof^t . . 
in tiiifpi, tc. V«di eli Atri c»p. avi. r». I prcicclij e gli *tra- 
paexi precedenti non feeer il y che noi ci pcrde**i«jo d* a»i«io » 
na appoggiati all* ajuto dei nostro Dio , ncn con timiditi , « 
drcddczia» nta aiti ron gtaa fidaaia* c libati prcdicaisina il 
•VaB|cJp , benebe aiolti aaovi coairasti , e nuoci conibattimeati - 
fi ti paratter davanti, Dio tol# poteva infondete ac’aiinittti del 
Vangelo cofafgio , ed altexi^ d’ aKÌB!o tanto grande, che non *o-r 
k non ai tbigottitteio ot’pericoU, lat confidaci aclla grazia, con 
•empre ugual ferncxia, c coicaata ceniiauaMcro aeU* cteteizie 
del pcticoloio ministero. 

Véri. 3. U nottro riortoyout non { fu } o favor dell errore y no 
iella malitùi ee, A cotteacte la pazicaza, e' la cpitaasa degli 
j. ' Apor 


! 


• / 
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Ara noa da errore» nequs 
de immunditu , neque ia 
dolo » 

' 4 . Sai ficut probati fa-^ 
itìus a Deo, ut crcdecut 
nubis evangaliuin: iti lo- 
qnimur, non quiH hjiiiiai- 
b.ts placentes » , /ed Deo » 
qui probac pordk nofirai 

f, Neque anim aliquao- 
do fuimus in fermane ado- 
lationii , iicut fciris : neque 
in occaftune'avaritiar: Deus 
teftis eft» * 

6. Ned quàirantes ab bo- 
minibus gloriam, ncque a 
vobie , ncque ab aliis < 


ef»rt.iz.ìofté nan {fu ) 4 / 4 - 
vr dell' errert, ni dellà 
mAiz,ia , fiè delU frode , 

4 . Aì 4 nelle jìejje mède ^ 
che fummo À4 Dio affava- 
ti, perchè confideue et nei 
fojfe il V4»xele.: cesi furlU- 
mo , .tten come per .piacere 
drli nomini » ma 4 Dio , che 
dif amina i nofiri tueri. 

Imperocché il noflro 
lininaiiio non fu giammai 
di adulaz-ione , eemtfapetet ( 
nè pretefto all' avaritia : ' 

Dio è tef imene : ' ■ . 

6. Ni cercammo giorid 
dagli uomini ni dar voi i ni 
da altri « 


Aposcoli nel predicare la parola centribuiira moltùtin» la riva 
Incinia periuitione della veried , e sanciti» e sinceriti delia stessa 
parola i e questo vuol signiùcare l’ Apostolo in questo luogo t 
mentre dice: noi vi esortammo con gran liberei» 'e franchezza a 
credere in Gesù Cristo , persuasi di predicarvi una dottrina non 
falsa, nj impura,. né ingannatrice 4 'Tutti questi caratteri aveva la 
dotttina di Simon Mago, di Cerinto s c degli altri Erecfd di 
quel tempo i 'i quair, per ritrarre dal seno dellaXhiesa 'j Geiilill 
convermi ,>aprivaa loroJa porca per. ritornare alle aociciie disso* 
luteate conJannacs dal Vang>.lo> e dagll^ Apostoli » aia ippcovatS 
«la* seguaci di quelle infaoii scuole* *: .if s i > 

Vers< 4. Me nello tttsto modo, che fummo ^ re. Siccome fiio ci ' 
elesse, c ci approvò quai minisrti fedeli, t sinceri, per cochintfr' 
tere a noi da predicazione del Vangelo ) cosi cori ogni fcdelci,. « 
aincetlti io predichiamo, isnidiandoci non di adateire la nostra 
dottrina agVi appetiti degli uomini, per piacere a: questi, ma si 
di pàscere a Dio, di cui siamo anniscri,4cd a cui sonovipertia 
e palesi tutti i segreti de' nostri cuori . •, .. , . . . 

Ver. f, 6 .' li meura l/ngasgnìo non^. fd gtaìamai di àdulayont , - 
*i. Non fu nostra costume» di iunugare ic passioni alrrnt né per 
amor del guadagno, aé per a«norc di gloria mondana: Che égli 
non avesse- giammai adulato , 'né avesse cercato di pnecre a* tuoi 
isiitori con pregiudiaio della cerici 1 c.;del loro vero, bmt da 
' -* qne-^, 
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•jìì tèss alóni: 

'i. Culti poffeitjus vobis 
oneri effe ut'‘Cbrifti Apo* 
ftoli r (ed burnus parvuil 
io medio vcUrum ; taniquim 
fi ouaix fovdat filios fuosi 

f. Ita deflderantes vci , 
cupide* volehjinua ^tradere 
voMs noB folum «vang*- 
lium. pei , fé i etiim ani- 
hias nofiras : qiioaiaiu carif- 
funi ncb's fid:i eftis. 

p. Msmores enim eftis , 
fratres, Jjboris nofiri , & 
fatigativjnis : * ncdle , ac 
die opcraotes, nequcm re- 
flrum graveremus, prxciìca-* 

, vimus in vobti avangeliom 
Sei. 

* AS^. 20. 34é 
t. Cor. 4 . la. 
a. 7hcJJ. Sé 


TSS/^ CAI^f ité ity 

'74 potendo noi efftri 4 
■ voi di pifo comi Apojioli S' 
’’ enfio t ci fueetnmo piccalini 
tra di voi come nutrice , ' 
che ni ftn fi firinga $ fuoì 

JsU. 

'' 8. Così sei amandovi te- 

ntramt/ue , iramavamo di 
dare a voi non fole il van- 
g:lo di Dio, ma le ftefft 4- 
mme nojìre , percke fitte di-j 
venuti, earijfimi a noi, 
p. Imperocché voi vi ri- 
cordate , ofrateUii delle noa 
firè fatiche, fianchei,z.e i 
lavorando dì, è notte, pef 
non dar incomodo a veruno 
di voi , ahhiar» predicato 
tra voi il vangeb di Dio * 


4 ueito chiama in reittmane i medésimi Tenatonieesi ; eh* ei n*ii 
aveste oiirat» giaiimiai al!a pmpria utiliti« aé a farsi nome prcs.« 
so d«€.li uomini, Ui questo chiama ia testimone lo itesio Dio , 
cui noce sono le intenzioni. Coti viene ancora a indicare in que- 
sto luofio le due principali cagioni , per le quali i falsi apoìroli 
corrompevano la dottrina Evangelica» viene a dire» l’imcretscr 
t la vanagloua 1 

Vera. 7. 8 . p. Tatenda nai tsttrt a vai di pesò . * , ti faetnmti 
ficcalini , te. Noi potevamo, come Apottoli di Cristo, il quale 
na detto , che l‘opcrajo è degno di sua mercede» aggravarvi del 
peso di dare a noi ii nostro sostentamento ; ma noi non faccnw 
mo uso di tal diritto» ami vi rinunziammo , tenendoci nell* u- 
milti , per «pn dare a chicchessia occasion di doglianza : e come 
una renerà nutrice, per adattarsi in tutto al bambinello , che. 
ella al seno si stringe, con lui balbetta, con lui si tirapicéioli- 
see, c niun' arre trascura per tenerlo comento, ed allegro» così' 
noi proccurammo di accomodarci a tutti per proociirar ia salate' 
di tutti » astenendoci da tutto cidi che potesse aver sembiante 

di do» 
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10. Vai teSis eftis, ic 
Deus , quim Taac^: , U ju- 
tke , Se ( 5 a; qoertli > vo- 
bis, qui cr«diJiAxs , fui- 
mas .* 

11. Sicut fciiis, qaaliter 
uoiumqueinqas veftram ( f~ 
put pater fuas j| 

is'. Depreciates «os, Se 
CAnfoUntes teftifìcati (unius , 
yt ambularetis rfigne Dea „ 
qui VOCI vie vos in funai 
tcgauit» , èc glariam. 

* 

13. Uso Se nos gratias. 


10. TeHi^tni 

e Dia , qM4>uo jMntMmtnie , 
• ginfi.imente t t fenz .4 do-, 
llÌ4>tz.4 ci ÀtportAmmo con 
v<fii che 4v«ce creduto \ 

11. Siccome Jdpete , in 
modo cUfckedn»» di vpi 

( come fa ^ HK p*drt co fùei 
figlinoli 

li. ri andavano preian-, 
do.f e Confortante ^ < feon- 
giHrando 4 camminare in 
maniera degna di .Di» -, 
qnale vi ha chiamatt al feto, 
regno t »■ alla gloria . 

13. Ptr i’atfiy ancora noi 


Ji doniimitona , o J' incersxse , e r<di coaten:* d* darvi gratut- 
tamenie Va.agel® , a.trc.iiao riluto saRtificare auclie le uostre 
vice per voi a morivo del teneritsimo aoajre > che a voi porcia- 
mo. fitt^roo al lavoro delle ansi prackaio da) «ostro Apostolo, 
dì } e «otte iti mea»o alle gfaiidi. fatiche del igiaiscero, vedi At- 
ti xviil. J.j I. Cor. IV. II. - j .n 

Ver*. IO. Sl^tnto. tonuntnte , 0 gl»siofi*ea>o » t eta^a dìgaa»\a 
e% difort*^'*o te- ChiaiMi Dìo. •« ctsmppne » ^*<iie •“ e5'>» c I 
»uoi cornprgni SUa , e Timoteo li erano comportaci ranr^menre , » 
viene a dire, eoa aantità 4' dottrina, e di costumi, e 
mento riguardo a tatti fili uomini, non facenJ# torto, od la- 
fiiuria a chicchessia > « finalmente senza dar occasione «i 00* 
^lìanzi nenvneao ad Alcuno de’ pii) dtholi i «d imperfttti 

^ Ver*, ir, Ii^ SopH* t in. quel m.ìdo cieiekiduno, d/ w> *c. Q?” 
sai due versetti dipingono diviiuiTieiKe l’ ammirabile cariti dell 
Apostolo verso | figliuoli prrcotiti da I4Ì a Càcsu. Cruto , e li 
lucrcdibile teaerezza d’afi'tto, col, q,uile con ogni Studio cerca- 
va no», folo il Ueae di cucii in generale , ma per la santtficazio^ 
uc di c.iascljedaiio in particolare si affaticava coi pifi vivo , *<* 
ardcata aela» non tisparnyande le esortazioni» le preghiere, le 
istanze, onde di lui possa dirsi ciò., che di Dio medeiimp 'dice- 
va S. Agostino, che egli ha cura di tutti, coine di un soro, e 
fS 90 solo.4 come di tutti , C*»fty. vi. j. ’ • ? cC 

Vfrs. Ver qnttte aneara noi, rtndi^m» , «. . . gra'^t al ^ Sv^a,- 
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Bgimus Oeo fine iotermif- 
fipne ; quoniam cum acce- 
piffstis a nobis verbuni au- 
diias Dei , accepifiis illud , 
non ut vetbutn- hominuni 
fed ' ( ficut . eft vere ) ver- 
buin Osi , qui operatur in 
vobis , qui crediJihis: 

14. Vos enini imitatores 
fa&ì cfiis , fratres , Ecck- 
fiaruin Oei , qux fune in 
Jodata in Chriflo Jefu : quia 
eadem pafiì efiit & vos a 
contribulibus veftris -, ficùc 
Se ipfi a Judxis: 


rendiamo incefjantemtnte 
x.ie al Signore , perthi aven- 
do voi ricevuto la parola ali 
Dio , che udijle da not , 
abhracciafie , non conte pa- 
rola umana , ma ( qu ii ella 
è veramente } parola di Dioy 
la quale ez.iandio agifee iti 
voiy che avete creduto: 

14. laiperocchè .voi , fra- 
telli , fitte fiati imitatàfri 
delle Chiefe di Dio , che 
fono per la Giudea in Cri- 
fio GesU : perchè le mede li- 
me cofe avete /offerte anche 
voi da' vofiri naz.ionali , co- 
me anche quegli dai Giu- 
dei , 


15. Q]ji 6c Domìnum ' JJ* ^ td uecifero il 

' J * . 


re y et. All* ardore dello zelo, con cut vi predicammo la parola" 
di salute, corrisponde la gratitudine, che n»i ptofessiamo al Si- 
gnore , per aver voi abbr^^ciau.AaCSCa parola non couae paryji^*^ 
uomo , «la come parola di Dio , q iai* ella- è ; -*»araÌ 4 _^ ’i quale 
crednta da voi vi muove , e vi sprona alle opere di . La 

parola crcdnta si è ia stessa fede., la qealc non c oziosa , ma.;' 
opera continuamenre - per mezzo della cariti . Da questo luogo 
deil* Appostolo impariamo ancora due verità ; prinu che fonda- 
lueaco (Icila fede si è la parola di Dio , la quale nella scriccurs 
-coaciensi, e nella tradizione: secondo, che la fede è opera, della 
grazia divina , lo die diinosrrano i tingradamcnci > che a Dìo 
lande Paolo per la fede de’ suoi Testalunicesi . 

Vecs» I4> y»ì.... isitee Itaci imitatìri d‘lU Chiese ti! lii» t che 
sono per la Giudea , ec. Dichiara adesso , co.n; graademearè arri- - 
va, cd operante era acati in essi la fede. Voi, dice Paolo j avere ^ 
natito per la>causa di Cristo , per Ji «eJesiaia causa,, per cui., ; 

hanno putirò le Chiese aitriare nella Giudea nel nome di Cristo . 

A imicazioue di queste Chiese le /m'Jctime persecuzioni avftc 
voi tollerato da quegli della vostra pania , e aazuine ,(Cnni:'quci- 
Jc da’ loro nazionali Giudei • , , ^ , , , . _ , - i . 

V'ers. IJ. l5. i quali eii uccùtro il Sigmre Gesù , < s frafetiy 

r«*v P'fl. O ' e noi ' 
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cccidefUBt Jcfotn , & prò 

phei3S , & nos perr^cuti 

flint, & Dco Bon placent , 
& omnibus honiinibus ad- 
verfantur : 

i6. Prohibetiies ncS gen-< 
tibus loqui, ut falvae fiant , 
-ut impleant peccata lua 
fempcr pcrvenit enira ija 
Del fuper iilos ufque m 
fìncin ( 


Sigi*ior Gesk y t i profeti 4 
t noi h*nn» perfegnitAto , t 
non pÌMCCiono a Dio , e jon» 
Avverfi * tutti ili uomini : 

1 ^. / qunli proihifcotio a 
noi il pArtare alle itnti , 
perché fi [alvino , ptr anÀAtr 
ftmpre compiendo la mtfurA 
de' loro piccati } imperocché 
.i venuta [opra di t(fi l' ira 
di Dio fino alla fine 4 


. noi hanno terntmitato . t/ecistffo Criir# per Je «unì di P.laf^ » 
come già i roseti spec mandati <U Dio *''* 

«Ci q5al meraviglia però, che perseguitine 1 

e Hccidano i profeti , e i dottori della Uiiesa cristiana i Ma». 

2 ^ 9 » piacciono 4 Dio, * tono avvtrii a tutti gli Mmitti * Giu- 
seppe Ebreo parlando de' suoi nazionali in que •«'‘l**'*”» » 

Rii chiamò nemici di Dio ; «:« J* Apostolo con 6»" 

,i contenta di dire , che ti9n fiacctotio a Dto . 

mini li sa , che questo popolo ‘»‘‘P'^«VR^manf che ì'Zr^ 
contro di essi» e particolarmeote contro 1 Romani, che 1 
hr.c%iofato . una fiera a*v«.*one . per la quale era sempre 
proni*" «Ila rlBeliione ; * in casa propria , e negli alai paesi c 
ComiHtociè crederei còl Grisoitomo, che piuttosto avesse qui in 
mira 1* Apostolo l’ invidia degli stessi Ebtti contro I Oentili per 
la vocazione di questi alla fede , onde avveniva . che con tanto 
furore ai opposero alla propagazione del VaiiRclo tra gli ressi 
Gentili . Non volevano, secondo la parola di Cr isto , enctiie 
nel regno di Dio , e facevano tutti gli sfotzi per m^cdire, che 
altri V* entrassero . Lue. xf . yo. A questo fine tleoipirono il 
do delle pià orriWiii calunnie concio i •. dipingendo!» 

'come distruttori di tutte le leggi, nemici della diviniti, seguaci 
di ana dottrina empia, e deiesribile . 

Junnie si servivano <legli emp) dommi , e degli scelle ati c s 

di un’altra specie tH nemici della Chiesa t che erano gli 

di que’rfmpi, 1’ empisti dt’qual} attribuivano 

la medesima Chiesa , alienando per tal modo 1 Gentili 

mari della verità, daf)’ ascoltare il Vangelo. Di ‘1“**” P*' 

steuzione continua suscitata contro del Cristianestm® da sin p 

pelo sparso per filtra la terra si vedevano lo tracce 
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27. Nos aoteni, fraires i • 17. noi i o frattlli t 

diefolati à vobiS -ad tcmpos rirns/i ftnt* di 'voi per bre-^ 
iiorac i afpedtu ^ non corde « ve tempo , ^neinto alla vijlai 
abùodantÌBt ^ feOinavirnus non quanto al cuore , tanta 
faciem veftram Videre cuni m^iggiormente ci davamo fret- 
Muico defiJerio : ia di vedere la faccia vojfrà 

• - • pel gran eiejtderio: ' 

iS. C^aohlaail voluimus 18. Imperocché volemmé 
Veuird ad vos : ego quidem venir da voi { alrnen io 
Pauiusi Se Temei , Se ite> Paolo ) e una^ e due volh ^ 
rum, Ted impedivif nos fa- mà fatana ci fiappofe impe-* 
taaas i diminto . 

■ t 9 ‘ eli eninì noÀri 19. Imperocché qual è li 

I t ' * 

ierupi di ' Orisene j il qnaie àteetea > che riòiinevà tuteorà negV 
ànimi di molti Geucili ia sinistra idra della religione di Cristo» 
che gli Èbrei si èrano sforiati di spargete ;pcr ogni parte . Così 
i)(iesti infelicT colmavano la misura de* loro peccati , c l’ira di 
Dio^ dice l’Apostolo, cadde sopra di essi;, nè mai piti si riti- 
reri da loro* Accentra egli eoa queste parole 1 * imminente éscer* 
ihiitio de’ Giudei il quale avvenne diciassette ànifii in circa dopd 
la data di quesia Ictteri > quando dopò un'tostiiiàcìtsìino assedio j 
che costò la vita ad un immcBso nuiiiéro di GtsJri , presa , t 
Saccheggiati Genisalémm: , devastata la Giudei , le reliquie di 
b^sel popolò furon disperse per tutto il mondo , portandò per 
cgni dove i fnnestì segni dell’ ira , è della veudetra di Dìo là 
quale dnrera sopri di essi sino alla fine de* secoli, quando ^ ea~ 
trita già li pienezza delie genti nella Chiesa di Cristo, gli stessi 
Ebrei si convertiranno alla tède- Vedi 2 {«)m. ai. li. * 

Vers. 17. il'. Mà noi.,,, rìntosì striati di voi per br'tvt tèmpi 
3 emnio alla vista , et. Parla qui l’ Apostolo delia soa repentina 
partenza da tessalònicl , Atti icvii. > la qbale gli fu di tomnid 
dolore per l’ inmunso afiecc* i che aveva concepito per que* suoi > 

fìgiiiioli , da* quali dice i «he non è stàro diai segregato sb poti 
qoanteraj corpo, perchè còl cuore è sempre èon essi ; ed aggiirq* 
gej -chc nella sua lontananza si cohioiava coi desiderio , e colili, 
viva premura di tornar a livedèrgii , è che gii pnl Volte prese' 

I risolnitorie di farlo j liia il demonio vi fràpposè sempre nuojrj 
I Ostacoli per iinpcdirlc . CJuéllc parolè aloun’ io Vaol» , significa- 
I no , che egli si èri più volte determinato di andar anche solò i 
itessalonirà senza Sila, c Timoteo. 

Vers. 17. Qual'ì la nostra tperanxa t èt. lìende ragione del d:- 
liJeriò grande j che egli aveva di ai^dergli , Nostra speranza ^ 

, ' O i j^udioi 

I ■' 

V 
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fpes, aut gaudiirm , aut co- 
rona gloriae ì Nonne vos 
ante Dominum noflruni Je- 
fum Chriftuin eftis in 
venta ejusf 

30. Vo» enim eftis glo- 
ria Boftra, & gaudi Bm. 


noflr.% fperanz.* , o il g 
dio , 0 U eoronA di gloria f 
Non lo fitte voi forfè dinan- 
g,i al Signor nofiro Gesto 
Crifie^ per quando egli ver- 
rài 

30. Certamente voi fìtte 
noflra gloria , e ( noftre ) 
gaudio . 


Mudio. e coroiu cH glerit sl<t# vo» dmanz» a ^' 7 ® 

eiotno, in cui egli verri a giudicare rum gli uomini . La vostra itv 
vostra «ntirà, la vostra t.lute , la quale lu avuto principio 
dalla nostra prcdicaiione , sari argomento nella nostra speraoia, 
4el nortro gaudio, dell, virtù de* T«salonic=si , nella qual? «t» 
fondaco lo srisctratisiiwo amore ^ che ad essi portava ^ 
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Capo in. 




Temendo , che le sue affliz.iotti non gli facenero vacil- 
lar nella fede , avea mandato ad essi T imoteo , per 
cottfortarii ; ritornato questo , rende graz.ie a Dio , 
perchè eglino siano stati costanti nella fede , e nella 

* dilez-ione * Dimostra il gran desiderio , che ha di 
. visitarli per supplire quello , che manca alla loro 

fede . 

i. t)Ropter quod noti fu- 
JL ftioentes amplius , 
flacuit nobis teitianera A- 
thenis , folis ^ 

ì. • Et ttiifimu» Timo- 

Iheom fratrem noRrum , & 
rtiiniflfuni Del iti evangelio 
CbriOi ad confirmaodoS 
vos , éc exliottandos prò 
fide Veftra i 

* ASl. 16. I. 

-Ttr.t, I. Ver U qital iota Uon fattoio noi firn pazientare > «e* 

1,’ Apostolo cosrreuo' a partire repcncinamentr di Tessalonica ^ 
se n’ era andato a Berta, indi ad Atene , dorè gli fu 'riferito, 
come i Cristiani di ‘i'essalonica erano fieramente perseguitati per 
ragion della fede ; la qaal cosa riempii il di lai spirito di pena, 
c di aflànno > come ha gii dtrto nel capo precedente . Quindi 
'non potendo andar egli nella ^Itcsdonia , nè potendo dall* altro 
lato soffrire più lungamente di essere all’ oscuro di quel > ch« ' / 

fosse arveniuo a’ snoì cari Tcssaloniccsi , e alle altre Chiese 
della Macedonia, li determinò a restar solo ìa Arene, e a man- 
dare nella Macedonia Timoteo , e Sila , i quali nei loro ritorno 
lo trovarono in Corinto , e gli riferirono do stato di quelle Chic' 
se i lo che diede occasione a Paolo di scrivete qaesca lettera . 

Vedi Atti cap. xvii. 

* Vers. a. Timttto nostro fratello ^ * ministro 4i Òso t cc. Simili * 
tiogj fa al suo Timocco, l(«m. xvi. ai.» Cor. iv« ii\ 

o ) j. 

I . 

■ \ 


1. "pEf la qual Co fa no» 

X patendo noi piu pa- 
z.ientare , ahhiam creduto 
meglio di rimaner foli ia 
Atene , 

2 . E abbiamo mandata 
Timoteo nefìro fratello , e 
minìjlro df Dio nel vangelo 
di Criflo , per confermarvi , 
e confolarvi nella vojlra’ fe- 
de : 


\ 
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3. Ut Bjmo moveatu: in 3. AjJ^nthè nijjuno fi ccn- 

(ribolatìonibus iftis ; ipR t^rht per iptefle trìholazj»- 
cnim fcitis , quod in hoc «i; imperecchi vi fiejfi fu’ 
pofiti fumos. ptff ì che 0 quefio fiat» de^, 

ftinati , 

4. Njin & cum apud vos 4, Imperocché anche qnan. 

«fTemus , ptzJicebanios vo- do eravurno Con voi y^vi pre- 
bis patfarcs iios tribulatio dicevamo , che noi avtrem- 
ms , ficut & fiftuni efe , mo foficrte irièulaz.ioni , eom' 
^ fcitis. ancóe avvenne y f voi lo fa- 

fere , 

j. Ptopt^rea Se figo am-. 5. Per quefio ancona non 
plius non fufiincns ^ itjìR polendo più tenermi., mindai 
|d cognofcendmi fiJim ve* <* ricnnofcere la vojlra fede:_ 
flram : ne fotte teotaverit per timore , che il tentatore 

VOS is ,»c]ui teruat , & in^- non vi avefje tentati, e non 
pis fìat Jabot nofter , riufctffe intana h* noflra fa- 

itea, ^ 

6- None autem veniente 6 . . Ade(fo poi tomaio 4. 
Timotheo ad nos a vobis noi Timoteo da veiy $ aven- 
f annuotìante nobis (idem , do a noi recata la buona 

^ caritatem vertram , & nuova della fede , f cariti 

quia menioriam noftri ha- vofira , e come avete mai 
betis bonam femper , deQ~ femprp buona memoria di 
eierantos nos viderc , Rcut noi , f flètè bramofi di V- 
^<nos quoque yCM; dtrei , come noi pure ^ dì 

veder f vaii ‘ 

Yen. 3. ttttti saptit y (he a quitte tiame ■■iittìnati . Va( 
ftes5i sapete che il Critciano é chtamaco ad esser coiifornie a Cri> ^ 
|tQ nella croce non meno, ohe nella Vedi Atti xiV. tt. 

Vere. 4. C»m' anche avvenne , e ver f» tapete . parlo di quel- 
lo | che gli avvenne io Teisalonica C <n Berta, Vedi Acci. eap. 

' geji. ' ' ■ ^ . ... . 

Vere, t(^oa pitptdo fìà tenermi > mandai ce. Quindi c t' che 
ppn poccado io vivere più lungamenre tenta nuove di voi > man- 
dai Timoteo a eicQoaseere, se ferma, e srabde fosse tuteeta la 
vostra fede, rcinendo , ehe il tentatore non vi avesse vinti colla 
sua seatasione, onde inucile venisse ad essere la fatica da notsof- 
«cl f redfcatyj il Vangelo , 

,, Vers. 7* 
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7. Idio confolati fi)nius> 7. AbbU>a perciò ricava^ 
fraires , in vobis io omni /« ira» cenfoUx.iont da voì^ 
ncceffìcate , Se iribufariooc 9 fraieili , m mez.z.o a tnt^ 
ooftra per fidem veftram ; te le noflre necefjhà , e tri. 

hnlaz,ioni medix-ne tnvojtrA 
> 

8. QtioniaiTi cune vivii 8. Co'ieio/ftAchi fe.v«i fiele 

mu 5 i fi VOJ fiatis in Djini- eoftutfti nel Signore , ora /f 
no . rie viviamo . 

9. Quam enim gratiarum 9. Imperocché qual ringra^ 

ai^ionem pofTumus Uso re-. z.iame»lo pojfiuìtt noi rendere 
tribuere prò vobis in omni a Dio rifpetto avoi per tutto 
gaudio, quo gaudemus prò- il gaudio , che noi proviamo 
pter ves . ante' Peum no- per caufa voflra dinanx.i al 
firum , nofiro Dio} 

10. Nofte , ac die abun- io. Dì , e notte lo pre-^ 

daniius orantes , ut videa- gkiamo fempre più di vedere 
raus faccm vefirarn , & la vofira faccia , e di fup. 

compì eanius ea, quas defunc pUre a quello che manca al^- 
fidei vaftrae? ' la vojlra fedet / 

U. Ipfe autera Deus , & n. Or la ftejfo Di» , ». 
Pater nofter , Se Dommus padre nofiro, e il Signor no- 

i 

Vcis. 7. 8. . . , ricevete gran cantolr^'one de voi , oc. Il 

tcacirc , cht è io stcuni U vostra "feJf, fa tì, che non facciam» 
più alcun Guato delle afflizioni , e aogascie , nelle q^uali et crovia- 
inoi e tanta é la conanJazione , che proviamo della vostra coscan- 
ta , che, qaaatun<|ue circondaci da mille morti, se.iihra a n»i , 

^ che adesso rominciams a vivere, adesso tiaoi salvi , 

Vers. 9. "Per tutto il geuiia, ths mi frovietno per eeute vostre 
dineny el nostro Dio ? Quali ringraziainriui pocrem noi rendere , 
che pioporxionaci siano a si gran benefizia , per rutto quello , 
«lie egli ha fatto per voi in tali circostanze, e per tutta la con- 
solazinnc aptrituale , che aoi proviaoio per causa vostra , conto- 
laxione, eh’ è secondo Dio, perchè nasoentc dall’ amore della glo- 
ria di Dio , e della vostra saatificaxionc ì ' . j , - 

Vers. IO, Di supplirò quello, che mence elle vostre fede, Pre- . 
ghiaino Dio senza intermissione, e con ogni istanza , che a noi 
conceda la graxia di rivedervi, afline. d’istrairvj più copiounen- 
te nclU fede, e rendervi calle nostre csoccazioni vieppiù forti, e , 

. «ottanti nella laedctiaaa fede. 

I O 4 Vers- ex- 
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‘r.nf:cr Jefus Cliriflus diri* 
gct viam noflram ad vrs . 

12. Vos auffm Dominus 
i”,ultiplicet , & abundare 

frciat caiiratfm vfftiam in 
iti vicem , & in omncs , 

«..lyemadniodimi & ncs in 
V ubis : 

Ad confirmanda cor- 
I la vtflra fine querela in fan 
«Jtitare ante Deum , & pa- 
Irtm ncftium , in adventu 
Domini nolhi Jefu Clirifti 
(rum omnibus fan^cis cjus . 
Amen . 


jìro Gesù Crijìo in'iirit.x.i i 
nvjlri virfo di voi. 

12 . E f iteci A il Si^ fiore 
che ai>bofidiatt , t Jovrablion- 
diitte di carità e tra di voiy 
e verfo di tutti , come noi 
pure verfo di voi : 

1 3 . O^de i vofiri cuori 
fcevri di colpa fiano cotifrr- 
mati nella J.intiti dinanz,i 
a Dio , e padre nofìro , per 
la venuta del Signor uoflro 
Gesù enfio con tutti i fuoi 
ffinti . Ccs) fa , 


Vers. Il, E tra di voi y • verso di tutti , come noi fare tcé 
l'jci ia il Sipnote , che ahhunviancc > ed esuberance sia la vostra 
non solo tra voi Cristiani , ma anche verso tutti gl’ in- 
r.*iieli , anche verso i vostri perscfurori , fOmc abbondinte , ed 
c.obcranre c la earki , che noi abbiamo per voi , pe’ quali siami 
1 sto’ui a dar a;i\lie la vira . ^ ' 

Vets. IJ. OnUt i voitrt cuori tctvrt di colpa te. La carità é il 
1 icndiinento , r la fermezia delia santità . Diae adunque 1 ’ Apo- 
: itolo, eh’ egli una sovrabbondante carità desidera a’ Tessalonicesi , 
a 'iììnehc per essa si conservino irrcprènsib li nella sanciti > e in 
muflla saiimà» che è vera negli occhi di Dio, cui tutto è pale- 
se f santità , die duri £110 ali’ ulthnn spirito , onde sian' eglino 
srovati santi in quel giorno, in cui il Signore Geni Cristo vetri 
dal cielo accompagnate da’ tuoi santi a giudicar tutti gli uomini. 
Una grande esortazione , e di gran forza per un cuore Cristiano 
si contiene nel giro di queste ultime parole : ptr la venuta del 
signor mitro Gts» Crino con tutti fimi tanti. Gli ha esortati a 
perseverar mila santità : si sa, die il giorno del giudizio tali ci 
troverà > quali ci avrà trovati il giorno di nosrfa morte . Viene 
egli adunque a dire con queste parole: siate sempre saitr* , afHn- 
clid alla venera di Ciisto, ne) gran giorno di Cristo abbiate voi 
la glcria di acccinpagnare insieme con tutti i santi questo' vostro 
Salvatore divino, li quale ccrtepgiaro da’ santi , c dagli Angeli 
vetri a far giudizio . £ di sì bella sorte a gran ragione prega 
Dio > clic renda partecipi i Tcssaloniresi soggiunsendo : tosi tia» 

CA- 
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eli esorta ad osservare gli insegnamenti , else aveva ' 
dato loro ; che si astengano dalla fornicazione ^ e si ‘ 
amino scambievolmente , e ìavoriho colle loro mani , 
onde non abbiano a desiderare nulla di quel d’ al-- _ 
tri ; insegna , in qual maniera seguirà la nostra ri- 
surrezione , aff fiche non si affliggano di soverchio 
nella morte de' loro fratelli . 


ii cetero ergo j fra^ 

tres j rogamus vos , 
& cbfecramus in Domino 
Jt’fii , ut quciTladmodum ac- 
cc^iflis auiobis , quonaodo 
oporteat vos ambulare , &c 
piacere Deo , flt & ambu- 
icti;, ut abundet^ magis. 

■ \ 

A • • ‘ \ 

2. Sotis emm , qux prx- 
cepta dederim vobis per Do- 
rainum /'“fum i 

3. • Hxc eft enitTJ vo- 

luntas Dei , fandlitìcatìo ve- 
ftra : ut abftincatis vos a 

fOrnicationc . 

* Rom. 12. 2. 


li rimanente adun^ 

^ que , 0 fratelli , vi . 

preghiamo , e feongiuriamo 
pel Signore Gesù ^ che^ con- 
forme avete apparato da noi , 
tn qual modo camminar dob- 
biate , e pt lìcere, a Dio , così 
pur camminiate *. onde fi alt 
vieppiù dovtzhft . 

' 2. Imperocché vot fapete , 

quali precetti to diedi a voi 
da parte del Signore .Gesù . 

3. Imperocché quefla è la 
Volontà di Dio , la Vòflfa 
fantificaztone : ‘ che ’ fiiatt 
lontani dalia fornicazione . 


Ephef. \. 17- i. ■ ■ . 

‘ 1 . ij 

' Ver*. I. Onde siate più doviziosi , Di virtù», di pierà» * dì de*’ 
siiirrio di piacere a Dio. Il Gritusr. : ondt titt* più dovi-^iosi » 
viene a dire » facciate anche più di quello » che' è stato et voi cvmàn- 
dato: imperocché siccome la terra non rende solatkente la sementa . 
che ha ricevuta » »«>»» l' anima non dee fermarsi in quello » che le o 
ssatt prescritto , tua nltrepatiarlo . , ‘ ' ' 

Vers. 3. La volontà di Dio , la vostra santifeatfone • Tutti i 
precetti di Di» hanno per fioc» che voi siate santi» puri dal ma» 
le » costanti oc) bene . 

Vets. 4. ' 


t 
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4. Ut fciat unufquHque 
veftrum vas fuum poffidere 
in fantìiificitionc » & hono- 
te, . 

5. Non in pTffiona defi- 
decii , ficut Se gentea , quae 
ignorane Deuni; 

6 . Et ne quis fapeigre- 
diatur , neque circumveniac 
in negotio, fratrem fuam ; 
quoniam vinJ;x c(! Doiiii- 
nus de his omnibus i ficuc 
prnpJixiinu? voWs , fc tefti- 
,^cati fumus . 

7. Non enim vocavit nos 


4. eh /oppia ciofchcÀHfjQ 
di voi poff edere il proprio 
tarpo in fantilà, e oneflà't 

5. Non nelle pafftoni delta 
eoneupiJcenr.a t conte pur fé 
genti, le quali non conafeo- 
no Dio : 

. 6. E eh niffuna foverchi, 

a g*yhi il proprio fratello nel 
m il fare: imperocché di tut- 
te que/ìe cofe Dio fa ven- 
detta , come da prima vi 
dicemmo , e vi protejiammo . 

7. Imperocché Dio non ci 


Vere. 4 > f. Paittdtrt il proprio carpo tn fàntiti, * anciti , non 
pelle p 4 iiitHÌ et- Ch: ognuno cmcodisca il proprio corpo con 
qiiclU oriiiìfi , e (ancitd , che canvieiiii al no^nc crisiiano , c 
anclac alU condizione del corpo nostro , rke debbe esser tempio 
Uà Dio. I. Cor. in. i<!. 17. > vi. 19. Q;iesta maniera di par- 
lare .del nostro Apoarolo- ; efcr rappitt ciaochedune d* vaa pai-- 
jadtra f o (ia , euitedire il propria carpa «c. dtiuostra,i come » 
ha una disciplina necessaria a conseri^afe la eatnil , della qnal 
(Usciplina. debbe fare suo studio 1 * uomo_ cristiano - Impe- 
rocché guanto orribil cosa sarebbe , se , come aggiunge 1 
Apostolo , un cristiano ti abbandonasse al furore delle impu-' 
re passioni a so(Oigliaana< di eoloro , che non h*«n* Ibwe di 
Dio ? - . , 

Vere. d. £ ete ninwta savereki , se. Dopo i precetti contro la 
Jnssnria parla contro l’avarizia, per ragion della quale o si op- / 
prime il prossimo con prcpotenia, o con male arci , e eoo trau» 

«li si circonviene . Gaardatevi da rotte queste cose , soggiunge 
» l'Apostolo» perchè , come vi dicemmo , e vi ridicctnnio , di 
catte queste iniquicd fari Dio vendetta nel giorno ««Ile vendet- 
ce. Ma quelle parole; nel m<l fere: s’intendono dal Gtisoscomo 
deli’ adulterio , in cui o con prepatenia , o con frode 1 uomo 
usurpa la moglie altrui . Ottima spositione si riguardo al testo 
originale, perchè la voce corrispondente sovente è usata da^ Gre- 
ci in tignificatione' oscena | c sì ancora per quello , die segue 

, V.r.. I. . 


/ 
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Df i3S in irmTJundi(iam , fed />■» chimt/tti itli.f iniytnndtt,^ 

I in fanéb ficatlunem . s.m , nia /lUti fantiiù . 

S. Jtacjus qui lixc fper- 8, Per Ltqual cofa chi di 
nit , non liominem fpcrnit, tali cofe non fa calo , noT 
fed Dcuiu; qui eiiain dedit un uumo . dijprex.z.‘t , P'4 

Spiticuiil fuU!Tj> jfao(^um in E>io : il quale ha pur data 
liobis. in nei il fuo fante Spirita , j 

r 9. De caricate autem fra- 9. i-nem» pai all^t carità 

tecnitalis non nece^e habe- fraterna non abbiamo necef- 
Uius fcr.bere vobis * ipfi /ità di Jerivervi ; imperoc^ 
cniai vos a Deo didicirtis , ehi 'irei fttff avete apparato 
yt dtligatis invicem, - da Dio ad amarvi l' un V 
34,^ r5.12.17. altre \ 

ì.Jtan. 2. IO. , 0*4. 1 2- 

IO. Etenim illud facitis lo. Imperocché Cth Z'fi 
in omnes fratres in univcr- pur fate verfo tutti i fra^ 

(a Macedonia: rogamur au- tellt in tutta l.t Aiacedo-^ 
ceni vos , fratres , ut abun via . Ma vi efori tamo , * 

<fstis inagis, fratelli ^ ad effere vitpp'if ef-*' 

(ellenti. 

ri. Et opcrain detis , ut ii. E che preccuriate di 

Veri» t. (l quult ha far iat» in n»ì il <»• sant» Sflrit» . Que- 
fte parole pnsiono spiegarti in due modi ; primo , riportandole 
9 tatti i Cristiani farci da Dio partecipi del tao Spirito > il fua- 
le Spirito vien contristato , e discacciato dal cuore de* fedeli 3 
quando o profanano il proprio corpo' con li impurird , o otf'en- . 

^no la fraterna cariti con le fraudi , e con la prepotenia } irt 
Kcondo luogo restringendole agli Apostoli , e maestri del criscia 
t itetimO) come se volesse dire: chi non fa uso de’ aottri insegna- 
nienti, non un uomo disprezza, ma Dio, il quale ci ha dato il 
suo Spirito, per vircò dei quale noi siamo ministri della parola, 
c pastori del popolo Cristiano con-aucoriii d'insegnare , c di 
comandare quello , che dallo stesso Spirito ci viene insegnato , e 
comandalo, 

Vers. p. Vti ittfti avete off arate da Dìt , «c. V'edt San Giit 
VI. 4r. 

Vera. II. Che proccuriate dì viver quieti , e dì fare il fatte 
vostre , * di lavorare , et. Ha iodato i Tessalonicest prr la loto 
esimia cariti verso i poveri . Di questa cariti dei facoltosi ebu- 
layano certi poveii ^ i ^uafi ad (ssa alQdati non fi curavano df . ' 

• kvy- 

• r 

[ ' . , * N 

.' ■ ■ ■ 'ì . ■ , 

I V 
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quieti filis , ut vfftriim vìver quieti , e di ftre il 
neiiotiiiiTi agstis , & opere- f^tio voflr» , e dì lavorar 
mini manibus veftris, ficut celle voflre mani , conforme 
pritcepimus vobis , & ut ho* vi ordinammo, e che vi di- , 
nefie ambjlciis aJ eos , qui portiate con onrflà vtrfo gli 
foris funi , & nullius ali- efiranei : e non aikiAte itt 

quiJ defidecetis . nulla hifogno di alcuno. 

la/Nolumus aiiteul vos 12. Non vogliamo poi , 0 
ignorare , fratres « de dor- fratelli , che voi fiate igno-^ 
r.ìientibus , ut non contri- rumi riguardo a quelli, che 
tìcnùni , ficut, & cctcri, qui dormono , affinchè non vi 
fpcin non liabcat * rattrifiiate , come tutti gli 

altri , i quali fono , fenz.<* 
fperanz.a . 

lavorare, « otioji » e inquieti 1 non avenilo aÓ'ari proprj, o non 
gli curand* > coosumarano il tempo con vana curiosità badando 
agli alerai . Raccomanda adunque a ciascheduno la quiete, e la 
pace., i' applicaiione a’ ptoprj doveri s il laytiro delle mani per 
quegli , a’quali .aecoudo la lor condiiione si conviene Ji lavo- 
rare per sosteuramento proprio , e della loro faoiijjlia . L’ Apo- 
itolo aveva osservato in l'essalonica , città nobile , e primaria , 
aimili abusi nel teriipo j che aveva quivi predicato il Vangelo, 

K non aveva cralasciaro, di combatterli con le sue esortazioni , le 
. tinnovell» in questa. lettera , ^adducendo ancite due gravissime "fa- 
gioai per jsradicare .tali abusi ì la prima, il mal esempio, e lo 
■ ' scandalo, che ne .deriva per li Gentilizi, la seconda , 1 incomo- 
do, e r aggravio che recano questi oziosi pancaccieri al pros-' 

I situo loto , >di cui hanno coacinuo bisogno per vivere ; e può 
' anch’ essere , che » vergognandosi, d* infastidire i fratelli , o non, 

- trovandoli sempre, disp.tsti ,a sopportare lavoro infingardaggine, 

‘ n«m avessero ribrezzo d’. import un are i Gcndli , lo che non potea 
non ridondare in disenor della Chiesa . Sopra disordine, 

torna a parlare nell», seguente , lettera , dove conchiude , che chi 
non vuoi lavorare, non .debbe nicmmen mangiare. , 

Vers. là. HÌ guardo a quegli, che dormono, a finche mn »/ rat-. 

' trittiate , es. La morte è sovente chiamata sou»o nelle , scritture 
‘ parcicoiarniente del nuovq testamento , e ciò riguardo ai corpi , 
i quali privi di senso riposano ne monumenti per estere una 
volta svegliati',, e riebiaìnati alla vita. Quindi i! nome di^ cimi- 
c tcrio , che vuol dire doromSKÌb , fu. dato dalla pietà cristiana^ a 
' que’ luoghi, ne’qiiali.ti seppellivano in comune, e senza disti^ 
zione di sorte tutti id^edcli • Vuole , adunque l’ Apostolo , cha 
/ . ‘ ■ con 
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13. Si cnim credimus , 

quoci Jcfus mortuus eli , Oc 
refurrexic : ita & Deus 

cus , qui doriuictunt per 
Jefum, adducet cura eo . 

14. Hoc enim vobis dici 
mus in vetho_^ Domini , • 
quia nos , qui vivim>i5,qui 
refìdui fumus in adventuin 
Domini , non prxvcnieraus 
COS ) qui dorraierunC. 

• l. Cor. 15. 23. 


f3. /m^erocihè fe criài.t- 
moy che Kcr/, e rifn- 

fcirò ; netto fieffo me do an- 
cora cetoro i che in Gesù Jl 
font addormentati , /dd:o 
menerà con effo . 

14, Imperocché fntla pa- 
rola del Eignore , vi dicia- 
mo , che noi ^ che fiamo vi- 
vi, che fiam rijerbati per la 
venuta del Signore, non pre- 
verremo quelli , che fi adder- 
mentarone , 


con la fede della futura risurrezione si ronsolino, c si confo ci- 
no i cristiani nella morte di coloro, che amano, lasciando, che 
di soverchio ti affliggano quagli , i quali, perduto eli: hanno un 
aciico , non hanno più speranza di rivederlo , perche nega- 
uo , o non conoscono né la risurreaione , ré la vita avvenire. 

Vers. Ij. S* crtdi*m» , thè Oeiù meri, t riluttiti : <e. La ri- 
aurrezìonc di Cristo é un pegno , e un argomento infallibile 
della futura nostra risurrezione . Vedi i. Cor. xv. Sicccme Cri- , 
sto risuscitò da mòrte, così, dice Paolo, coloro, i quali sono 
snotti in Gesù , viene a dire , nella fede di Cristo , c unici a 
lui per la cariti , saranno da Dio tratti faera de* loco sepolcri, 
e condotti alla risarrrzicne gloriosa con Cristo . I cattivi risor- 
geranno aneh’etsi , ma non per aver parte con Cristo alla glo- 
lia , e la loro risurrezione é «oine una seconda morte . 

Vers. 14, Sulla parola del Signore vi diciamo , thè noi > tht 
iìam vivi, thè ti.im riserbati , tc. Queste parole danno luogo a 
due difficolti. In primo luogo é da vedere, quale sia la parola 
del Signore, di cui qui parla I’ Apostolo . fn\s}conJo luogo ha 
egli Paolo creduto co$i imminente i’ ultimo giorno , che e lui , 
c coloro , a* quali parlava , dovesse trovare in vita f E se ciò 
non ka egli creduto , qual è adunque il senso di queste paroiet 
voi, thè siaai vivi e che siatn risérbati per' la venuta dtl Signore ^ 
■no» preverremo quegli , che si addormentarono ì Quanto al pi imo, 
benché e il domina della risurresionc , e le* circostante di r<sa ^ 
siano descritte ne* Vangeli , come in Sa Matteo eap xxiv., 31., 
fn San Giovanni vers. z8. , 19. , siecome però questa parola <tol 
Signore sembra doversi riferire almeno principilin-’ntc a qucìió, 
cke Paolo dice in questo versetto i crederei perciò migliore > c 
più vera la risposta di qacgli interpreti , i quali dicono , >'he 
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15. Qjiortiaiii ipfé Domi-» 
DOS in j'jtra i & in voc5 
Arcbangcti « & in tuba Dei 
defeendet dj c.-irJo: & mor- 
tui , <)ui in Cbriito fune ) 
(eiuigeat primi « 

> 


l^. imperocché li flejfo Si* 
g>!ori aI Contundo , e all* 
•voce dell' Arcangelo » e *1 
fn^no della tromù* di Dio 
feenderà dal cielo : e quelli i 
che in CriJIo fon Moni è fp 
forgeranno i primi » 


(ìù dtliha inten(Ìer«i di una parola uditi da Pa;>lo ia uni spN 
r-.alc rivelazione ficcasti da Gciù Crisca . Quanco alla secondi 
«ji£eolci uoi vedccHio ^ come nella seconda epistola a‘ Tessalo- 
niecti Paolo dimoscri egli stesso , che 1’ ulcinìo giorno non cri 
cosi Vicino i e tnolu cose dovevano prinia accadere , per le 
quali ua assai lungo ipatio di tempo si richiedeva . Riguatdei 
poi al Senso di queste parole ^ mi atterrei volentieri alla opi- 
niQue di un antico interprete ( Aimone ) accennata da Saa , 
Tomtnasò j ed d , che 1’ Apostolo abbia voluto dtsctivere« 
c rappresentare la Somma celerici ^ con la quale si eiTeteueri 
la lisurretione di tutti i morti ; queSca celerità Sarà cale , che 
tjucgli eletti , i quali si troveranno vivi in quell’ óra 1 sducac* 
ti da Dio al furore dell* tWiticristo per Vedere la venuta di Cri* 
Sto al giudizio 4 non saranno più prónti ad addate inconAo al ' 
medesimo Cris.o y che tutto l’ immenso tiutrirro degli eletti , I 
qpali saranno anche da secoli a giacer nella polvere . Nelli 
incertezza adunque di quel gran gicrnc si considera 1* Aposto- 
lo come uno di qdegii , che si troveranno vivi allora , c se 
t|*esso porta per esempio di qtiello > thè accaderi a coloro j 
1 quali cflèctivaiuentc si troveranno in vira^ o Dòn anJeianno in- 
contro a Ctisto pid presto j che quegli > i quali «iti lunghissi- 
mo spazio dì tempo eran morti j c confusi con la tétta t Da 
quesca maniera di parlare dell* Apostolo hannd anche creduref 
comubemente i padri Greci i che possa inferirsi s che gli élet- 
ti allora viventi non soffriranno la morte i dia solimente satan- 
bo cangiaci in un panió , e rivestici della incorruzione i 
della immortalità v e in quésto passaggio istantaneo dallti sta- 
to mortale « e caducò, ad unò stato d’ inimutabilhà , c di glo- 
ria consiste ia loro Cisurrczione * HaSsi adunque in queste pa- 
fole dell’ Apostolo una Viva , é torre dirrtoStraiforie dell’ infini- 
ta potenza di Dio ucl riunire ia polvere di ciascheduno dei 
corpi di tutti gli Uòmini da Adam» finò ili* ùltimo dei inor-, 
tali s e di essa nuovamente formartié i còrpi ia un batter d* 
occhio > in uif attimo ^ a un sólo cenno, che darà Dio della Sua 
Volonti . I 

Vers. if. id. Jti coimAki» y * *U* vkì dell' AreongtU » i et 
tuono della tromba di Dio ittmdtri > te> lAtimato dall* Arcangeli. 

óol 
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Ì6i| Deinde nos , qui vi- 
Vimus-i qui rclinquimur * 
flmul tapieoiur cum illis io 
Dubibus obviam Cbtido in 
aera « & de fempet cunl 
Domino erimus. 


là. QHÌndi nei, che fi Ani 
vivi , elee Jiam /uperfiiti « 
faremo trajportati /opra ie 
nuhi in ari 4 con e/ft incon- 
tro (il Signore , e ces) cel 
Sii» ore Jaremo perpetua-' 


mente . 

17. ìtaque confulamioi 17. taceenf statevi aiun- 
ituicem in' verbis iOis i que fearnhenelntenti (eri 

qnejfe parole t 


eoi tuono della tromba divina il comandamento di Dio ai morti 
di tipicliare i propri ioto corpi t seeodcri «lai cielo Gftù' CrH 
ito , e a un tempo stette gli eletti t morti gii nella fede ^ c 
nell* amore di Cristo , ritutciccranna i primi ; indi coloro , cKjC 
iaranno vivi» • supttstiti alla desolazione di que’ tempi , taran* 
no insiciae cor quegli craspneCatt nell’aria inronfto al Signore j 
e Salvatore 4 e Dio Gesà Cristo, e con lui ti accompagneranno 
per Ron esserne mai più divisi . Questo alzarti nell’ aria dimo> 
atra il cangiamento teguicò ne’ corpi di questi eletti , i quali 
cotpi di gravi», c pesanti, che erano, divengono agili» e legge* 
ri , e in certo modo ipttituali . Lascia intendere l’ Apostolo a 
che i reprobi tisuscitati ti rimarranno sopra la certa fteJla tcrri* 
bile cspritazione della funesta sentenza . 

Per questo A^cangih alcuni credono , ette ^ebha intendersi 
I* Arcangelo San Michele , chiamato nell’ Apocalisse Printipt àtlU 
Chitia tu., 1. Altri l’intendono dello stesso ' Figliuolo di Oic| 
la di 'cui voce i^iriC ùdtt» dèi tn»rti , Saii Gioi vets. 48.» ed egli 
i chiamato Angelo del gran cousiglio , issi* ix. secondo i set* 
tanta . Ma comunque ciò voglia inretidersi, e questa voce s <e là 
tromba significano l’ imiiriazione della divina volontil fatta ai 
morti di risorgete per presentarsi al tribunale di Qtiito i Vedi 
Mett. xxiv. , ?l. ... 

Vers. li. Raceeei$elatevi ddunpé*., ic. ÌVosta U fede della 
rézione , non dob~>iatno affliggerci di soverchio delia morte dc^ 
santi. Eglino e Vivono. di presente felici secondo la miglior par* 
te di loro stessi « c ripiglieranno nn giorno que^ corpi medg* 
simi , da’ quali tono adesso separati , per tutte,, t quanto ali*' 
anima , c quante al corpo compì utaacnic a ed «tetnamente 
beai}* 
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CAPO V. 


Dice j ebe'il giorno del giudiz.io verrà inittpettat.men- 
te , ma quanto ad esji , non gli sorprenderà , perche 
■ vanno sempre ad esso preparandosi , « al che pure gli 
esorta, conte gli avverte della ubbidienx.a dovnta a' 
loro prelati , e della maniera di diportarsi gli uni 
verso gli altri, > riguardo a Dio : prega per essi, 
e doma nda le loro orazioni . 

1. "pxE temporibus autcìu, i. TNtorno poi ai _ tempi , 

1 J & moinentis , fra- Jl ed ai momenti , non 
tres , non indigeiis , ut feri- avete hifogno , o fratelli , che 
bamas vobis. net vi fcriviamo . ^ 

2. * Ipfi eniin diligentec 2. Conciufftach'e voi fìejft 
feitis , quia dies Domini fapete henifftmo , che il dì 

ficut fut in no( 5 be , ita ve- del Signore verrà come il 
‘niet.* - ladro notturno'. ’ ‘ 

, • Pur. 5. IO. _ . , ’ 

Apacal.-^.l. (^16.15. • , _ ■ 

. 3. ,Cum cniin dixerint , 3. Imperocché quando di* ^ 

pax. Se fecuritas , tane re- ranno , pace, e ficHrez^t,a -, 
pentinus eis fuperveni'et in- allora fapraggingherà repen-\ 

*■*’**, , ^ 'V 

Ver». I. ». Intorni poi ai teme!, * ai momenti, *c, Qiiitito al i 

’^tetnp» j * al «amrnro della futura tisurretione ^ e del giudixio 
-iìnale , non è necessario > che noi ne pArliamo . Era necessario , 
di pirlare della gran reriti della risntrerione , perche serre infi- 
nicainenre a sostenere la fede » e la speranza cristiana ; la cogni- 
zione del tempo, in «ni ciò arretri, non c nè utile» nè neces- 
saria > oè »i appartiene agli uomini . Sentimento simile a quello 
di Gesù Cristo negli atti csp. i. , 7. Basti a ciascheduno di sa- 
pere » che il dì del Signore verri improvvisamente, come un.ja- 
. dro , che sMntroducc nella casa, quando oissuno ri pensa, o lo 
teme. Vedi San Aiatt. .xìiif/. 4J. » San Lue. xTl. 

Vere. 3. jlntni» diranno, foce , t sicttrtwa , tc. Qusndo ì cat- 
tivi saranno più tranquilli , e contenti, , allora caderà sopra di , 
essi reterna sciagura (vedi San Luca cap, xil. 1^. | io.) nè po- 
traatiQ eritarla . 

' ~ Coma 
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teritus , Hcut dolor ia ute* 
ro babenci , de non effa> 
glene : 

4. Vos aotem , fratres » 
non eftis in tenebris , uc 
vos dies ili» tatnqoam far 
comprebeodat : 

5. .Omnes #nim vos filli 

lucis filli diei ; 

non fumus noAis , ncque 
tcnebrarum . 

6. Igitur non dormia- 
m«s , ficut & ceteri , fed 
vigileraus , & fobrri fimus . 


tinMmente *d tjft l* perdi- 
z.ione , Cerne i dolori del ' 
pnrto a donna gravida , e 
tfen avranno /campo : 

4. f^oi però , 0 fratelli , 
non fiete nelle tenebre^ onde 
qugl dì vi forprenda a gui- 
fa di ladro : 

5. Conciojfathè tutti voi 
fiete figliuoli della luce , e 
figlìutli del giorno: noi fia- 
mo noi della notte , nè delle , 
tenebre . 

6. Non dormiamo adun- 
que noi , come gli altri , ma ' 
vegliamo , e fiamo fobri . _ 


\ 


Cerne i dolori d*l porto ec. Una donna' gravida sa , che dee 
patterirCy ma il ^naocia preciaamence noi sa, né può mai saper- 
la. La scessa similitudine si ha in Geremia xiii. ar. , c in al- 
tri luoghi della scrittura . 

Vers. 4 . f. yoì peri ntm tiett /, . nelle tenebre , onde quel dà 
vi torpronda ec. Ma roi , o fratelli* non siete nelle tenebre, pec- 
cké siete stati illttoainati da Cristo * e la luce delie verità cele- 
sti* ch'egli vi ha insegnate , vi tiene vigilanti* e attenti, tal- 
mente che improvviso non verri a voi quel giorno , e come h- 
gliuoli della luce, e del giorno non vi lateerete giamnisi sor- 
prendere da quel tonno di niorce , che i onori aggrava dt^li in- 
fedeli , c de' peccatori . Vedi la stessa similitudine. xiii. 

C per far maggiormenre comprendere , che qncsta salutar vigi- 
lanza è il proprio carattere de' veri Crisciani, mutando perso- 
na , soggiuoge 1' Apostolo : noi non siamo figliuoli dello notte , 
nc delle tenebre le nostre «pere non sono opere delle tenebre , 
indegne di comparire davanti alla luce della verici. Così poiien- 
\ do in bella Veduta '^la tancici propria del criacianesim» * risve- 
glia , e muove i Crisciani a conformare i loco costumi a idea sì 
sublime . 

Vers. <*. 7{pn dormiamo adunque noi y come gli altri y te. Noia 
ci abbindoniamo , quasi fossimo figliuoli della ootee * al sonno 
delU falsa pace, della tratenratezza nei nostri doveri, al sonno 
del peccato, come, vi si abbandonano gli infedeli; ma siamo vi- 
gilatiti neli’espetcaaioac del noterò Giadice, c siauao sobri c <U 
• Tmt yii, fi c»t« 
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7. Qui PDi'm dormiunti 
nodte doiiuiunt .* 6c qui 
ebiii fuBt, nofte ebiii 
fune . 

S. Nos autem, qui dici 
futuus, * fobrii firaus, in- 
duci lericam /idei , fc ca* 
titacis, & gaieam fpem fa- 
lutis : 

* //«Z. 55>- 17* 

Efhef. é. 14. xy. 

9. Quoniani nou pofuit 
nos Deus in tram , . fed in 
acquititiouem ralutis per 
Dominum nofltum Je/uniy 
Cbrinmii t 

10. Qui raortuus eft prò 
nobis: ut Ave vigileraus , 
Ave dortriiamus , fimul cuoi 
ilio vivamus » 


7. Imperocché chi 

àcrneono > iormoné nella not- 
te^ e f«e’, che fi inebria- 
vo , fi inebriano nella net- 
to . 

S. Siamo perciò fobri mà-, 
che fi amo ( figlinoli ) del 
giorno t nvefltti della coraz.- 
t.a della fede ^ e della ca- 
rità , e della fperanz^a delia 
falnte per cimiero: 

9. Imperocché noH ci ha 
Dio deftinati all ira , ma 
all' ace^Hifio della /alate pel 
Signor nofiro Getti Crifio, 

10. Il quale è morte per 
nei: affinthé t fia che ve- 
gliamo^ fia che dormiamo f 
viviamo infitme con lui : 


corpo» c di Mimo, aon occspaiì dall’ amor de’ piaceri « e dalle 
cure del secolo . 

Veri. 7' JKì"’ » che darmene , dermine mila nette t e qm' , td 4 
Nos è mewigUzt se i fì^liaoli della notte i coloro, che vivono 
nelle tenebre della infedclii , e del peccato , sbbriacatì dall* a** ' 
more delle cose prescsti, non vegliano ^ né seno di animo io- ^ 
brio» ma strana cosa sarebbe» che ciò facessero’ i figliuelr de^ 
giorno, e della luce» quali tiam nei. Allude l’Apostolo ai 
costume Je’suoi tempi, ne’quali i conviti facevansi di sera» e 
si prolungavano per gran parte dell» notte, la quale sembrava 
destinata parte all’ intemperantav e parte al sonno. Vedi Mftt- 

taf. IV. 

Vera. 9. 10. 2 (en ci ha Dìa dtttineii all* ira j te. Non ci ha 
Dio tratti dal mondo » e posti nella sua Chiesa, perché doves- 
simo essere «tgetti dell’ira sua» ma a/Tìnchè per grazia di Cesili 
Signor nostro arrivassimo alla salute . Or qual maggior argomen- 
to poteva egli darci» perché a sperascimo questa salate» e con 
tutto 1’ ardere dell’animo proccurassimo di conseguirla » che . 
quello , che egli ci ha dato » allotchc é motto per noi i Impe- 

roc- 
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ti. Piopter quod confo- 
I, lamini inviceni « Se ^edifica* 
te akerutrufli, ficut- Se fa- 
citis. 

II. Roganlus autenà ves, 
fratres, ut noveritis eoa, 
qui laboratit inter vos« 

, przfunt vobis in Domino, 
& monent vos, 

13. Ut habeatis iÙos a> 
buQdantiul in caricate pro- 
ptet opus illorura ; paceni 
babete cuna eis, 

14. Rogamiis autemvos, 
featres , corripite inquictos, 
confolamini putiUaiiimes , 
fufeipite infìrmos, patien- 
tes eftore ad omne^. 

ij* • Viilete, he quii 
ttialura prò malo alicui red- 


1 T. Per la qual cofa c»ìi^ 
furiatevi gli uni gli altri, € 
fiati eli idiflcaz,n»e 1 ‘ una 
all' altro, tome pur fate. 

1 2. preghiamo , 0 fra- 
telli , che abbiate riguarda 
a coi aro i chi faticano tra 
Voi , e a voi prefiedono nei 
Signore , i vi i/lruifcono , 

I 3. £ gli abbiate femma- 
jrtente cari à motivo delle 
loro fatichi t fiale in p^ci 
con ejfi . 

Vt preghiamo , o fra- 
telli, correggete gli inquie* 
ti , confelate i pufillamini « 
foiienete i deboli, (iati p<i-» 
ijenti con tutti • 

15. P adate , che niffunó 
renda altrui male per malo : 


rtcché <e pet noi è morto j non è ègii giustòt è nécetsl-» 
titì, che e vivi, e morti viviamo c(W lui* e con lai siamo 
uniti in questa vita per la graiia , e dopo questa vita nella sud 

Veri.' ti. ij. JLbbìati riguardo à ctUr» , ehi faticam tra voi f 
t a voi prttitdeno té. Parla de’ pastori , e de’ ministri della Chie-> 
11, a’ quali è dovuta riconosccnia » e amore per le fatiche « 
che lopportàrto nell’ insegnare , nelPamtninistrare i^ sagramenti * 
nell' invigilare a! buon ordine , e alla buona disciplina di tutti I 

r fedeli. ' , , , , . ,4 . 

State ili face toti etti . Mediante li subotdiriaxionc 1 e r Uba 

biiiiema agli stessi ministri. » . . , - 

Vers. 14. if. Fratelli, cerreigtii gli inquieti , centelaié W. Do- 
po aver raccomandato a’ Semplici fedeli l’amore, la gratitudine g 
e 1’ nbbidiénta verso i pastori , raCcomànda adesso ai pastori la 
iuta* c la sollecitudine nel Correggere coloro, che rompono il 
buon ordine i nel consolare quelli, che di leggeri si abbaccono 
per le avversità della vita ptesenre > nel porgere la tnano a ^ucl^ 
li, che sono tuttora deboli nella fede j nell’ Usare con tutti man- 
suecudin*, c pazienza « riti togliere dal cuor de’ fedeli lo ipiiiid 
' pi . d ira j 

! . ' ■ .-r 
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2 jS LETTERA 

dat .• fed femper , quoJ bo- 
num eft , fe< 3 :a;nini in invi- 
cera , Se in omnes . 

• ProV. 17. 13, , er 20. 2 2. 

Eom. 12.17.1. Petr.^.9. 

Ectl. 18. 2 2. 

16. Semper giudcte. 

17. • Sine ÌDCermi(njne 
orate t 

Lue. 18. 1. Col. 4. 2. 

18. In omnibus gratias 
agile : haec efl enim volun- 
tas Dei in Chrifto Jefu in 
omnibus vobis.* 

19. Spicitum nolite es- 
tinguere . 


DI S. PAOLO 

ini cercate fempre di f^r ^ 
del iene e tra di voiy e j 
verfo di tutti . 


16. Siate fempre allegri. 

17. Orate fenz.a intermij- 
/ione , 

i3. Per tutte le eofe ren- 
dete graz.ie : Imperocché tale 
è la volontà di Dio in Cri- 
fio Gesù riguardo a tutti 
voi . ■ * 

19. Non ifmcrz.ate lo [pi- 
rito . 


«]*ira, e di vendetta, e nel procnuovete lo spirito di cariti, ca- 
lici universale, viene a dire, che si estenda non ai soli fratelli, 
ma anche agli scessi infedeli nemici del nome cristiano . Tutti 
questi uffici appartengono specialmente ai min iteri della Chiesa , 
ma non lascia d’aver parte a’ medesimi in qualche modo ciasche- 
duno de* Crisciani , seconde le generali regole dell’anaerc frater- 
no, per cui l’uno debbe aver a cuore la salute dell' altro , come 
la propria . 

Vers. 16. Siate sempre allegri, z. Cor. vi. 10., K->m-xiv. jf. 

Vets. 17 . Orate setf^a intermittime , Coioss. i. 3., £fes. vi. 

28 . ■ 

Vers. i3. Ver tutte le cote rendete grafie. Ringraziate Dio per 
tutto quello, che vi accade o di favorevole > u (li sinistro . £fet. 
V. ZP. 

Imperocché tale è la volontà di Dio in Cristo Gem oc. Queste 
parole si riferiscono a tutti i precedenti insegnamenti, ne’ quali 
dice l’Apostolo, che si contiene quello, che Dio vuole da co- 
loro, che sono in Cristo Gesù, ovvero da ratti coloro, che 
vogliono piacere a Dio per Gesù Cristo . 

Vers. 19. 2\^on ismorytte lo spirito. Rer lo spirito intcndonti 
in questo luogo i doni dello Spirito santo . Questi sono di due 
sorta; gli uni ordinar] > c comuni, come la cognizione dì Dio , 
la fede, la speranza, la carità, le grazie, i lumi dello Spirito 
unto; aliti /ono scraordioarj > i quali sono dati pct utile altrui - 

c di 
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20. Piophetias oolite fper- 
nere. , 

21. Omnia autem proba* 

te : qood bonum ed , te* 
rete. - 

2 2. Ab omni <pecie„tRala 
abftinete vos. 

23. Ipfe autem Deus pa- 


io. Non difprez.x.Ate h 
pu>fez.ie . 

21. DifamÌKAte tutto : At- 
tenetevi al buono . 

22. Guardatevi da o/et 
appurenz.» di male . 

13. E lo fi effe Dio della 


e di questi secondi se.’nbra , che vada qui inteso 1 ’ Apostolo per 
quello , che segue ; c sembra ancora » che ai pastori egli, parli ^ 
ì quali vuole > che non ismoriino lo 'spirito, lo che in certo 
modo fatte avrebbe «hi avesse ricercato d’impedire, che ciaa- 
chedun de* fedeli facesse uso de* doni ricevuti dallo Spirito santo, 
come delle lingue > dell* inicrpretationc ec. Imperocché, quesco 
fuoco divino, che di sua natura é. inescinguib ile , lo smorta qua- 
si chiunque noi lascia agire liberamente in coloro y nc* quali ha 
sparsi i suoi doni. Vedi 1. Cor. xiv, , e 1 * fistio. Il Griiosiomo, 
< altri queste parole espongono, come se dir volesse 1 * Apostolo 
a tatti i Cristiani: non vogliate coll’ abbandonarvi alla negligen- 
za , alle cure terrene » ai desiderj della carne , srnottare in vei i 
lumi, le grazie, ì doni delio Spirito sanro . 

. Vers. 20. T{on dhprtrrxitie le frofe^ie. Fate giusta stima del do- 
no di profezia. Abbiamo gf,f più voice veduto, qual dono foste 
questo, e come non raro allora trai fedeli. I. Car. xiv. f.. 

Vera. zi. Ditomìntte tttuo : ottttuttvi al huatao , Quesio avver- 
timento riguarda coloro, che sono ben esercitati nelle cose df 
Dio , priacipalmence i ministri della Chiesa , i quali vuole Pao- 
lo , che diligcnttmrnre disaminino secondo l'analogia della fede 
Tutto quello, che avranno detro i Profrti s e tutto quello* che 
di straordinarie si faccia dai fedeli. Non vuole nè che tutto si 
abbracci indistintamente ,' né che tutto si rigetti, o si condanni, 
ma che tutto si esamini da coloro , a* quali ha dato il Signore la 
grazia di saper disCernere gli spinti, onde quella si tenga, che 
alla sana dottrina é conforme . Insegnamento tipieno dì sapienza 
celeste, 'e di grand'uso in moire occasioni per la liiserczione de- 
gli spirrti , e per distinguere nelle straordinarie operazioni quel- 
lo, che é da Dio, (.quello, che é dall’ uoma , a dallo spirira 
di menzogna . Vedi il Grìsost. , e ‘Teodor. 

Veri. zt. Guardatiti da ogni appattn-^ di mali. Non solo da 
■quel, che è male in rATerro, bia anche da quello, che ha sim- 
bianza di male negli occhi dej prossimo > ed è cauta di cattivi 
sospetti > c di mala edificazione, i. Cir. vii. lO. , e x. ' * 

Vera. aj. 24. £ lo $tttio Vio dilla pace tt. La stesso Dio au- 
tor della pare, e di ogni bene a voi segregaci dal monde d q 

r I una 
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cìs fanftificet vos per 6- 
»nDÌa , ut integrr fpìcitus 
veRer , Bc anim^ , & corpus 
line quercia in adventu 
i^omini noilri Jefu Chriili 
feivctur . 

34. * Fidells cft I qui vo- 
cav’it VOS! qui etiam fsciet , 

* I. Cor. I. 9'. 

25. Fratres, orate pr/) 
poHis , 

26. Sa'ytatc fvatreiojnnes.' 
in ofciilo (ao£to'. 

27. Adjuro vos per Do* 
nunum , ut Jegatur epiftc- 
la hzc omnibus fan(^is fra-^ 
ftibus . 

2$. Gratia Poinini tioRri 
Jefu Chdfii vobifcam , A- 
men , 


face vi fantifìchi in tutte le 
c»fe : affinchè tutto il vojìro 
Jpirito , e r anima , e il cor- 
po fi con fervi no fenz.a colpa 
per la venuta del Signor 
r.ofir» Gesù Crtflo. 

34. Fedele è colui ^ ohe 
vi ha chiamati: (d egli an<^ 
cera farà , 

25. Fratelli t fregate fer 

noi . j 

26. Salutate tutti i fra-» 
felli col bacio fanto ,\ 

27. Vi fcongiuro pel Si- 
gnore, che qutfla lettera fia 
letta 4 tutti i fanti fratelli , 

28. La grafia del Signor 
noftro Gesù Grifi e con tutti 
voi . Cesi fia , 


una perfe^a assoluta pariti «li vitSt e di costumi! ed egli, che 
ha principiata l’opera della vostra santificazione , la perfetioai 
talmente ) che tutto e il vostr« spirito > e la mence, e il vostro 
corpo si mantengano lontani da ogni colpa sino alla venuta di 
Cesò Cristo, il ijuale nulla di riprensibile trovi in voi e quan-» 
to all'interno, e quanto all* esterno. La speranza dì si gran be* 
ne è fondata non nelle forze vostre, ma nella vini, ^mdl'aju- 
te di eolui , il quale vi ha chiamaci per mezzo del Vangelo , ad 
.aver socieri col Figliuolo suo Gesù Cristo : eJ egli c fedele , 
’e costante nel proseguire quello,’ che ha principiato f cd egU 
farà, viene a dire , ridurrà a compitnento l’opera di vostra si- 
lute , , 

Vera. * 7 . tetngiuTo ftl Signore , ec. Parla ai pastori della 
Chiesa, nelle mani de’ quali dnveva questa lettera essere riuici*> 
aa , e per l’amore, e pel timore, che aver debbono a Cristo , 
comanda loto, che la leggano a tutti, e a eiaschaduno de' fedeli 
della Macedonia t 
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D I Corinto, fecondo la più comunefcn- 
tcnza, fu fcritta anche quella lettiera, 
c non molto tempo dopo Ja precedente . 
imperocché ùmile quaù interamente è 1’ ar- 
gemento, fervendo quefla come di fchiari- 
mento, e dichiarazione della prima. ]^a 
parlando qui 1’ Apoflolo dì alcune cofe, fo- 
pra le quali aveva egli di viva voce iftruitt 
i Teffalonice/ì , ncn è perciò da maravigliar* 
fi, le con tale llrcttczza , e brevità egli le 
tocchi, che non molto facile fia a noi di 
penetrare ì fuoi lentimenti , quando anche 
i più antichi efpofitoii non Icn tra loro 
concordi. Parlo del capo fecondo, lopra del 
quale tutta batte la difficoltà. In tante iij- 
certezze non ccmpoitar.do Ja brevità, ch’io 
mi fon perfifib, il dillendcrmi a porre in 
'Villa Jé diveife opinioni, fono andato fe- 
guendo quella interpretazione, che mi e 
; n paru- 
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paruta più fettplice, c più adattata alla let- 
tera, ed 'è ialìeme appoggiata all* autorità 
del PP. Greci j e particolarincntc del Gri- 
foftpmQ, 





CÀr ' 


I , Digitized by Google 



'C'APO PRIMO, 


fÌniraz.Ì 4 J)ìo della fe^e ^ c della pazienta ^ de' Tessa’> 

Imicesi nelle lersecntioni •, per l( qn^li dice ^ (ìje ri~ 

ceneranne eglino la gloria e i loro avverufrj la yn- 

niuone nel dì del giudizio. Prega per esfiy -^aj^ncht 

finn fatti degni della votatone di pie , 

, , . 1 •' • 

< • 

l, T)AuIus, & SUvanus, I. J^^oloy e Silvano, t 

:X icT'motlieus, Eccle- 1 Tin»teo, alla cititi 

fiat Tiifffalonfcenfium , in fa de' T efjalonicefi in Pio 

Deo Patrc noftro , &’ Do- Padre nefiro y e nel Signore 

. mino Jefu ChriOo, ' Cejfi Crifie , 

2 . Grada vobis, éc paa 2 . €raz.ia a vei, e, pace 

a Deo Patre noftro , Bc Do- da Pio Padre nofirt , e dal 

mino Jefu Chrifto, ^ Signore Gesìt Crifto. 

j. Gradasi agere debcmus Ptbbiam noi fempre 

fempcr Dco prò vob'S , fra- rendere grat,it a Pio per 

treSf ita ut digòuna el^ , voi y o fratelli , come è con- 

quoniara ' fuparcrefcit fijes venevole , perehè la voftra 

veflra, Bc abundat caritas fede più e pin va erefcendo y ' 

» i . * . / .* i 

' Veri, |« ,4lU China dt'TutaUnicuì im vio *c. Alla Chitta Ut 
Tctsalonica congregata nel nome, c nella fede di l>i« Padre, • 
Ufi Fislinol suo Gesù Cristo . 

Vere. Dobbìam nti sempre render gre^èe a Die ee> Simili >(»'' 

dimenti di arane H,m. i. i. Cer, i. 4. f. Filipp. i> ft> 4 > 

Vets, 4^ 
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.. 2-}i LETTERA SECONDA Di S. PAOLO 

Uniufcujufqiie j.yreflrpm^ m e JfrgiU 'in eiafchedtwo di 
inv.ieem ; • --' • - . vii' la mutua carità: 

4 . Ita ut & nos ipfi m 4 / Talmente che noi flef- 
vobis gloriemux io Eccle- fi pur ci ilonamo di voi 
fiis Dei, prò paticntia ve- nelle- Chiefe di Dio, della 
ftr^> & lìde , (Se in oinni- paz.ienz.a , e fede voflra in 
bus“ perfecutionifx 7 s vefttis, mez.z.o a tutte le perfecuz.io- 
& jribulationibus , quas fu- ni , t trthoUz.ioni voflre ' , 
ftinistis ^ che fon da voi fopportate 

S' Iti ^cxempluni jufti ju- 5 . In argomento del giu fio 
J'o’i pe«. ut digni habea- giudico di Dio, perchè fia- 
mini in regno Dei, prò te tenuti dtgfjì del regno di 
quo & patirai ni.* Dio ^ per cui anef^e patite: 

. 'Si tamen juftum eft 6 . Dapoichè ella è cofa 

‘apud Deum, retribuere tri- giufla dinanzi 'a Dia il ren- 
I bulatìooem iis , qui VOS tri* * der triholazione a coloro , 
bulant ; » - thè vi tribolano: 

^ ^ers» 4' gltreatno dt vat , , . dilla pa\itn\a , « fede Vattr* ce. 
^Vi ceifbriamo , <* ri portiam* per <*smpio alle altre Chiese. Ed 
è da notare , tome alla pazienza aggjun);e la fede, perchè la fer- 
ma fede, e la speranza de’ beni furari é iJ*fondamento della pa- 
zienza cristiana , 

. Ver*, y. tn argomenta .à^l.gimto giudìzi» di Dio , pirchi siate te, 
le persecuzioni , e i luali, pei quali dispone la p.'ovvidenza di- 
vina, che passino i giusti, sbtio argcmniro del terribil giudizio , 
che fata Dio degli empj nella vita avvenire. Imperocché, come 
‘dice l’Apostolo Pietro, se prima da' ftdtli -fomintia H giudizio , 
SfUalt sarà la fine di color» , che non credano' al vangelo dt Die} j. 
Per. il. Voi dunqwe ( dice 1* Apostolo a’ suoi Tessalonicesi ) 
soffrite le tribolazioni presènti; primo, perché alla viiia di quel, 
che patite , si atterriscano i peccatori , e temano quel , che é 
ritetharo per essi in . futuro ; secondo, afHnrliè . provati , come 
oro nella fornace , siate da Dio stesso riputati degni del resuo 
celeste." ' 

' Ver cui anche' patite , Sembra, ché Voglia l'Apostolo indicare 
il morivo , per cui erano perseguitati questi fedeli dagli empj * 
viene a dire, perché credevano in Cristo, e da lui speravano la 
gloria, e la ptrtrcipaztoncidcl suo regno. . 

Ver*, d. 7* 8 . Dapatthè ella è cosa giusta dinanzi a Dia te. 
Spiega in questo, e ne’ due segacnti versetti quello, che aveva 
d;^o nel precedente, quanto ad ambedue le sue parti. Qnand* 

an- 
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7. Et Tobis, qui tribù- 7. E * vpi tribeLui rift- 
lainiai » requiem nobifeum /# r#* «i» all' apparir y che 
in revelatioQQ Domini Jefu farà dal tielo il Signore 
de cacio cuni angelis virtù- 6esk to' potenti angeli fuoi, 
tis cjus , 

8. lo flamma ignis dantis 8. In un incendio difiarn- 

viodi( 5 taiu iis , qui non no- me facendo vendetta di com 
verune Oeum , 3 c qui non /«r#, che non han' canofeiuto 
obediunt evangelio Domini Dio, e non ubbidifeono al 
noAri Jefu Clirini P'.ingelo del Signor nofire 

Gesù Crifio: ' 

9. Olii pccoas dabunt in p. I q:tali f.tranno puniti 

intericu xtecnas a facie Do- di eterna, perdizione dalla 
mini, 8c a gloaa virtuns faccia del Signore, e dalla 
ejus, patente fu* glori/i: 

10. Culli vencrit glcrjfi- 10. Allorché egli verrà 

/• c ► , 

anche Blìo nulla aveste promesso a' buoni , e nnlla miiucciaco a’ 
cattivi , ella era nulladiineao cosa tlegna della bontà , c della 
giustiaia di Oio , ch’egli readetse il contraccambio a chi patisce 
per lui , e il contraecambio a coloro » i quali Ialino patire i buo- 
ni, per questa stessa ragione, che sono servi' ubbidienti a Dio y 
quanto più ciò è giusto dopo tante promesse ,'e tante minacce f 
Quindi, segue a dire 1 ’ Apostolo, color, che ora vi tribolano^, 
avranno a suo tempo tribolazione: voi tribolati avrete riposo con 
noi, divenuti compagui nostri nella ricompensa , e nella mercede 
eterna, come adesso nella tribolazione, allorché Gesù Cristo ver- 
rà dal cielo accompagnato dagli Angeli, ministri di sua potenza, 
ei esecutori della sua volontà ; allorché con un fuoco steimr.naro- 
tc farà egli vendetta de* reprobi . 

Vcis. 9. I ^ualì saranno puniti di eterna perdizione dalla faccia 
et. Condaunari alla perdizione di anima, e di corpo, perdizione, 
che non avrà mai line. La condanna , e ia perdizione eterna di 
questi ;uTÌseri verrà dalla faccia , dalla presenza deli’ irato loro Giu- 
dice : un solo sguardo del Signore, il quale si farà ad essi vede- 
re tivescit* di tutta 1’ onnipossente sua maestà , un som sguardo 
(li lui basterà per la rovina, c perdiziune degli empj , i quali a 
tal vista non potran reggere, e pregheranno i monti , che ca^an 
sopra di loto, e r colli, che gli riparino dalla faccia dd Signote 
sedente sul trono della sua gloria . 

Veri. IO. jillerch'e egli verrà ad esser glerijieato ee. E qncì'o , 
che a dismisara accccscerà la pena , c il dolore degli emp; , ta- 
ri s 
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C4ri in fjnél s fuis, & td- •li ejjer glorificato ne' fitei 


tnirabilis /ieri irt ouintbus « 
qui cieiiiderunt * quia cre- 
diioiH teftimoniuin no- 
Qruni fuper voà in die ilio i 


li. In quo etiatu orainus 
ferdper prò vobis : ,ut di- 
^(letur vus vccatione Tua 
Deui nofter, & implsat o- 
moem voluntateni booitatis 
fuac, & opus /idei in vir* 
tute » 


finti, e rendtrfi mirabile 
in tutti colore^ cht hamia 
creduto ( dnpsichè è fiata 
prefiatà fedi alla r.oftra_ /tp- 
fim-jnÌAnz.a (re fio di 1/oi ) 
in quella giornata . 

I I. Per la qual cofa prè- 
gtoiara fempre per volt, che il 
noflro Dio vi faccia degni 
della fua vocazione, t Cttn- 
pifcd tutta la buona fuAvo- 
Unta , e l opera della fedi 
col ( fuo ) potere . 


tA , che tutti questi nialr piomberinns sopri di loro in qtielli '' 
giornata stessa • in cui il Signore tutti spiegando i tcs«ri dcl> 
ia sua borni , e liberaliti verso dei santi ^ appariti infiiiicaiuen- 
te glorioso , e mirabile in essi , ricolmandogli di feliciti j e di 
gloria per aver creduto , come di fatto la testimoniansa rendu- 
ta da noi Apotmii al Vangelo è stata abbracciata don fede tra 
di voi i Tale c 1* ordine > e il scaso, ebe mi é parato più na- 
turale , c più semplice di quelle parole ( dofoichì i stata pirttta- 
i4 ftdt te. ) con ie quali 1* Apostolo adatta a* suoi Testalonicesi 
quello, che in generale aveva detto della beata sorte de* santi ^ 
c dei credenti « 

Altri poi leggono dettd parole senta parentesi , e le interpre- 
tano in questo modo : Dio appariti mirabile in coloro , che han- 
no creduto, tra quali sietg pur voi s perché avete creduto alla 
nostra tescinlonianza 1 viene a dire , alla veriti di quello jsclie 
intorno a quel giorno, e intorno al giudizio futuro noi abhùirt 
predicato. < . 

Vers. if. f'i fatti a degni della stia veea’^itne , « tempi sta tèi 
Domandiamo al Signore « che faccia sì , che viviate nel mon- 
do iu maniera degna della vocazione , a cui vi ha per tua 
grazia chiamaci , Eftt. iv. i. , ed egli > con la sua purenta com- 
pisca in voi ( tnediaute il dono delia finale perseveranza ) 'la 
huooa , e liberale volorttd sua > per cui a raj gloria vi elesse ab 
eterno e Io che egli fari , rendendo in ogni parre compiuta , e 
perfetta 1* opera della tede gii in voi principiata t Intende Ciò 1* 
Apostolo della fede viva accompagnata dalla cariti , e da tutrd 
te cristiane virtù . 11 GrisOstomo, Tcofilato , e alcti Padri Gre-* 

ci - 
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iZi Ut clarificetur do- 
ixien Domini nofltt Jafa 
Cbrifli in vobUi & vos io 
illoi faauodttm gratiam Dai 
ooftci , ic Donùat Jifo 
Chriftì . 


la. Ajfi»(l)^ ìM vi Jii 
gUrifìeat* il wwi dtl Si~ 
IMép M$ftro Gtsù Cvifioy < 
vai in luit p$r la grax.i4 
dii mfir» » dtl Stgntp 
Otiìt Crifl», 


ci V apt** dilla fidi iatcndoaa U faxieou nelle tribolatioai ieifcr« 
te cer Cristo,. Nelle quali f picea fraadcncnte la fede. 

Vera. le. Unchi iti. vai ita gUitificaté tt. La fede , 1* amore y «• 
la cottaota de* servi nel soiirire i mali, e le persecusieu per la 
causa del padrone , atr.plissima messe di gloria rendono allo stfssa 

E adrone, la grazia del auaie trionfa ne* medesimi servi delle de- 
oletze , e infermiti della natura t c la stessa fede , e costanza , 
che i tanti hanno per Cesi Cristo , ella è la gloria de* medesimi 
santi, gloria , della quale tono debitori alla grazia di Dio pce 
GesA Cristo y la quale i ràdied di ogni bene per noi < ì. far. atte 








r 
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Intorno al dì del Signore gli avverte' a non credere ai ‘ 
seduttori j dimostrando , come prima verri 'il figliuolo 
di perdiz.ione-^ il quale farà varj falsi prodigj , pe*, 
quali i reprobi saranno sedotti . Rendo graz.ie a Dio 
/dell', elezione y e' fede ,de' Tessaloniccsi , efortandoU 
ad osservare de tradizioni ^ che avean ‘da lui ’ricevk^^ 
: te y e pregai perchè siano caftsoUti , c. confermati i./j 

' .. .V. ^ . J - -a 

1 . T> Ogamus amem vos, i/ nei /vi preghiamo 

fratres . pec adven- o . fratelli per; lai 

tnm . i):;n:ini: noftri Jefu venuta' del. Sigmor.^-nofirn > 
ChrSfli , Se noftrx congre- 'Gesù Cri/lo ^ e p'tr l'aduna*' 
gicionis in ipfum : ’ mento noftro con , 

2. Ut non dco movea- 2. Che non vi lafcUte ss , 
mini a veftro fenra, neqaa prefia fmuovero dai vofìri> 
t?rream?ni, ncque per fpi^ Jentimenti , nè atterrirò e’ 
ritnin , ncque per fenn 3- • dallo fpirito , 0 da ragiona - . 
nena , acque per epitlol.irn mento, o da lettera come 
tamquam .per nos miffam feritta da noi, quafi immi-*'> 
quaf ìnHet dies Domini. //onte fi* il d: dei Signore.'-* 

I .. 1 ■ • ’ . I ' V 

► t . J 

Vere. 1. 2. frtghiamt frattUt , ptr le venuto del signor* te. 
Da catto tl concuco Ji quearo capitolo apparisce > che eranri in' 
Tcstalooica de’ falsi dottori « 4 quali per loro privati Bai ateerrù ‘ 
vaao que* Ctistiaai , annuniiaado come iasmincnce la secondi ve' 
nata di Cristo a giudicare i vivi» e i morti . Per dar credito al»- 
la loro predizione , talora spacciavano delle private rivelaxioai 
dello Spirito Santo , taior ss vantavano di sapere • che tale. era 
il sentimento di Paolo , come dicevano aver apparato dalla 
ca stessa deli* Apostolo, o da qualche sua supposta lettera .'Gli 
prega adunque con grande alletto per la sressa venata del Signor 
Gesù Cristo.., e> jul congregarti, che faranno * col medesimo 
Cristo cacti i. sa nei in quel giorno. ( come ha loro.integnaro nell* 
episcoi. i. ,cMp. IV. *7, ) che non si lascino smuovere da* priinic» 
ri loro aoatimenci fondaci della docteina, eh’ egli aveva tra dt'ipr' 
pccdieita * vers. j. * , v i 1 •>, 

^ 't I'’* Al' 
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3. • Ne quis vos fedocat 3. Niffano vi /educa iri 
ullo modo : quoniam nifi alcun mode: imperocché (ci'0 
venerit difceflio prìmoru , & . non farà ) fe prima non fia 
revelatus fucrit.homo pec- feguita la ribellione, e non 
caci, fili US perditioais » fi* manifefiato l uomo del 

* Ephef, 5. fi. peccato , il figliuolo di per- 

diuone , j 

Alenai interpreti il del Signere , e la venata del Sìgmro 
l’ iateadoa* della terrìbile vendetta , che Dio prete dri poprilo 
Ebreo per metto de’Komani ; ed é verisiiino , che Cristo ae* 

Vangeli rappresenta la punizione , e la rovina di Gerusalemme « 

come una tna aeconda venuta, perché rtel gascigo degli Ebrei , 
omicidi del giusto» e ostinaci neoitci del Vingelo» ti adombrava 
il fncnro gascigo di cucci i peccatori , e di curri gl’ increduli nel 

f liorno grande» ed estremo. Ma tucra la serie del discorso di Pao* 
o sembra s che cridentemente dimostri, che non d’altro in que- 
ato luogo ti tratta, che del gindixio finale. 

Vera. }• 1 {iituno vi seduca in alcun moia . Nissuno o con ap- 
parenza di preti, e di timire di Dio , o con altro pretesto w’ 
induca in errore . Imperocché ( dice 5. Agostino tp cslix- 4. 

]f. ) non ama la venuta del Signore coliti > che la atttruce vicina , ' 

• ctlui f cht nega, che vicina ella tia . tna tì colui , il guale la . J 
stetta venuta » a vicina » o lontana , aipetta con fede tincera , etn • 

• ferma tperani^a . e co» ardente earttà . 

( Ciò non torà ) se prima non tèa tegnita la ribellione , ee. > 

^ Questo gran giorno non verri se non dopo alcani grandi avveni- 
menti che debbon precederlo . One di questi avvenimenti tono 
aiceennaij qui dall* Apostolo » i quali erano stati da lui spiegaci a 
becca ai fedeli di Tessalonica . Wert. j. 

Quindi tutto (fnesto discorso di Pselo i molro oscuro , non 
. solo perchè profetico > ma di pid perchè di nn argomento crar- 
tava,' sopra di cui aveva gii largamente insegnato ai fedeli di 
Tessalonica, e anche alle altre Chiese quello, che doveano sa- 
pere . ' 

Sa rihtllione , ovvero , V apouatia , come spiega il Grisosto- 
■10 , valle qui io scesso, che il ribello, l’ aposcara , c incendeti 
ì’ Anticristo : il quale fari aposcarate un numero grindittimo di 
fedeli dalia Chiesa cattolica ; egli è quell’ uomo dei peccato , e 
figliuolo della perdixiooe , che dee manifestarsi al mondo prima 
della seconda venuta del Salvatore . Riguardo alla persona dell* 

Anrìcvisto , egli sari nn uomo, dice. S. Girolamo, e non un de- 
■tonioi ma io lai ahiteri il demonio » il quale tutta gii ispirer.ì 
la tna malizia, e il ano odio centro i fedeli . Vedi lo stesso tan- 
to Dottore in Dankl» tap. 7* 

tomVIX. Q. Veri. 4* 
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Q./. advcrfatur , & 
cxtoHitur fupra omne,quod 
dicilur Deus, aut qcod co- 
Htur, ita ut in tempio Dei 
fedeat , oftendens fc tam- 
qiiam flt Deus/ 

5. Non retinetis, quod , 
cum adliuc effem apud vos, 
bxc dicebam vobist 

6 - Et nunc , quid deti- 
oeat , fciiit, ut reveletur in 
Tuo tempore. 


4. 7 / qn t/e fi o(‘pone , i 
fi inn^lz.* feprM tutto quello, 
che diceji Die, 0 fi adora, 
talmente che jederà egli nel 
tempio di Dio , JpacdanÀofi 
per Dio . 

5. Note vi ricordate voi , 
Some , quand' io era tutta- 
via prejfo di voi, vi diceva 
tali colf t 

6 . E ora voi fapete , ohe 
fia quello, che lo rattiene , 
affinché fia manifeflato a fué 
tempo , 


yeti. 4. Il quote ti epptne , i lì innalza toprd tutto quello * 
ohe diceli Dii > ec. Qtie*c' empio non solo si opporrj al vero Dio , 
e al suo santo culto, ma preferirà se stesso a tutto q';cli6j che 
col noou (il Dio si appella , e qual Dio si adora supr 4 tutta la 
terra. Egli per una superbia sema esempio vorrà distrutta , e 
annichilata ogni altra religione , o vera , o falsa che ella sia , 
perché tutti gli uomini lui solo adorino s e la confessino come 
Pio; quindi non avr 4 egli ribrezzo di eriger suo trono nelle 
Chiese cristiane per ivi ricevere dalle nazioni sedotte voti , e 
preghiere . Sopra quelle parole s udirà nel tempio di Dìa , rar) 
antichi hanno teritto, che ?aolo intese di parlare del tempio di 
Gerusalemme, il quale sarà dall* Anticristo rimesso in piedi, ed 
ivi io adoreranno gli tbrei come loro Dio , ^ loro Messia. Vedi 
r Apocalisse. 

Vers. 5. Zinali vi rinrdate vu! , ee. Queste parole dimostrano 
rvideatemence* come gli Apostoli molte cose insrgaarono z vivt 
voce alla Chiesi, le quali non sono state niaf scritte, come non 
sarebbe state scritto giammai quello , che Paolo avea msegmi» 
ai Tessaionicesi incoino all’ nicimo giorno , e alla persona dell' 
Antictisic, se i falsi apostoli con gli errori, onde cercavano di' 
ingombrare la verità della fede , non Io avesser coserete» a ticoc*' 
car questo punto. «Vedi veri if', ^ 

Vers. £ oro tepete, che sia quello, che ec. Non Verrà 
(ferisco se inn al tempo fissato dalla Provvidenza divina ne'^suof 
decreti . Prima di quest* tempo secondo la profezia di 6esài‘ 
Ciisto' ( Àtdtt. XXIV. 14. ) debbe essere predicato il Vangelo per 
rutto 1 * universo. Ecco la ragione > per cui la fine del mondo /- 
c il regno deli* Anticristo non verrà coi) prcito. Qpesto d 
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7. Nini myfteriutn jim 7. Impercccbè egli giA 
bptratur iniquitatis : tan- vortt il^ imjìero d iniquità f 
tutti ut qui tenet nunc fnlntiteme che chi ir lo yac- 
teneat doncc ds medio tiene, lo rjiitenga , fino che 
fiat. JtA ItvAto di mez-to . 

S. Et nunc rcvelabitur S. £ allora fuiA mmife 

ille ioiquus , • quem Do- fidto quell\ iniquo ( cui il 

• H * 

lo > <-|)c Piwlo aveva ^ià detto ai Tessalonicesi ; onde diae « voi 
iap'tt te. come osserva Teodoreto. 

VcfS. 7. Egli gii lavora il mi'ttero d' iniquità . Il deiuonio > di 
cui sari organo , e ministro 1 * AuricristO > ha gii ptiocipiaco a 
lavorare il misceró d*to*quità, che sari allora ridotto al suo ter- 
ttiinci Questo misrero egli lo lavora per le mani «egli Eretici, e 
degli increduli , e per le mani ctùnJiti de' falsi Crisciani . Tutti 
costoro hanno gii cominciata l’opera deli* Antic'isto ; quesc’ope* 
ri li ad^rà avancando a gran passi , q tanto più si anderi avvi* 
ciniinda il gran giorno , divenendo ogni di più debole 11 fede , é 
rafireddandosi la cariti. L’Anticristo porri finalmente 1 ’ uJtimà 
ttìaao al lavoro de’ suoi ininìstri > Vedi i. J», il. iS. 

Sólamente, che chi er Lo rattitne , li rattenga , finó cht sia le- 
hai» di meg^i . Grandissima discrepanza trovasi cri gli esposico- ' 
ri intorno al senso di queste parole . Osservi in pruno luogo , 
che esse haniio visibile relazione a quelle del veri. fi. prCcrdente 
secondo, che, laddove in quelle di u.ia cosa si parla , per li 
quale viene ar:tsrato il coinp'niento -Jclla ribellione * e la manife- 
kaiióne dell’ Anticristo > si parla in queste d! u-n perenna cantei 
Btl Greco, che nel Latino» ihi tr lo rattitne tc. •, ceno , che elle 
contengono una preghiera dell’ Apostolo ; toUmenct che or li rai- 
tìtne , lo raìttnga , fosco ciÒ» sfinbrami » che viglia dir Paolo » 
r Auticristo lavora gii di presente al iwiscer» d’ iniquici per le 
n'unl de’ suoi ministri « che sono come carni Anticristi i Verri 
poi egli Stesso a dir l’ultima mino allo suSso mistero, e alloVi 
porri in opera tutta la sua possanzi> gli allettimeati , le sedu> 
zioni le fròdi I e gli Stessi prodigj da indurre in errore'i se pos- 
tihil fòssi t gli^stessi elerci . Ailontaui Dio questa cerritiii, venuta / 
è segoiii 1 ràtcencrloi fino i tauro che coóiplufi i disegni divinf 
a favor degli elerci 1 aaniciijlaco sia e il mistero d’ iniquici > è 1 . 
operatore de) mistero medesimo. ^ , 

Vers. tl. £ altorfi sarà manifestalo quell' inìquo te. DiSvelicS i) 
nirstero d’ iniquici, apparirà qj., il’ iniquo , 11 quale benché ar- 
mito sembri, di rànci potenti il Signore però Io nccideri col’ 
iemplicc fiato 'della sua bocci, con un suo eoniihdo > , coll uri, 
sol.ceiulò, e con li itiaesià della sua secondi venuti lò sttimi'*,, 

i beri 
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tninus Jefus ìnterfìciet Cpi- Signor Gesù uccidere coi 
litu oris fai, & deftruct il- finto dell* fua kectn , e ' lo ^ 
luftratioa* adveotus fui ■ annithiUrà Con lo fplendorc^ 
euin : di fnn venuta ): ‘ _ 

* /fai. II. '4. 

9. Cujus eft adventus fe- 9. V arrivo del quale pfr 

caodutn »operationfni fata- operaz.ione di JdtanA Jar*^ 
n« i ia otnox rirtuiri’ , & con tutta ptttnz,.i , « coìt : 

(ignis j de prodigiis menda- ’ fiegni , e prodigi bugiardi . i, 
cibus, -w V . - • 

10. Et in'omni feduélio - a io. E con tutte te fedu-^^ 
ne iniqoitatis iis qWi pts- '"z.ioni dell iniquità 

reunc : eo\quod caritatem ^ ra, i quali fi perdono , per 
veritacis non recepsront ,* ’ non aver alt brae tinto P ar»tr 
ut (alvi- ficreni .‘Ideo raii- della^verifn 'per' /‘Jere Jntvi,^^ 
|et iUis. Deas operationem > E pértti' m.wdér a Dio' 
erioris'^, ut cttdant meoda'-^ effi V òpèr.i-s.tone' delP ejhfor* 
:'j j-i»... •■v ’ t che' credano 

. 3-.i utem.</gnA , 


neri dalla faccia della urrà, < I» «MÌeiiileei. Qaari Vógìra dii'e 
l'Apostolo : per graaje «he ara il r potere dell* Aiirttriitò?, ‘oon’'^'- 
' vi creJeate però , che celi poMt prevalaU ^^nrro *Getif 

Cristo, dal quale sarà quest’empio con somma facilità dehc)hr-<‘' 
eq , c conquiso j, ,;, ,w. -j ‘t »’ .*> » j* -v; s. 

yezsi 9-,X’ ortJvo dii fnoU '-ptr •^ro^ion* 4> entàma 'tarà 
smsm pmoqe, ec. Egli è perà 'vero , die i'irtqqo apparirà’ artna^-” 
IO di lutto il potere. del detoooio per operare seggi y *é' iirodig|''” 
(randissimi*. S, Mote, xxiv. Questi segni , e prodi»} -aono'^ 
detti ingwdi. si perchè . saranno solamente appercntf', nod verl'i 
c reali initacoli j e s) ancora. perchè saranno fatti 'per- ingannraré~H 
gli uomini, c'per qliontaaargH dalia reritd , e da Dio .* Qssel»^-’^ 
vano S. Girolamo, q il Grisostoipò, - che. Dio solo' pad fare véiP '* 
KUracoU, t qiiegfi , che farà rAaticristo, paragonnano a queglf ’'i 
de* maght di Fifiooe / onde dice, iò stesso -S. Girolanto , che sre* 
compia verga di hlosè cangiata in serpeace- divori qqeUa’ de**'*' 
maghi di Faraoaé. } ««ai In votiti dì Orhto divorerà' ia 'memfogna 
dcn*AnttCfitto*.\. ■- ^ ’’ *' 

Ver^, fó, A CMS etuto U j'ndMqrW ioti iniqui ti 'per esf«W‘ìi'"f ' 
quél* Egli .aòn ss .varrà toiameiKe de* segni , ''e 'de* próJtgf ,' -'i 
ma ancoià dclig' promem , delie carenes a dei doai fioalmcà»*'^'^ 


Oigitized by Googlc 



'AI TESSALONICESI. CAP. 

li. Ùt judicentur otìioes, 
qni^ilion credidoruni veri- 


tati , fed 
quitati * 


confenferuQt ini- 


li. Nos autem debetnus 
gratias agere D«o fenaper 
prò vobis , fratres diletfli a 
Dfo’, quod elegerit vos 
Deds priniitias in faluteiti , 
in fanftificatione rpititus > 
^^'a^fìde vcritatist 


Iq qua 


& vocavit 


. - ; 

vos per avangeltutn no- 
Afiira ló acquidtionem glo- 
nz Dotilini nbfiri Jefu Chri- 

At * 

^ « V nt.ì/ V • " 


^55 . 

i,T. Of/Jf fitina giudicnti 
» tutti colera , che non hétetno 
creduto alla verità , mu fi 
fono compiaciuti nell' ini- 
quità . 

X i. Mt nei dehèiamtt 
fempre rendere grntj.e a Di» 
per voi , 0 fratelli Amati da 
Dio , per avervi Dio eletti., 
primix^ie per la falute me- 
diante la fantif!(Ax.ione del': ' 
le Spirito , e la fede dalU 
euruà'. . -t - 

,13. Alla quale 'egli vi 
chiamo per mez.t.o del neftrà < 
vaniti» , per acquifta ^di glo -* . 
ria a Gesù Grifi» Sigit»t .> 

, noflro . 


di ttjcre \e «rtàiata. s-pcrMudere iMniqwiti »' e a alfe ‘" co- ; 
loro, i qualivpar loro colpa periranno t perché non hamiò'’'^ 
bracciata, e ajoam la vetitd , it quale gli 

Saiv^iCt • r.'' 


avrtU>e | liberati ^ !; 


l ptreii manderà Die ad t$ù C epera%ien» d^ill' tti-eri^ì' taif'' 
thè credane alta mtn\ogna . Quindi in pena di ater rigec- 
tacà-la, verità. di Dio ‘peraSeiterà che siano predominati dalr er-*"^ 
tore, io sniu , che -ad* acni fatta dottrina prestino fede. . 'Vedi"' 

t. t J t . ji .-t 3 ìJ . s • 

Vera» i V> Onde «Mpa 'gùpdKCts'sc.-CMi’taraQtH» é^siódìcàti ,, e ' 

puquV^uftà coloro ìv i quali per amore dell*' iniquità hanno' rU ' 



cottte,.pajinwJe<4eJ)o Mnce<lo^^ eondorvi' » kilntt’ '^ihe’dunrfc' ? 
ti dono della cera fede, e la graaia giustificante ritVtb^ neJU'* 
lavqn4a.deilf i|oetra>rigenen(*h>ne-/'All**^qn*l‘^fe<l^ eéli"ti' ^hiamd ^ 
per wpi^o^. d?|Jà-i nostri) ptediewsone # ' afflìOché ''^dly^n^s>e■*.*unai’^• 
slofi^.,pf^na■ista 4«lj81*"Pr ■«*»*» <»«ilk Ole» Vedi 

aostoino, 

Q. 3 Vets. 14. 
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14. Ilaqu? , fratres , fii- l+. State aÌHn(iut cofla't- 

te : & tenete traditioncs , xi ^ o fratelli : e ritenete le 
quas didiciftis, five per fer- tradizioni , che avete- ap~ 
rnonem , five per epirtolain parate e pelle noflre parete ^ 
noRram. 0 pella nojlra lettera. 

15. Ipfe autem Dominus 15. E le Jìejfo Signor no- / 

jpoRer Jefijs Cbriftas , & (Irò ^esh Crijlo ^ e Dia^ , e 
Dsijs, éc Parer nofiar , qui Padre nofiro, il qnale qi ha 
ritlexic DOS, & dedit confo- anteti ^ e hi dato a^ noi una 
latiosem «teinai» , 8c fpem confolaiÀone eterna , e una 
hor.am in gratta , buom /peranza per grazia , 

16. Exliortetur corda ve- if. ConfeU i vofln CHori, 
Ara, < 5 c confirmet in ornai e gli conforti ad ogni opera ^ 
pperc ( & fermane bono . t 'parola buona . 

* ' I. ' ■ • . 1 • • 

Veri. 14'. ’Rtttnttt le treJe\i»nt, te. Rirenett quallo , che vi è 

S tato inicgnacò da noi intontq aita fede > e iticnrau alle regnle 
ella vita cristiana» e anehe inrorno al culto eitenorc della rf- 
lieionCy sia che di viva voce, sia , che per iscritto nelle nostre 
lettere ve lo abbiamo insegnato. Ha adunque ìa Chiesa un de- 
< posilo di rarità appartenenti alla fede , ma non contenute nelle 
scritture, le quali dalla stessa Chiesa noi riceviaora, d>ii* quale 
\ irieeviam le scritture . . , . 

Vers. if. i 4 ttx dxr> a nti ima etntalt^iine ittrn* , e una 
^nvn« sftram'^a te. fi Gesù Cristo* e Dio Padre nostro 1 che ci 
ha amati, e et ha consolati con U promessa del la > vita eterna , 

^ ci ha dato gratiiicaraente la viva, « beata speranza de’ beni, ce- 
lesti, egli consoli i vostri cuori , c costanti gli renda e nella 
sana dettrina, e nell‘eser«tzio di tutte le buone opere. la que- 
ste parole è espressa cliiarainente la diviniti di Cristo, .c la sua 
perfetra uguaglianza, é consusranzialità col Padre, ntentre e le 
;cetic opere si attribuiscono iadistiatamente a Cristo , ed aj Pa- 
^te> e ^ ambedue si parla' nel nttmero singolare: e# ha amati 
(I date i conuU , tinforti . ‘ , ' . ' . 


CA- 
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JOtfiiera , che f^ccìana «raz.ione per lui , e spera » che 
osserveraano i enei ittseiaamenti ; che si ritiriffs da 
■ que' cristiani , che non veglieiih osservare te cose da 
*■ Ini prescritte y ne lavorare colle proprie mani y come 
" egli stesso aveva fatto tra di doro ; gli avverte pero 
a non riguardare questi tali come nemici^ ma acor^ 
reggerli, come fratelli . •. . > 


1. * "P\E ee(«ro, ftatres» 
orate prò, nabis , 
ut fetcuo Dei currat , & 
ciarifìcetur » (ìeut & apud 
*vos : - 

• Ephef.f. 19, C»/. 4. 5. ' 

a. Et ut libereinut' ab 
importuni», & mali» homi-, 

' DÌbus : noo enim oa>oìu(n 
eft fide». 

V-'t- • , . M . . 

? * * * » 

•> Ver*. I. PrtgdU'ptr wm, **. Pregate per n«e , t per gff altri 
ionlninri della Chiesa , aMncké la parola di Dio abbia libere , e 
ftliec corso, c *id cìtlebraca per tutte le parti del mondo , come 
ella é stata tra di voi , aiHaché dei beaefiaio di lei godaso aneho 
’ {li altri mediante le vostre orasioni . 

Vera. o. £ t^htehì donta liktrutì i*i frtttrvì t e cottivi òtooini t 
imptrtcchì tc. S. Paolo era allora, in Corinto , dorè molto ebbe 
da patire . Vedi a. Cor. ti. 3., i. Test. in. 7 .> .Atti xviii. 
Vuole adinqoe l'Apostolo, che i fedeli di TetsalaniÌM preghino 
il Sigiore, che lo liberi dalle persecusioni , e dal furor ée'Gitv 
dei, i quali turco mettevano, in opera per impedire il corso del 
Vaucclo , e afH schd non rcitatscro acar dalixzaci de’ suoi patir-' 
punti , c iusieme intendessero sempre piA , quanto dovessero a 
Dio , aggiunge , no» essere lAeraviglia , che i cattivi , e ^<erversi 
uooùni si oppongano al Vangelo, perché non di tutti i la fede* 
la quale è un dono di Dio ,, ed d concessa da lui secondo U di- 
qia« suo. beneplacito . . 

_ ^ 4 " Vei*. J. 


1. rimanente , ^fraH 

felli , pregate per 
nói , affinchè la parola di 
Dio' corra y e fta glorifìeata , 
come già tra di voi: _ 

' "i. E affitethè fiamo ' Uh ai 
rati dai protervi , r cattivi 
uomini : imperocché non è di 
tutti la fedo . 


r 
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^ 3, . F)d<*IIs antem Dens 
cònfiiuiabit "vos , 5 <: 
cuflodièt a inalo. 

. 4. Cprifidiniui aiiteni 'de 
vobis fn Dominò, quoniam 
oi;3c prxcipinius, & facitis , 
H facìetis. ' 

X 

^ ' 5. Dominns autcm dirì- 
jat corda vtftra in carìtate 
Dei, &c patientia Chridi . 

4. Dsnunciamus'^ autcm 
vobis fratres , in nomine 
Domini nofìri Jcfu Chrifli, 
ut fubtraliatìs vos ab òmni 
fratte ambulante inordina- 
te , fi non fecundunl tra- 
ditionem , quain accepecunt 
fi, nobis. 

, 7 .^Ipd enim fcitis, queni» 

adinodum non inqufoti fui- 
Titus imcr voti 


5 . Aid fsiele 'è' Dio'',, il 
*q»aie ìA conforitri' , - t ~vi 
'dife?iderÀ dal ntAliivo. '' 

4. 'Abbiamo qutfta '^fidan'i 
'z.4 rei Signore rijpetto'^a 
voi, che quanto' vi abbiamo 
Ordinato , t lo fate , e to 
farete* ' ■> 

• 5. Il Signore poi go>jerni 
i vofìri cuori con 'la caffi à 
di Dio , e^con la pattenx.* 
di Crifio. ' - '« •' 

6 . P'i facciam poi fapofe ^ 

0 fratelli , nel nome del Si- 
gnor noflro Oti» Criflo, ih» 
vi ritiriate' ' dai qualunque 
fratello , che vìva diferdi- 
nat amente ^ t^^nen fecondo la 
dottrina , ehe 'hanno ricevuta 
da noi. '• '* 

.. 7 . Imperocché V9Ì 

come dobbiaft imitar,., nei^,: 
imperocché note et diportam- 
me inordinatameute tra tmit 


Veri. ’j. Jd* feielt i Dìo, Vedi I. Càt, 1. >>. » i. Ttetel, v.'ìf, 
Del maligno. Dai diavolo, il quale e per se Messo , e per 
mezze dt’sBÒt nitnistri fi tenti, « vi perseguita.^ ' ' ' r" 
Veri, f ■ Il Signtrt f$i ^vtrni i vostri cutri etti là eernà 'di 
Vìa et. Viene a dire : li Signote ntunva , ’e regoli t vostri cuori 
secoudo la cariti verso Dio t < secondo la pazieUSa , di cut 
Cristo ci ha dato' sì grande escaipio . li Signore diavi c' l'amo- 
re verso Dio , C la pazicasa per tolTrir volentieri a ' imitazione 
.di Cristo , Il greco dice : il Signtr* indirai i vostri tutti all* 
'«r»«r di Vie^ e alla fa\itnta *ifttta\i»nt di Cristo . $. ISisilio, 
ed altri padii hsnno osservare in questo verserio etere tre le peV- 
’sone della $5. Triniti. Neiia pare*. i4 Signart d notato lo Spiri- 
to tatuo , il quale muove i cuori ali’ amore di Dia Padre, )e alla 
pszisaya di Cristo. ^ ^ 

V«fs. if, 7 . P'i faceiamà fai tàptre i ..' nel nome dii Sintr mitro 

Cetù Cntta , re, in ‘qucfta itnfirazionc dell* >lprsToIo §• AgosSi- 
> .... 


y ■ 
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S. AV t»^rt7giaritnt9 a ujj 
il pane di veruno , ma con 
fatica, e {lento , lavorando 
di , e notte , per non effere 
di aggraiio ad alcun» di 
voi ; 


S. • Ncque gratis panem 
, tnaadocavimus ab aliquo , 
fed in labore , & in fatiga- 
, tiene, ncéle , Cc-diei ope- 
t,raatc:$ , ne quem veftrum 
oStavareums : . 

* 34. i.C#r.4.i2. 

ì. irltefs. 1. 9. . ^ 

, Non quafi non habue- 




9. Non corno f* nonavef- 


Ìritiìos potcOatem^, fed ut fimo potuto^ farlo ma per 
.noftnecipros .furmam dare* darvi noi fleffi modello da 
lììus vobis ad iinitaoduin imitarti ^ 


DOS 

- 1 ' ' 


, 1 . v:^ 




» 


- • . - . .. ^ , -, r- - , - ' 'K * 

^ìab> i) Grióctofnò, S. T<vmaiaso,,ed altH notili* una specie di 
.separaxioRc ,^e di ^scpaiunica , ia qnale ncn era più in vtoa'ctm- 
pi del Grisosc'èmo cd elja consjsc.-Va non nella prirazicne de^ 
Sagtain'enci della 'Caiesa ma bcnsf dei cftmmerai» * ' è del caHo^ 
qnro'cottj Meli , *fritstt»<S' de’ quali trattava più eoa quegli, i 
quali rraM 'Srati: giudicart. detni Batd|o ^ ae apn per CDf 

reg^rli , ed esortarli a pepic^za Nella regola di' ' Benedetto i 
e. di^ altri santi /ondatèri si e conservata questa speeic^di seonfA' 
Gtica s la quale'' iappiaa'io dà S. Gtifrlamoresserè itMa posta in aao 
<da Sanra^PaoU aet SQo'-ménaitero j;diceadB/«p1tec«c alcuna' i^l* 
~tneUe fiSstrvatmy tho,fii$o. Ungnaeciata , citinci»$rite^y fftt4»»Uit' 
O^fortotA n fòatirt y *« avyirtito fin v*lt* non veìtva ttùtudorsi ^ 
troile ultime , e fuori dille Adunewc^t delle terille la faceva orar* • 

_ n il r »i ■ 


l-t .fìeUa y 3 ^\\^ ^ìu\osi^ T C; of ^rasan^etti f j V • 

b* *l| alttfvae\l«ro uijptj,. DraerP/ne ^ 4iee,‘ C/rÌ>p'»fom^5 ' chìa^ 

-ifn^Oiì’-axio^ da ''fallo yc pcrthì .Ifia /tet l’ U9»a. fcf'^ta f^ita{i{_^e gli 
"Miti* orgoiù a tti .ft»pi,r\i»nati:,' iK^è chi 'vive ntltf\ìd, ‘es^ fuori 
.dtlllettimO, a dtl' jifit t per t«/ ^.ereatf^l, abbiaonO inSc- 

gnaip a’ Crmiani a. vivere io tal nunieca ^ 'diae J”Xposto]o,' 
AOtito 'é.r esempio, dbc abbianvp noìt4ato^a'd^c*si,'qàandoftaVa- 

fJhottrasltiVipr.ri ■> -.j.-i.rv. ' ' 

Vera. “ *" , 

.«lese 

mcatunt) . 

ViZ| 


f or 
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aio LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 

10. Nam & com cffsrau? io. Jmfcrotchè ez,t,tftdio- 

epud VOI, hoc denunciaba- allercfii vitrAv^mo dappref- 
mus vobis: quoniaia fi quia /<», v'intimAvam* : che chi 

noa vulc operari , necniaa- non vuol lAvurare y nen man- 

ducet. > gì, 

11. Audìvimus enliii in- ir. Imperocché abbiamo 

ter vos quofdam ambulare udito « che Altuni tra uei 
inquiete , nibil operantes , precedono difordinAt4tnente\ 
(ed curiofe ageatcs . i quali non fanno nulla , 

■> ma fi AjfACcendana fenz* 

.prò. 

'' li. lis autem , qai ejuf- 12 . Or a quefli tali fac^ 
modi funt , denunciamus , eÌAnt fapere , f gti fconiiu. 
C5c obrecramus io Domino, rÌAme. nel Signor GtfU Cri- 
Jefa Ch rifio, ut cum filcn* fià, che lavorando in filen-^ 
tio operantea , fuuni panem^ mangino il loro, pane 
.rnanducent . ' ■ . . . . , , . 

i .• » 

turbane, c aheiano grindamente la pace della sscìrti • ,Ia« 
terau a ciò vedi Grircsc. ò»m. vri. in set, ad Cor. , hìm. xxxv. 
in jtH. L'Apoitoi* diotoatra , co.ii'e(ii aveva dato r.cscuipio a’ 
Crifciani di fuggir 1’ ozin : egli ia uiezao alle faciciie c»n:iaae , 
'* e gravfisitne deil* Apvttolo , pccecd* ricevere dai Crisriani il ne> 
'cemrio pel-auo soaccocaacaro , non aveva voluto nè , tuangiare^ a 
' uto il pane alerai,, nè essere di aggravio ad alcuno, ma lavorare 

• colle proprie oian^,-e aon basraodcgli il giotao , lavorare tino all* 
ultima tcaitebezza aiicUe la notte . 

Vere, io Chi no» vuoi Idvtrare non mangia Proverbio cornane 
' tra gli Bbrci , e«l anche presao i sapienti dici paganesino, e dtb- 
' be inrenderti dei lavoro , c della, occupazione convenieiire^ ajia 

* vocazione, e>aiio ttacu e condizione di <iascl)eduno . Imperoc- 

è nota la sentenza proaunziata da Dio contro 1* uom pteca- 
’^tare : mangerai et tu» pane nel suder 4*1 tue volte ; e a nissun uo- 
"' ma può mancare occupazione , ove actenraraente rifletta alle aal- 
tiisime obbiigaiioni , ch'egli La e conte uomo, e come ciitaJi- 
"'no‘, e Mnt: Cristiano. S. Cieineate constii. la. dice ^ che Dio 
' tnlia'glit' aziosi . • , 

■f • rVers. il. iz. Noto fanno, nulla , ma ti affaccenda»* tenga prò , 
^ *^Non hanno nulla da fare , perchè non voghon far nulla di bene , 
c molcissinio si occupano in qalilo, che niente ad essi appar- 
tiene curiosi di saper turca, sempre in giorno di tutte le no- 

del paese a staonpacori di false telaiioai, censori odiosi del- 
le 
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^ XI- * Vos aufsin , fra- 
trss, nolhe deficeie bene- 
fapientes . ' ' 

* Gal. 9 - ‘ 

, 14. QuoJ fi quis non 
obedit verbo nuftro per epi- 
fiol.irn, Iiunc notate, & ne 
cosniìiirccamint cmH ilio , 
ut coiifundator : 

15. Ei nolite quali inimi- 
cum C'xitìimare , fed corri- 
j5Ìre ut fratrem''. 

16. Ipfe'autem Dominus 
pacls dct vobi's pace'm fcm- 


T3. A4a voi , 0 fratelli ^ 
non vi rallentate . nel ben 
fare. - t ' ■ 

A , . 

14. che fe alcune non 
ubbidì jee a quanto diciamo 
per lettera f notatelo y e non 
abbiate commercio Con effe , 
fidine he n'abbia confujtene ; 

15. E noi riguardate co- 
me nimico , ma correggetelo 
come fratello . 

16. £ lo fieffo Signor del- 
la pace tì,ia~fempre a vo}. 


le «pere* altrui > di tal ratta di fette ai viei\ detto. , che tianvi 
tactota alconi tia v«i. A quetei tali fa sapere , e gli srongiuro 
per Qak Criitu, che abbandotaro 1’ osio vivano quietamente» U 
ai occnpino nelle loro incombette , per mezzo delie quali posta' 
ne del proprio pine sostentarsi , non dell* altrui ; iu^tocchè ac- 
cenna cliiarioiente I’ Apostolo, come trascurando cosiora di lavo- 
rare per vivere nell* inucilicà , ne accadeva , che avesscr bisogatii 
' di ricorrere ai p’ù facoltosi' per avere, onde nadrirsi» , 

^ Vers* 13. Ale v»$ .. . ntn vi ralltninee m. Non ti laQ^rcdJi la 
* vostra carird, c U genio di far del bene » 'perché veggiace talo' 
la, che alcuno abusi della vostra liberalità per vivere nella in- 
fiagardaggine . Imperocché vi ho detto, di ritirarvi da costóso , 
perché umiliati «i emendino, ma non che gli lasciate peth di ù- 
me • Ttofil. * , 

Vers. 14. Se elcun* ne» uitìdiice a quante dieiame per lettera y 
ee. Tntca la Volgata , coni: ti grrco potrebbe ancora tradursi :,.ic 
iflcune n$n mhbiditce a qtttl , eke dtciamt y netattle per letttxa.: ma il 
primo senso mi sembra oià naturale, c meglio fondato.; imperoc- 
ché ripete qui l’Apostolo quello, che aveva detto, «er». , di 

fuggire il commercio di questi onesi » attaché la vergogna dive- 
derli abbandonati riducagli a murar la loro condotta. 

Vers, 1$. 7f*l riguardale tome nimicty tna correggetele teme fra- 
tella . Quest’uomo, che pecca pinttosto per deboietta, che pee 
rraljzìa , non é nemico della Chieta» né alieno dalla fraterna ca- 
rità'. Consideratelo adnnque come un fratello traviato , il qnale 
della vostra corrctioite ha bisogno , della vostra carità » de* rostri 
'consigli: . - 

'Vers. 1(5, srerr* flgntr dtlU pace cc* Get^ Ctùco principe 
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USI LETTERA SECONDA DI S. PAOLO . 

fltcrnam in omni loco , p 4 ce tu ogni luogo . Il Si* 
Dominus fit «001 omnibur gnort fix etn tutti voi. 
vobis. 

17. Salutatio, trita maoa •• 17. Il) /alito •{ ò ) il 

Paoli : quod cft (ignum ia piuvo ii me Paolo: qutjlo è 

Omni epifiólasT ka< ictibo ^ il Jìgillo in ogni min lettt* 

ra : ferivo così. 

18. Gratta Domini noftri 18. La graz.iA àelSignoi^ 

fefa Chrifii. cuna omnibas no^ro Gesù Crifia r>n tutti 
Tohis. Amen, j Vfi. Costasti •' • • 

• .. • i » » l • ^ * » * ' • 

^ i' ' ' . • * • 

di'pace ( Issta ) dia a voi la paee> da ootcoMla> dt^li 

anmi ^ onde, dalla aorresiane ao« nasca alpcracionc alcana nella 
rautaa carici <o' per i* impVadcnKa di colai > che corregge» o per 
roscinatione del tté.'-n- ' '■.■>0' ^ n ' 

Il Si^ft sia ton tmitì voi , Vedi S, JHIott, Xxvjil,' aO. t 
quello» ^he.altrore ahbjanl de;co incorno a qaetco aalurd» v'- < 

VèrK 17. fi ì ) df jf»a«i di *»e PaoU : qncsn è ih ai* - , 
gilio ot." Orteadà- Pàolo' It sue' Ictcere , ma scrirera sempre di 
proprio ioaon il^fatttXo'*)ii quale serviva come di sigillo per di- 
scernere le sue vere Iqtrcre’ daiqaclle , che socco il suo nome 
erano talora Fabbricate dagl' iinpascori'k>'Vcdi,eap.:.ii. t. La soia 
httdfl a*X*a!àt1 Fil ^cricca interameuce di mano del. nostro Apo* 
stole. < 5 »i. ve. ìt. ^ ‘ ^ 

AhrF per .quelle parole : - (/«erro i'^it ‘ sigillo di ogni mia htter 
V4 . loccndono^ che le luc lettere egli segnaste o con qutichc si-» 
gillo ignoto a noi» o con qualche cifra particolare. 

\ Vers. iS. La grascia dtUSigntr, nostro Gtsit Cristo con tutti »»» » 
Qneara pait è la' cnjlasa iolenne''di tutte le lettere scritte dall* 
Apostolo della grati* /• ‘ ‘ 

£»si tio^. AMvaeao gii' detto, chf quésta pnolii' ti' ccVnìinciA^ 
ad ag'giugncre alla fine dello iestu^ di Paola $’ percfié-' questa 
l’aGcIaroaziooe de* fedeli ». finita la Iettata d«"Cis«,.i>ìt.i.'. .ot ... 
.a.»ro. . •,* 

r rn'^ ti-.sjp ?■! 

• >».*».cst.'.vv V '-* ' ■ ,:.03*,.Uf isq 

FINE DEL tomo SETOMPiìf. li ... 

k i t' V'* ‘x'. ’ ■ ' ” ^ .33 3 > 

.V O *1 A D o ì A 3 

' vrv «'A ,!t ^ i ‘ * ® 

« • ■ uti 


VA- 
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< 1.0 

.. Ù 07 


/ X)B.T,T E'R.A A I- C A L*A T‘lv „ 

•i tV »-” ' Ao<^^ *> ‘ *• ' ’ • '■ ••• 

■‘O^ff'XE C'-O'S-- 

’'-vn>V. / 

,;C‘AP 0>.1IL .-.Il ^ ■ C A PÒ J 

Coirai?, aa .fcrit- . fVerf. 6. Sficm'e'Abrdta*' 
to; Abramo cradeue ec ivi tredette tc. 'JS' '* 

... 17. Il teftaineatocoo<i ... 17. Il tefittmento con- 
fermatOidArDto ec. . ..v' • ferm 4 ìff da"pì* 

, wusfi arsjl* a'-o'-UT.M': "in cambio ^di. »*i ,.cooio.- -• 

1 « «’ViV 0 ’ ?• c >• • ; 


C A,p P .,IY* 


ia altri luoghi, 
o > • * C'A P O »lv. 


,^^»>^Z'uPuaque aon *Vèrf/7 kV 7?-J’#J Ei c 
più<-fervò «c.*a ■ _ probabile ,^che di *s ne ab- 

rb s-vif.» .V/bu.u fatto aia. i copifK' 

^.le Aglmolo »■ Bikbe , B fe ftitiu»lo \ Atttbt . , 

tio 4e..T>eRii^o . ' ~ erede di Dio ptr Crifi»'^ T ] 

•* *3* t la te|^t|zioHt ^ . ... i g. <£ /,« . ttmazlain 

fra ' ■’ ; i_ 1 ..-:-. j ii_ «r_i 


-, •■ ■ .'ì *• * 

4 tiu- V'.mi .■•■. >"■ ^ 

'jlAÌ> ■'■•' •■ 


■ La -lezione deila Vol- 
gata è certamente migUo- 
r«,^e dà un iedfo- più de- 


r :/■ ^4* yoy' H a#*pQqus 

... 14 Qnitl i édhttfHe 

qvclu YQtiS^ g<il(^a 1 < ‘ < ■ 

U vofir* ftluiti t 

. . , 1 $. Siate anuati del 

... 18. Buavd etf* l'dm 0 - 

bene cc. ^ 

re tei kt»$ ftmpre ec. 

. . - 14. Le quali cefi fono 

... 24. Le qHdhcefefem» 

dette par aiUgoria., , . 

... 25. 11 Sina è un mon- 
te ec. 

Megeriche . 

... 25. Ag 4 er * il Sin» % 
mente et. 

CAPO V, ^ 

CAPO V. 

yirff il. Non confegoiri 
«c. 

Vei f. 21. Hen fard erede 
ee. 


. k 
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à «4 

VOLO Af À. 

... 3 2. 23i Carità i jaù' 
dio ec« 

C A P O Vii 
VerJ, li Iftruita qutSo 
tale . ■ 

. . . 3 . Adempirete — .• 
... 4. £ cosi lol in (ó 
fteflTp averà ec. 

/ iti 17. Del timanentCi 


GRECÒ. 

. . la. Csrità , jÀudie j 
paz,ienz.d, t 

heniz>*ii^ I > mnnfHetudT- 
ve , ctntin $nz,a . 

C A VI. 

VeiA I. rimtt^ ■ 

tete in fejh iutfio tale. 

.. . 1. jàdempitt. 

... 4. £ *Uer4 infejlef. 
ff averà tc. 

. 17. r 5 x»<yg.- Più [ot ^ 

tìntcDderfi >cp«w, etradorfii 
peli* avvenire. 


. . ** ' - t. k . * 

LETTERA AGLI EFESINI. 
kÓ L G ÀT Ai, G R E C O* 


V C A P O L 
Ferfi 6. Nel diletto foò 
Figliuolo. 

... 9. Per fare à agi no* 
to ec. 

... Ili Nel gaald funà-' 
mo noi chiamati; > 


^ t ; 14. 11 quale è capar- 
la della Doftfa eredità; v 


^ 

h iv- '■ " 7 ii 



CAPÒ Ì. > 

Verf. <?. /« quel fn« 
'ietto Figliutlo, 

. . . tf . A ven<do ttoi 

tO' noto ec. ■ , 

; . ; II. Nel qn«h fnittmi • 
noi chiamHti eredi ; ovvero . 
ehiMmAti 'èli* erediti . -Mlà 
pArtedpAìiiont.. . j, - », 
l4> mppAfiit§ : 

E dovrebbe riferirli a Cri» 
(loy à non allo Spirito faq. 
to . Ma la lezione delia 
Volgata è conforme ai Buo- 
ni manoferitti y cheleggond 
t »V<V , e quand’anche vo- 
glia leggerli <(, (i eonnet: 
terà con , c farà 
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ì^éLGATA, 

>. ■■■ ■ ■ > .1 ♦ 

• : •' ■• 

' . ^ 1 

•. > - i ■ I 



' ì 












«il 2i« Al di foprà é 

- ) ■ f :. .i l_ 

... 22< Capo fopra rutti 
la Cbitfà . ■ -1 '• t 
CAPO II. 
yerfi‘^.'Pet li ccctllìra 
(aa cathà’i " » • . - 

^ ... 5. Per la grazia del 

quale :(lete flati falvaii* 

it>. Diflruggendo iai 
{9 iHiTo' le aitniflà . 
.'^CA^PO nir 
> Verf. I.- lo Paolo ( fono ) 
il prigioaieto ec< - ^ • . >>. 



i 6 $ ' 

. Ó R E C O,- 
• da riferii fi allo Spi. 

rito fatftu . Vedi Joan.x\'ì, 
13. Di più ak*j»ani detto 
tafHrrAi e non co- 

'■nie lia in oggi la noflra 
Volgata, ptrchd cosi deve 
tradurli il greco, ruiue già 
offervarono S. Agofliou, e 
S. Girolamo , onde Arrhtt ^ 
e non fignus leggevali nel- 
le buone edizioni a tempo 
di S. Tommafo . Vedi U 
nota io queùo luogo'. 

... 2T. Molta til di fih. 
pra, 

...zi. Cttpo fuprttmò^iij 
U Chief4 . 

C A P O II. 

Verf. 4. Per lamàltdfud 
C*ritÀ . 

... 5.' fer gradd fitti 
fiati falvati. 

... 16. Difiruiiendé ùi 

ìfiéT^croccYTfviMW^' 

CAPO III. 

Verf. I. tytt TTKvXet 4 tU 
rtutt ; Abbiaei fotiintefo il 
verbo Ma i quella /up. 
pofiziooe può far difficoltà 
1* art icolo aggiunto alla vo-< 
ce SUtutt ; ma fi rtfpoode , 
cbe quella tieo luogo di 
predicato, o attributo co- 
me dicono i gramatici , e<f 
ba io tal nsodo molta en.> 
iaO , perchd fpiega la 1 ubi.> 


V 
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%C6 ‘ 

VOLGATA. 


... 9. Ch« ha ciMte lat- 
te le cofc . 

CAPO IV. 
rtrf. 15. Andiara ccefceo- 
do . . . ia lui . 


. i. 17. Le nazioQt . 

... 18. A caufa dell* ac- 
eecatnenio . 

... aS. Ma anzi laveri. 

CAPO V. 
y$rf. 4. O ba&necie . 


. ; : Il frutto della lu- 

I 

.,. ai. Nel timore di 
Crilo. 

CAPO VI. 
rirf. II. Tolta r arma- 
tura. 


greco. 

gbezza , e gli ftenti grandi 
della prigionia dell’ Apo- 
iìulo . 

... 9. che hit create tut. 
te le cofe per Crifio . 
CAPO IV. 

Verf. 1 5- «f «vriv . Che 
farà un miglior fenfo , cioè, 
a /ttt ) fino et Iftii alla 
inifara della piene^a di età 
di Ctifto. 

• ... 17- Ef *ltrt nuTjoni . 

... 18. A e*Hf* dell' in ~ 
àuraminto z Ttapcùrn: la vol- 
gala : Trvf!ùffit . 

... z'ò. Livori a tnttn 
forati : xoTTidrn ■ 

CAPO V. 

Verf. 4, ivrpaTTiXlei : Vo- 
ce , che è qui prefa in caN 
rivo fenfo , come prello i 
P. P. Greci , tra quali S. 
Balli io tp. nd Greg. traile 
enfe, dalle quali la folitu- 
dioe libera l’uorno, nove- 
ra t •my xurptiTri\»* yiXaict- 

... 9. IL fruito dell» Spi- 
rito: E così leggera S. A- 
goftino . 

. ai. Net timor di Dio . 

CAPO VI. 

Verf. ir. •wo»ÌTr\ioo t S. 
Ambrogio ; ttniver/itatetn *r- 

morum . 

I 
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VOLO ATA. 

ZI. Miaiftro fedele. 


j 

LETTERA 


GRECO. 

... 2f. iìxìuiti : 1* lò id. 

teaderfi o parcicolare 
dsli'ordiaz del diicanta , 
o in generale del minidero 
ecdeSadico . 

AI FILIPPESI. 


VOLGATA. 

capo' l. ' 

Verj. 7. C(^ivàgni del 
mio gaudio . ^ 

... ir. De’friit':i di giu» • 
Pizia per Gesù Crifto. 

• I9i E molti ds’ fra* 
telli. 

... 24. £’ ttecclTario ri»^ 
guardo a voi . 

... zS. Caufa di. perdi» 
zione . 

. CAPO ir. 

Virf. I. Se vifcere di 
corapalfìone . 

... 4. Ma a quello, cbs 
torni ec. 


; , . 9. Dio Io efaltò . 


r. . lo. E Bell'jaferao. 

è 

... 30. Facendo getto 
della propria vita. 

VII. 


• GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 7. Co'itpirtecipi det- 
Ì 4 irAxÀ* , chi ii bt . 

... ir. Dt' frutti di giu- 
ftiz.Ì4 , i tftxli pr9Vtni»na d* 
Gtsk Crifia . 

... 19. E Ixm tggitr p4r - 
te, i più di’ fr Attili. 

... zf. E' più necejjAri» 
te. 

... zS. Segne , i/tdiz.t9 di 
perdiziene . 

CAPO ir. 

' .Verf. i. Ss vifeere , e 
ttmpxfpi'ti. 

... 4. A 4 t Anche a quel- 
le , che tsrni ee. 5 . Bililto 
però letfe , come la Vol- 
gila . 

... 9. Die lo foprefAlto : 
fuperexxltAvit : S. Anbr j- 
gio. 

... IO. Di qne' , che fono 
fetterrA . 

••• ? 0 . irxttX^tXVJTxlAJittC 

r» +u;t>i : P»:abjUni faro-i 

R 


i 


/ 
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ÌC A P P III. 

Tfr/ 15. Quaati ffamo 
perfetti . 


tETTERA AI 

VOLO AT 4. 

CAPO. I. 

VtrJ, 19 * Tutta la pia- 
Bczza della divinità. 

CAPO II. 

Vejr, I. Qual ffllecitii- 
, dine lio abbia ec. ’ ‘ 

... 8. Che alcuno non vi 
educa ec. 


(7 A £ C O. 
detti coloro, che aflìfteva- 
no ai malati anche col ri- 
lico delia vita , e furono 
celebri nelle CUiefe dell' 
Oriente. 

CAPO TU. 

Verf. 15. : Or que- ^ 

fta voce nou ha nel greco 
lo fieffo valore , che nel 
latino, c nel volgare . Il 
verbo r<X«a/»sJ, quando fi 
adopera in nnatecia di cer- 
tami , corfa , lotta éc. fr- 
gnrfìca ricevere il premio » 
onde fiKux i«nV)iet« fono i 
premj de’ vincitori . Così il 
folla stivo rtX'ioi è qui ufa-^ 
to par fignificate coloro, i 
quali nella via della falute 
corrono animofamente , o 
fono ottimamente preparati 
per r acquilo 'd^l premio, 
eterno . 

COLOSSESI, 

C Jt £ C O. 

CAPO I- 

Verf. 19. Manca 
divinità . 

C A P O II. * 

Verf. I. QhA contrajhio 
MU te. 

. . . S. ebe non fi* alcH’ 
* no , che vi rapifea ec* facci* 
preÌ 4 di voi te. 


't 
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P-OLGATA, 

... 1 1. Con citconciCone 
noo manofatta , con lo 
fpogliamento del corpo del- 
la carne , ma con la cir- 
concinone di Grido. 

. .. i4r Scancellatoil chi- 
rografo del decreto , che 
era contro 'di hoi . 




• ; * 


’ ' r * 

•\ . -i 


À vendo di loro 
trionìfato in ìe fleffo . • ' 

... 17. Niffuno vi ftjp- 
pianti. 


C ^ E C Ó. 

. . . 11. Co» circoncifient 
non manof/tttA , fpcgliato .il ‘ 
corpo dai peccali della carne ' 
mediante la cìrconcìjì one di 
Crifio . 

.... 14. Scancellato cò 

( /«of ) precetti ( 0 decreti ) 
il chirografo , che era òcchI - 
tamente contrario à noi.' Se- 
condo quefta lezione -par- 
rebbe. che quefto chirogra- 
fo folle la legge Mofaica , 
la qiiale con verità fldice, 
che era in primo Inogo con- 
tro di noi , 'ipèrchè dimo- 
fìrava la noflra infermità » 
nè la fanava,'e ci poneva 
In villa le noOre ttafgref^ 
Coni fenza abolirle ; fecon- 
do , che era occultamente 
contraria a noi ; perchè non 
tcra ella tale ptr quel , che 
folle in fe fteffa , e fecondo 
jl fine di Dio, ma per col- 
pa noflra ; Qiàefto chirogra- 
fo , che atteffava il debito, 
phe noi £brei ( dice 1 * Apo - 
Bolo ) avevamo con Dio"^ 
Criflo lo fcaccdlò co* fuoi ~ 

nuovi infegnamenti . 

ì;. Avendo di lor 


trionfato in ejfa ( ctoce verf. 

. . . 17. Niffuno vi privi 
- del palio ( del pritno ) 
Ki 
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yOLG AT A. 

'CAPO lil. 

Vtrf. 4. Quando Criflo 
voftta^ vita . . . arclic voi cc< 
, ..'24. Servite a Ctillo 
Sicr.oie. • 

CAPO IV. 

' ytrf. 16. Leggete quella 
de’ Laodìccni . 

... 18. La grazia con voi . 


greco. 
CAPO IIL 
Vetf. 4. QHttndo Crijié 
Hiflré, VÌ14 , . . Ancke^ noi tc. 

... z^. Jmf nocchi a Cri- 
(Io Signore voi Jervite . 

C A P O IV. 

Vetf. 16. Leggete quellà 
( fcrilta ) ei4 LAodkea. 

... iS. La grAx.Ì 4 del Si-f 
gnor nejlro con voi» 


LETTERA PRIMA AI TESSALONICESI . 


yOL.GATA* 

C A,P O I. • 
yerf- !• Gtazia a voi, e 
- pace. ‘ 


C A P O IL 

ytrf. 2« Ncn" procedette 
da errore. < 

.. .15. E « ,, 

... 16. Viene fopra di 

’ effi l’ ir» di Diór* 


. ■ .r » 

' .;. 17- lenza di 

voi . ' 


greco. 

e 


C A P o I. 

Verf. I. GrAZ.ÌA 4 voi, e 
face da Dio padre nopo , 
e ,dal Signor nefiro Getto 
Ctiflo. 

CAPO IL 

Vrrf Non trocedette À4 


ìmpofinra, , 

... Jj. E iprepr) trofei i. 

... 1 6. Gli ha fopragginnu^ 
t ira di Dio . I codici ao- 
ticlri della Volgata portano ' 

ocenpavit t e picbabilmenta 
devrebbefi ora leggere 
zenit volendo fignificare l 
/ccl'olo, che Dio non af- 
pctta a punirli nell’ altra 

vita. , . 

... 17. Rmafe orfani dt 
tei. Noti fi il doppio «r* . 
che tfprìne la gran tene* 
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CAPÒ iir< 

Vtrf. 2. Miciflro ili Dìo 
oel vasgalo * * 

^ CAPO V. 

Vtr^. II. Siat(B d’edifcaj 
zioae Puno alPaltco«< 

... 131. State io paclcoB 

eflì. 

i.. 14. Conéfgete gli in* 
.quieti d ‘ 


» 7 <j 

e 2 E c ó. 

tazza t Paolo carica f«ven.2 
ta la fae parole « non ba« 
Aando all'ampiezza « opiut* 
toQo immeofità delfuo cuo^ 
la , i termini , a le frali or.< 
diaarie . Vedi >1 gr. 2. 

1. 12. , 11. » VII. 131 

15. ; ZI. 23. » ZÌI. ij.^', 
Cài. I. 14. > Titif. I. i4g 

I . T #/a/. 111. lo. » a «Iw 

irt^e i 

CAPO lU. 

Verf. 2^ MÌMtJìro di Di$ g 
$ lujtro (iuftrAltrt 
iilé. 

CAPO V. 

Verf. II. EdifUéttvi iti 
u» ftU ( M$me ) Vedi Elef* 

II. 15. 

... 13. Stàiit in fitti tré 
t/ti> 

... 14. Ccrrtiittt iut* ; 
(hi fitt futri di ordini [fni- 
ri di fila : ) mciafora telt» 
dalia .milizia. 

TESSALONICESi . 

€ A £ C Ó^ 

CAPO II. 

Verf. 3. ^of<zaeU . 1 | 
GrifoP. 1 Teodor. ee. fpie- 
gsno apoRafia perapoflarar 
' a S> Agofiino » e Sedulio 


ietterà seconda Al 

VOLO AT A. 

CAPO II. 

Vtrj. 3. La libelliona. 
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roL<s4TA. 

... I j. Per avervi Dio 
fcletti (cornei primizie. 

CAPO iir. 

5. Governi i voiSri 
cuori con la carità di Oio^ 
e la pazienza di CriAo. 




' ff R. E C.O. 
lefiero refusa , che è !o 
ftello , eh c' a^dfìittA . 

... la. Ptr avervi Dit 
tieni età principio : l’ autore 
della VoJ^^ata lc(Te«V*p 3 c«f * 
dove opgi il gr. *Vap3t,ii’f . 
CAPO 111. 

Verf. f. Indiru.x.i i vtfiri 
entri alU carità di Di» ^ t 
alia pAz.ieHx.a di Crijit . II 
greco qui ci dà lume' pet 
correggere^ l’errore fati o da’ 

' copiai nella Volg. , dove in 
vece di ; in caritate Dei • 
patientia Cleri/ìi , dovrebbe 
leggerli in cantate Dei r 
>©■ patiemiam Chrifti% 


* * I • • 
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